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DELLE SCIENZE FISICHE E MATEMATICHE 


Presidente — PADELLETTI DINO 
Vice-Presidente— COSTA ACHILLE 

Segretario —OGLIALORO- TODARO AGOSTINO 
Tesoriere — ALBINI GIUSEPPE 


SOCII ORDINARII 


SEZIONE DELLE SCIENZE FISICHE 
Socii ordinarii residenti 

1. SCACCHI ARCANGELO; 24 Sellembre 1861. 

2. DE MARTINI ANTONIO ; 24 settembre 1861. 

3. NicoLUccI GIUSTINIANO; 24 seltembre 1861. 

4. CosTA ACHILLE; 24 settembre 1861. 

5. PALMIERI LUIGI; 19 novembre 1861. 

6. PASQUALE GIUSEPPE ANTONIO; 2 marzo 1867. 

7. ALBINI GIUSEPPE; 13 giugno 1868. 

8. TRINCHESE SALVATORE; 3 luglio 1880. 


. OGLIALORO - TobARO AGOSTINO ; 12 agosto 1882. 
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ro. LicopoLI GAETANO; 7 luglio 1883. 
11. BASSANI FRANCESCO; 10 dicembre 1887. 
12. 

Socii ordinarii non residenti 
13. CANNIZZARO STANISLAO; ro febbraio 1872. 
14. CANTONI GIOVANNI ; 8 maggio 1880. 
15. DE ZiGNno ACHILLE; 6 dicembre 1884. 


16. CARUEL TeopoRO; 8 giugno 1889. 
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Socii ordinarii residenti 

17. DE GASPARIS ANNIBALE; 24 Settembre 1861. 
18. BATTAGLINI GIUSEPPE; 19 novembre 1861. 
19. FERGOLA EMANUELE; 19 novembre 1861. 
20. PADELLETTI Dino; 11 febbraio 1882. 
21. CAPELLI ALFREDO; 12-marzo 1887. 
22. Pinto Luigi; 8 giugno 1889. 

Socîi ordinarii non residenti 
23. BrioscHI FRANCESCO; 3 maggio 1864. 


24. CREMONA Luigi; 12 febbraio 1881. 


— VI — 


SOCII STRANIERI 
1. CAYLEY ARTURO; 3 maggio 1864. 
2. SYLVESTER GIACOMO GIUSEPPE; 3 Maggio 1864. 
3. BUNSEN ROBERTO : 0 aprile 1870. 
4. HeLmnoLTz ERMANNO; 9 aprile 1870. 
5. Owen RICCARDO; 9 aprile 1870. 


6. HERMITE CARLO; 9 aprile 1881. 


. Dana GracoMmo DwiGT; 6 dicembre 1884. 
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SOCII CORRISPONDENTI NAZIONALI 


SEZIONE DELLE SCIENZE FISICHE 


1. STOPPANI ANTONIO; 3 marzo 1863. 
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. PALMERI PARIDE; 10 dicembre 1870. 

3: GEMMELLARO GAETANO GroRGIO ; 8 dicembre 1877. 
4. VILLARI EMiLIo; 8 maggio 1880. 

5. WLACOVICH PAOLO; 8 maggio 1880. 

6. Comes ORAZIO; 10 novembre 1883. 


. PATERNÒ EMANUELE; 10 novembre 1883. 
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8. CAPELLINI GIOVANNI; 14 febbraio 1885. 
o. PacIinoTTI ANTONIO; 14 febbraio 1885. 
10. BLASERNA PIETRO; 2 marzo 1889. 

11. Cossa ALFONSO ; 2 marzo 1889. 

12. PALADINO GIOVANNI; 13 luglio 1889. 


13. Scacchi Eugenio ; 13 luglio 1889. 


SEZIONE DELLE SCIENZE MATEMATICHE 


14. Berti ENRICO; 13 gennaio 1863. 
15. RUBINI RAFFAELE; 9 maggio 1865. 
16. SCHIAPARELLI GIOVANNI; 12 febbraio 1876. 
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17. BELTRAMI EUGENTO ; 1° dicembre 1877. 
18. D'Ovipio ENRICO; 12 febbraio 1881. 


19. SALVATORE-DiNno NicoLA ; 12 febbraio 1881. 
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pigidei, Tifiidei, Mutillidei (con tre tavole) 
— Miscellanea entomologica (Memoria seconda) (con una tavola). 


— Sulle ossa fossili trovate nel tufo dei vulcani flvoriferi della Campania 


(con due tavole) . 


— Sopra un nuovo genere di Fisostomi scoperto nell’ eoceno medio del 
Friuli, in Provincia di Udine (Piano di S. Gioranni Ilarione) (con 


una tavola). 


— Sulla diversa resistenza elettrica opposta da alcuni circuiti metallici 
alla scarica dei condensatori ed alla corrente della pila (con una tav.). 


— Ricerche sui pesci fossili di Chiavòn (Strati di Sotzka —Miocene Infe- 


riore) (con dieciotto tavole) . 


— Il Vulcanetto di Puccianello . 


— Contributo alla conoscenza degli amido-acidi . 


N.° 


NES 


Ol 


«I 


dit Patata sn 


| 
x 
si 
n 
î] 
(I 
i 


Vol. II, Serie 2° 


ATTI DELLA R. ACCADEMIA 


DELLE SCIENZE FISICHE E MATEMATICHE 


IMENOTTERI ITALIANI 


FAMIGLIE 
Pompilidei — Dolicuridei — Scoliidei — Sapigidei — Tifiidei — Mutillidei. 
MEMORIA 
del Socio Ordinario ACHILLE COSTA 


( presentata nell'adunanza del dì 4 Dicembre 1886 ). 


È già gran tempo da che gl’'Imenotteri han costituito per noi oggetto di par- 
ticolare studio. Limitatici dapprima a quelli delle Provincie Napoletane, parecchie 
monografie ne abbiamo pubblicate nella Fauna del Regno di Napoli. Poscia, vedendo 
che pochi in Italia si dedicavano allo studio di tale ordine d’Insetti, pensammo di 
estendere il nostro esame agl'Imenotteri dell’Italia tutta. Così nel 1864 intraprendem- 
mo la pubblicazione di un Prospetto degl’ Imenotteri Italiani, e tra il detto anno e i 
cinque successivi espletammo la parte che abbraccia gli Sfegidei nel loro più vasto 
significato. Posteriormente, svariate occupazioni, non che la pubblicazione di altre 
opere o memorie ci hanno distolti dal proseguimento di quel lavoro, e ne siamo con- 
tenti; dappoichè , ai materiali che tenevamo allora preparati, provenienti d’ altre parti 
d’Italia, moltissimo altro si è aggiunto. 

Nell'anno spirante, le quarantene imposte per l’accesso alle Isole avendoci im- 
pedito di proseguire le nostre investigazioni sulla Geo-Fauna Sarda, alla quale siamo 
stati consagrati per cinque anni consecutivi, abbiamo ripreso l’ interrotto lavoro, 
espletandone le sei famiglie nel titolo enunciate, con le quali viene completata la 
intera serie degli Scavatori. 

Pertanto, nel lungo intervallo trascorso dall’anno in cui ci dedicammo a questo 
lavoro fin oggi, abbiamo veduto con piacere che parecchi distinti entomologi si 
sono dedicati allo studio degl’Imenotteri, come il Dott. Paolo Magretti per quelli 
della Lombardia, e i sigg. Teodosio De Stefani Perez e G. Riggio per quelli della 
Sicilia. Sicchè non solo le loro memorie sono un contributo pel lavoro complessivo, 
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ma da essi abbiam potuto ottenere ancora materiali sia in dono, sia in comunica- 
zione, che ci sono riuscili molto utili, per lo meno pei confronti e per la distribu- 
zione geografica delle specie nel suolo italiano. Oltre a ciò , i nostri colleghi prof. 
Carruccio e Della Valle ci han comunicato ciò che esisteva nel Museo Zoologico 
delle Università di Roma e di Modena, nella seconda delle quali il sig. Picaglia ha 
fatto pure recentemente ricerche accurate per quest ordine. Alle comunicazioni ed 
offerte cennate aggiungendo quelle precedenti del Ghiliani, del Gribodo e del Craveri 
dal Piemonte, del Piccioli dalla Toscana, ed altre più antiche dello Spinola da Ge- 
nova e del Carlo Passerini da Firenze, si potrà facilmente comprendere come la 
trattazione dell'argomento possa riuscire il meno imperfetta che possibile. 

Aggiungeremo in fine che un contributo importante per; le famiglie che oggi 
pubblichiamo, lo abbiamo ottenuto dalle nostre reiterate ricerche nell’ Isola di Sar- 
degna. 

Delle sei famiglie di cui qui trattiamo, quella dei Pompilidei ci ha dato pena mag- 
giore. Molte cose o dubbie ovvero evidentemente erronee crediamo aver chiarite, ma 
siamo convinti parecchie cose dubbie rimanere ancora. Poche son le specie nuove 
che vengono aggiunte alle già conosciute, e si appartengono ai generi Hemipepsis, 
Priocnemis, Ceropales e Pompilus. 

Nelle famiglie degli Scoliidei e Sapigidei nulla vi ha ghe non sia già conosciuto : 
solo per una specie non ancora citata d’Italia, e che ha oscillato nel posto generico, 
proponiamo un nuovo nome, Sapygina. 

A queste facciamo seguire la piccola famiglia dei Tifiidei, nella quale riuniamo 
ì tre generi 7iphia, Myzine e Methoca, i quali, sebbene per la struttura delle femmine 
offrano tre tipi molto diversi, pure per la organizzazione dei maschi sono tra loro 
affinissimi. L'ultimo di essi costituisce evidentemente il passaggio a’ Mutillidei, coi 
quali i classatori l’hanno ordinariamente riunito. 

La famiglia de’ Mutillidei è assai ben rappresentata nella Fauna Italiana, soprat- 
tutto per le specie della sua parte più meridionale del continente e delle sue due mag- 
giori isole, Sicilia e Sardegna. Dopo la Monografia dei distinti Imenotterologi Sichel- 
Radoszkowsky parrebbe che avesse dovuto esserci poco da aggiungere. E pure i 
materiali che possediamo ci permettono di dire che varie cose sono inesatte ovvero 
poco esattamente esposte. Oltre a ciò, per la distribuzione geografica possiamo regi- 
strarvi specie che non figuravano d’Italia, come la Mutilla carinata, la calcariventris, 
la Perrisii, la interrupta. Alle quali sono da aggiungere la melanolepis e | Agusii da noi 
descritte nella memoria terza sulla Sardegna, ma posteriori alla monografia sopraci- 
tata. Di specie nuove attualmente non ve n’'ha che una sola. 

La difficoltà di giudicare delle specie senza esatte immagini ci ha consigliato di 
accompagnare questo lavoro con tavole illustrative, non delle sole specie nuove, ma 
ancora di altre di cui non esistono figure, o ne esistono delle molto inesatte. 


PIRA 
MEMORIE RELATIVE AD IMENOTTERI ITALIANI 


pubblicate dal 1870 al 1886. 


CarRruccio ( Antonio ) — Diagnosi di una nuova specie di Pelopoeus. ( Bullet. della Soc. Entom. 
Ital. 1872). 
Costa (Achille) — Note sur quelques Foenus de l’Italie meridionale (Ann. de la Soc. Entom. Belg. 
XX. 1877). 
Relazione di un viaggio nelle Calabrie per ricerche zoologiche: in 4.° con 1 tav., Na- 
poli 1881. . 
— Notizie ed Osservazioni sulla Geo- Fauna Sarda : MemoriaI.*-VI.* in 4°, Napoli 1882-1886. 
Osservazioni intorno al g. Salius di Fabricio e specie italiane dello stesso: in 4.° con 
1 tav., Napoli 1886. 
De STEFANI PEREZ (Teodosio) — Raccolte Imenotterologiche sui monti di Renda (Il Naturalista Sici- 
liano, anno V, Palermo 1886). 
— Nonnulli Pteromalini in Sicilia lecti (Ivi). 
Emery (Carlo) — Studi mirmecologici: con 1 tav. (Bullet. Soc. Entom. italiana, II, 1870). 
_ Le formiche ipogée con descrizione di specie nuove 0 poco note (Ann. Mus. Civ. di Ge- 
nova, VII, 1875). 
_ Escursione in Calabria ; Formicidei (Bull. Soc. Ent. Ital. XII, 1880). 
GHILIANI (Vittore) — Note relative alla Thalessa clavata (Bull. Soc. Ent. Ital. IV, 1872). 
_ Ancora della Thalessa clavata e di un altro Imenottero nuovo per la Fauna del Pie- 
monte (Ivi, V, 1873). 
GrIBoDo (Giovanni) — Contribuzione alla Fauna Imenotterologica Italiana (Ivi, V. 1873). 
_ Escursione in Calabria: Imenotteri (Ivi, XIII, 1881). 
—_ Contribuzione allo studio di alcune specie italiane del Gen. Tiphia (Ivi, XIII, 1881). 
MaGRETTI (Paolo) — Sugli Imenotteri della Lombardia, mem. 1.* 1881; mem. 2.*% 1882 (Ivi, XIII 
e XIV). 
_ Varietà ed Anomalie osservate in alcune specie di Tentredini (Ivi, XIV, 1882). 
— Nota d’ Imenotteri raccolti dal sig. Ferdinando Piccioli ne’ dintorni di Firenze: con 1 
tav. (Ivi, XVI, 1884). 
— Di una galla di Cinipede trovata sulle radici della vite (Ivi, XVII, 1885). 
—. Description de trois nouvelles espéces d’ Apiaires trouvées en Italie: con 1 tav. (Ann. de 
la Soc. Ent. de France, 1883). 
— Di alcune specie d’Imenotteri raccolte in Sardegna (Il Natur. Sicil. V, 1886). 
RonpANI (Camillo) — Deg! Insetti parassiti e delle loro vittime (Bull. Soc. Ent. Ital. III, IV, V: 1871, 
72, 13) 
_ Degl' Insetti nocivi e de’ loro parassiti (Ivi, IV, 1872). 
— Sopra alcuni Vesparii parassiti (Ivi). 
_ Nota sulle specie italiane del gen. Xylocopa (Ivi, VI, 1874). 
_ Nuove osservazioni sugl’ Insetti Fitofagi, e sui loro parassiti (Ivi, VI, 1874). 
_ Antispila rivillella et ejusdem parassita, con 1 tav. (Ivi, IX, 1877). 
—_ Vesparia parassita nova vel minus cognita : con 4 tav. (Ivi, IX, 1877). 
-_ Diagnosi di tre Vesparii microsomi insetticidi (Ivi, VIII, 1876). 
- Sugl Imenotteri parassiti della Cecydomia frumentaria; con 1 tav. (Arch. di Zool. ed 
Anat. Comp. IV, 1866). 
== Sopra tre specie d’Imenotteri utili all’agricoltura; con 1 tav. (Ivi, serie 2.* vol. II. 1870), 
_ Nota sugl' Insetti parassiti della Galleruca dell’ Olmo; con. 1 tav., Parma 1870.! 
_ Il nemico della Tignuola della cera: Parma 1876. 
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FAMIGLIA POMPILIDE LIL. 


Pronotum posterius mesonoto haud angustius, tegulas alarum attingens, anterius 
haud constrictum. Alae anticae saepius cellulis cubitalibus clausis tribus, secunda primam, 
tertia secundam venulam transverso-discoidalem ewcipientibus ; rarius duabus. Abdomen 


adhaerens : raro segmento primo antrorsum attenuato. Coxae intermediae contiquae, sub- 
quadratae. 


Distinguonsi facilmente i Pompilidei dagli Sfegidei, coi quali hanno le maggiori 
affinità, per lo sviluppo e forma del protorace, il quale, lungi dal costituire un bre- 
ve collare, è grande, ampio, spianato e con gli angoli posteriori raggiunge le te- 
gole alari. 

Per quanto però siano evidenti i caratteri della famiglia e ben circoscritti i con- 
fini di questa, altrettanto vi à di confusione nella determinazione di molti generi. Assai 
recentemente il sig. Kohl è pubblicato su tale argomento un opuscolo ‘), il quale di- 
mostra uno studio molto accurato di questi Imenotteri. Però, le conclusioni cui è stato 
indotto in quanto a determinazione di generi non ci sembrano tutte esatte. Così, 
ad esempio, lo aver considerato i Priocnemis, gli ZMemipepsis e le Mygnimia come 
sottogeneri di Salus dimostra che il concetto di Fabricio è stato snaturato e che si . 
dà maggiore importanza alla forma delle cellole alari, che alla speciale struttura de’ ma- 
schi, la quale venne chiaramente indicata da Fabricio nell'ampia illustrazione del ge- 
nere Salius. Sicchè non si può riunire nello stesso genere specie ì cui maschi presen- 
tano la identica struttura delle femmine (salvo le consuete differenze sessuali) senza fal- 
sare i naturali confini dati al g. Salus dal suo fondatore. Egualmente ci sembra poco 
corretto il conservare un nome generico (Calicurgus) per una delle specie che l’autore 
del genere vi ha registrato e che non è certo la tipica. Cita il gen. Ferreola Smith, 
mentre tal genere è stato istituito da Lepeletier per la F. algira, non pel Pompilus coc- 
cineus. Distrugge i generi Aporus e Planiceps, considerandoli come gruppi del g. Pom- 
pilus, perchè vi suppone tre cellole cubitali, e crea il g. Haploneura per una specie del 
Chili con due cellule cubitali. E così altre innovazioni che vedremo parlando dei di- 
versi generi. Noi conveniamo che la determinazione de’ generi offre delle difficoltà ; 
ma se a queste si associa il rovescio del concetto di coloro che hanno stabilito i ge- 
neri, si finirà col caos inestricabile. 

Wesmael °) divise i Pompilidei in due sezioni, prendendo in considerazione l’es- 
sere il secondo anello ventrale o uniformemente convesso nei due sessi ( homoga- 
stricae ); ovvero nelle femmine fornito di una impressione trasversale (typogastricae). 
Registrò nel primo gruppo i generi Pompilus, Ceropales, Salius (nel senso suo, non di 
Fabricio) ed Aporus; nel secondo i gen. Priocnemis, Agenia e Pogonius. Ma non 
ostante la importanza del carattere, per esso rimangono scisse altre affinità naturali. 

I generi finora conosciuti di europa ànno tutti i loro rappresentanti nella Fauna 
italiana. Vi si aggiunge poi il genere Hemipepsis, di cui finora non conoscevasi alcuna 
specie in Italia. 

1) Die Gattungen der Pompiliden. 
2) Revue critique des Hymenoptères Fouisseurs de Belgique. 
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In quanto a numero complessivo di specie può dirsi che si è ricchi a bastanza ; 
dappoichè, soprattutto nella parte meridionale e nelle due Isole, Sicilia e Sardegna, 
ve ne ha moltissime che o sono esclusive, ovvero son comuni con |’ Affrica. 

La massima cura abbiamo impiegata per la ricognizione delle specie in quelle de- 
scritte dagli autori che ci han preceduti. Ciò non ostante per talune non possiamo a- 


stenerci dal proporre nuovi nomi. Esse appartengono una al g. Memipepsis, due ai 
Priocnemis, una a’ Ceropales, una a’ Pompilus. 


Synopsis generum Pompilideorum italicorum. 


I. Alae anticae cellulis cubitalibus clausis tribus, secunda primam, 
tertia secundam venulam transverso-discoidalem excipien- 
tibus. 
a. tibiae posticae saltem in feminis in margine postico 
serrato-spinulosae. 
b. corpus in sexubus dissimile; in — elongato-angu- 
statum, thorace rite cylindraceo, polito. . . . Salius 
bb. corpus in sexubus simile. 
c. unguiculi tarsorum profunde bilobi. 
ce. » » subtus dentati. 
d. cellula cubitalis secunda venulam transverso-discoi- 
dalem primam prope angulum externum vel in 
ipso angulo excipiens ; unguiculi tarsorum infra 
saepiusibidentati ie. 0 i... . +. ., . Hemipepsis 
dd. cell. cub. sec. venulam transverso-discoidalem pri- 
mam paullo ullra medium baseos excipiens; un- 
guiculi tarsorum infra unidentati . . . . . Priocnemis 
aa. tibiae posticae sparse spinulosae, vel muticae. 
e. alae poslicae venula transversa perpendiculari, hinc 
cellula anali apice recta truncata. ade 
ee. alae posticae venula transversa valde obliqua, hinc 
cellula anali apice acutangula. 
f. Antennae mediae fronti insertae, in utroque sexu 
validae, rectae: S terebra exerta. . . . . Ceropales 
ff. antennae mox supra clypeum insertae, in £ graci- 
liores, convolutae: £ terebra minime exerta. 
g. £ segmentum secundum ventrale aeque convexum Pompilus 
99. £ segmentum secundum ventrale basi transverse 


. + + Cyphononyx 


Wesmaelinius 


impressum 
h. maxillae basi barbatae. vale “cp AGEna 
hh. ia « haud barbatae. . . +. +. Pseudoagenia 
II. Alae anticae cellulis cubitalibus clausis duabus. 
(’lfcapolfconvesurm (i. e LL onu. . .. Aporùus 
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GeneRE SALIUS, Fab. 
(I Homonotus, Dahlb, pag. 541, non 35) 


Corpus in sexcubus dissimile. 
Mares. Corpus elongato-angustatum. Caput thoraci arcte applicatum. Thoraw cy- 


lindricus, levissimus, pronoto et metanoto latitudine longioribus. Abdomen angustatum. 
Tibiae posticae obsolete serratae. 

Feminae corporis fabrica Priocnemidibus simillimae. 

Alae in ulroque segu similes: anticae cellulis cubitalibus clausis tribus, secunda 
primam, tertia secundam venulam transverso-discoidalem eacipientibus; venula transversa 
ultra bifurcationem cubiti sita: posticae cellula anali ante originem venae cubitalis ter- 
minata. 

Fabricio istituì questo genere per comprendervi una specie sottratta dal g. Pom- 
pilus e due altre prima non conosciute, singolari pel corpo allungato, con torace per- 
fettamente cilindraceo. In tal modo caratterizzato esso comprendeva soltanto maschi, 
Spinola fu il primo ad avvertire la identità specifica di sessi che molto differiscono tra 
loro per fattezza del torace. Infatti, i due Pompilus da lui descritti coi nomi di femoralis 
e Grohmanni ') sono veri Salius. Dahlbom dando erronea interpretazione al g. Salius 
Fab. adottò il nome di Zomonotus per due specie, delle quali non dà i caratteri, e le 
quali evidentemente sono veri Salus maschi, siccome avvertimmo nella Fauna Napole- 
tana. Lepeletier conservò i Salius nel retto significato, senza nondimeno dimostrarsi 
istruito che erano sempre i soli maschi che descriveva, mentre le femmine di qualche 
specie le registrò nel genere Calicurgus. Kohl è anche rivenuto sul genere Salius Fab. 
‘ma ne ha ampliato molto i confini, comprendendovi ancora come sottogenere i Priocne- 
mis di Schibdte e l’ Hemipepsis, Dahlb. 

Per quanto i Salius siano ben caratterizzati ne’ maschi, altrettanto l’è imbaraz- 
zante riconoscere genericamente le femmine, avendo tutti i caratteri de’ Priocnemis. 
Non è però questo il primo caso in cui le diagnosi poggiano esclusivamente o quasi 
sopra uno de’ sessi. A chiarire l'argomento, avendo già molti materiali, abbiamo re- 
centemente pubblicata una monografia di questo genere, con la minuta descrizione ed 
esatta immagine de’ due sessi delle specie italiane °). 


a. d' occiput infra utrinque angulo recto truncatum. 


1. S. bicolor, Fab. —Icon: Cost. g. Salius, tav. ann. f. 10, 2 2. 

Mas. Niger, politus, nitidissimus; antennis, capite thoraceque rufo-ferrugineis ; ab- 
dominis segmentis secundo et tertio fascia basali in medio posterius sinuata vel interrupta 
flavo-ferruginea ; pedibus rufis, basi nigris: alis flavo-hyalinis, apice lunulato nigro.— 
Long. mill. 15-16. 


1) Hymen. d’ Egipte.--Ann. de la Soc. Entom. de France, vol. VII. 
2) Osservazioni intorno al gen. Salus di Fabricio e specie italiane dello stesso. 


ts, 

Fem. Nigra, antennis, capite mawima ew parte, pronoti fascia interrupta , meso- 
noti macula postica scutelloque ferrugineis; abdominis segmentis secundo et terlio maculis 
binis flavo-ferrugineis; metanoto convero, obsolete canaliculato, subtiliter transverse 
striato-rugoso ; pedibus alisque uti in mare pictis. — Long. mill. 16-18. 

Varial: d' a. scutello et metanoti parte antica nigris. 
b. pronoto vita media nigricante; metanoto nigro, posterius utrinque 
vitta rufescente; abdomine segm. 1.° basi rufescente. 
dS ®  abdominis segmento quarto basi maculis binis transversis flavo-fer- 
ruginess. 


La femmina è il capo di color giallo ferruginoso : sono neri soltanto l’ occipite, le 
guance, l’aja ocellare, il clipeo e le parti boccali. 


o Salius bicolor, Fab. Syst. Piez. p. 124. — Lepel. Hym. III, p. 393. 
d' 9 Salius bicolor, Cost. g. Salius, p. 4, fig. cit. 


Trovasi nella Sicilia. Noi ne abbiam raccolto in abbondanza i due sessi presso i 
Lago Lentini nel mese di Agosto. 


Osservazione. Possedendo un individuo tipico del Salius dicolor maschio dell'Algeria, ab- 
biam potuto facilmente constatare la identità specifica di quelli raccolti in Sicilia. Troviamo 
soltanto che gl’individui siciliani sono un poco più piccoli, ed hanno del nero nel torace. Del re- 
sto, non sappiamo se non si trovino varietà simili anche in Algeria, ovvero individui più tipici 
in Sicilia. 

2. S. Grohmanni Spin.—Icon: Cost. g. Salius fig 3 7,4 9. 

Mas: Niger, politus, nitidissimus, antennis capite (macula vel fascia frontali eaxcep- 
ta), pronoto, mesonoto, sculello et postscutello flavo-ferrugineis , geniculis , tibiis tarsisque 
flavo-ferrugineis; alis flavo-ferrugineis apice lunulato nigro-violascente. — Long.mill.13-14. 

Fem. Nigra, antennis, capite (macula parva interocellari excepta), pronoto, meso- 
noto, scutello et postscutello testaceo-ferrugineis, fronte sulco lato tranverso notata ; me- 
tanoto crebre transversim striato-rugoso, obsolete canaliculato; valvula anali dorsali fulvo- 
villosa et nigro pilosa; pedibus alisque uti in mare pictis. — Long. mill. 18-20. 


Pompilus Grohmanni, Spin. Hym. d’ Egypte. Ann. Soc. Entom. Franc. VII, p.459. 

Priocnemis nigriventris, Gost. Faun. Nap. p. 7, tav. IV, f. 3 ®; pag. 18, tav 
VWILe dag. 

Salius Grohmanni. Cost. g. Salius, p. 6, fig. cit. 


Specie propria di regioni meridionali. In Italia trovasi nella papvincia di Lecce e 
nella Sicilia. Ne abbiamo individui di Malta e di Algeria. 


Osservazioni. Spinola descrisse assai bene i due sessi, notando come questa specie si appar- 
tenesse al gruppo di quelle in cui il torace ne’ maschi ha fattezza diversa che nella femmina. In 
talune collezioni abbiam trovata questa specie segnata col nome di Pompilus flavus Fab. '). 


1) Dahlbom ha registrato questa specie di Fabricio due volte; la prima nel gen. Priocnemis 
(pag. 457, n. 6), la seconda nel g. Hemzpepsis (pag. 462, n. 3). Smith la ripone nel g. Mygni- 
mia: quantunque la prima venetta ricorrente non vada a terminarsi all’angolo esterno della seconda 
cellula cubitale in guisa da congiungersi quasi col secondo nervo trasverso-cubitale, bensì s’ inse- 
risce al terzo esterno della base di detta cellula, come ne’ veri Priocnemis. 
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Però noi troviamo che la caratteristica ano ferrugineo, non può applicarsi a questa specie, in cui 
vi ha soltanto un corto vello fulvo nella valvola anale dorsale. D'altronde noi possediamo il 
Pomp. (Priocnemis) flavus Fab. dell’ India e troviamo essere tutt’ altra cosa. 


3. S. dimidiatipennis, Cost.—Icon: Cost. g. Salius fig. 5,6 2. 

Mas. Niger, politus , nitidissimus, antennis, capite (fascia frontali eacepta) prono- 
toque flavo-ferrugineis; pedibus fulvo-rufis, cowis, trochanteribus ac tibiarum et tarsorum 
articulorum summo apice nigris; alis flavo-melinis, plusguam tertio apicali saturate fu- 
mato. — Long. mill. 13. 

Fem. Nigra, antennis, capite (fascia frontali excepta) pronoto ac mesonoto lateribus 
obscure ferrugineis; metanoto convewo, obsolete canaliculato, subtiliter transverse striato; 
pedibus alisque uti in mare pictis.— Long. mill. 14. 

Variat: 9 abdominis segmento secundo maculis duabus indeterminatis fusco-rufe- 
scentibus. 


o Prioenemis bicolor, Cost. Fn. Nap. pag. 17 (excl. synon.), tav. VII. fig. 3. 
Salius dimdiatipennis, Cost. g., Salius, p. 7, fig. cit. 


Il carattere che fa agevolmente distinguere questa specie dalle precedenti sta nella 
colorazione delle ali, le quali non hanno, come all’ordinario, il margine apicale nero lu- 
nulato; bensì tutta la terza parte od anche più, oscurata. Dobbiamo però dichiarare 
che la femmina che possediamo è quella della varietà, e che non siamo certi sia real- 
mente la femmina del maschio cui il nome specifico rimarrà in ogni caso applicato. 


Del maschio abbiamo due individui di Palermo. Un altro della stessa località ci è 
stato comunicato dal sig. De Stefani. La £ è di Calabria. 


4. S. unicolor, Fab. — Icon.: Costa g. Salius, fig. 7. 

Mas. Niger, politus, nitidissimus, pedibus rufis, basi nigris; alis melino-hyalinis , ter- 
tio apicali fusco. — Long. mill. 10. 

Femina nondum cogmita. 


Salius unicolor, Fab. Syst. Piez, p. 125. — Cost. g. Salius, p. 8, fig. cit. 


Fabricio assegnò a questa specie la patria stessa che al bicolor, la Barbaria. Noi 
ne possediamo un individuo raccolto in Sicilia. 


Osservazione. Pare che nessun entomologo abbia conosciuta questa specie Fabriciana, 
dappoichè non la troviamo indicata in alcuna opera. Essa ha molta affinità col maschio 
della specie precedente, distinguendosene soltanto pel corpo interamente nero. E sapendo 
come sia soggetto a variare il colore del capo e del torace ne’ maschi di questo genere, po- 
trebbe dirsi che ne sia una varietà. Nondimeno, fino a che ciò non venga dimostrato da una 
serie di passaggi graduali, essa dovrà considerarsi come specie distinta. 


aa. occiput infra utrinque rotundatum. 


o. S. sexpunctatus, Fab.—Icon: Cost. g. Salius, 87,92. 
Mas. Niger, politus, nitidissimus, orbitis partim, mesonoti macula postica postscu- 
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tello, metanoti maculis duabus posticis, abdominisque maculis binis in segmentis secundo 
et tertio albis; pedibus rufo-ferrugineis, basi nigris; alis cinerascenti-melinis, margine 
lato apicali nigro-fumato. — Long. mill. 10. 

Fem. Nigra, orbitis partim, pronoti linea postica interrupta , mesonoti macula po- 
stica, postscutello abdominisque maculis binis in segmentis secundo et tertio albis; pe- 
dibus alisque uti in mare pictis ; metanoto transverse striato. — Long. mill. 12-13. 

Variat: * P abdominis segmento quarto maculis binis albis. 
d' pronoti linea postica late interrupta; macula in segmenti primi 
abdominalis basi alba. 


d' Pompilus 6-punctatus, Fab. Ent. Syst. Supp. p. 248. 
Salius 6-punctatus , Fab. Syst. Piez. p. 125.—Lep. p. 395. 
Priocnemis Lepeletieri, Cost. Fn. Nap. p. 19, tav. VII, fig. 4. 
2 Calicurgus scurra, Lep. pag. 400 '). 
T 9 Salius 6-punetatus, Gost. g. Salius, p. 8, fig. cit. 


È questa la sola specie di SaZius non esclusivamente meridionale; anzi più setten- 
trionale. Trovasi non rara in Piemonte (Garbiglietti: Gribodo); nella Liguria (Spi- 
nola); in Lombardia (Magretti); in Sardegna (Gene °); in provincia di Lecce. 


Varietas nigripes.—Icon: tav. I, fig. 1. 
Corpore cum pedibus nigro, tantum maculis posticis metanoti et basalibus segmenti 
tertiî abdominalis, albis. 


Sphex laevigata, Ross. Mant. II, App. n. 102, tab. VI, fig. P. 


Osservazione. La descrizione e la figura della Sphex laevigata di Rossi corrispondono 
esattamente alla indicata varietà del Sal. 6-punctatus. Ed oltre alla esatta coincidenza della 
descrizione, le parole corpore cylindraceo laevissimo fanno chiaramente capire trattarsi di un 
maschio di Salus e non di Priocnemis. 

Il nome del Rossi (1794) è anteriore a quello di Fabricio (1798). Nondimeno noi abbia- 
mo adottato il nome Fabriciano sia perchè è già generalmente ritenuto, sia perchè la sua 
frase corrisponde più alla forma tipica, quantunque anch’ egli abbia avuti individui a pie- 
di neri. 

Synopsis specierum. 


Mares 


a. occiput infra lateribus angulo recto truncatum. 
b. abdomen flavo-ferrugineo fasciatum. bicolor 
bb. abdomen nigrum immaculatum. 
c. antennae flavo-ferrugineae; caput et thorax plus mi- 
nusve ferrugineo picla. 


1) Smith (Cat. Hym. Brit. Mus.) cita due volte il Cal. scurra Lep., luna nel P. variabilis, 
l’altra (con ?) nel Salius bicolor: ambedue tali citazioni sono erronee. 

2) Pare che debba essere molto rara in Sardegna: noi in cinque viaggi non l’ abbiamo mai in- 
contrata. 
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d. alae anticae margine apicali lunulato nigro. Grohmanni 
dd. alae anticae tertio apicali fusco. dimidiatipennis 
ce. antennae nigrae: corpus totum nigrum; pedes fulvi. unicolor 
aa, occiput infra lateribus rotundalum: corpus nigrum albo ma- 
culatum. sewpunctatus 
Feminae 


a. antennae flavo-ferrugineae. 
b. abdomen flavo-pictum. 
bb. abdomen nigrum unicolor. 


bicolor 


c. alae apticae margine apicali lunulato nigro-fusco. Grohmanni 


cc. alae anticae tertio apicali fusco. dimidiatipennis 
aa. antennae nigrae: abdomen flavo-pictum. segpunclatus 


Gen. CYPHONONYX, Dahlb. 


Unguiculi tarsorum profunde bifidi, ramo altero (infero) breviore, subrecto, obtuso. 
Reliqua ut in g. Priocnemis. 


1. G. croceicornis, L. Duf. — Icon: Costa Fn. Nap. t. VILbis f. 1. 

Ater, antennis flavis, articulo primo basi nigricante; orbitis oreque obscure fer- 
rugineis, palpis cinereo pubescentibus; alis cyaneo-violaceis; metanoto transverse stria- 
to-plicato.— Long. mill. 13-14 3; 20 9. 

T valvula anali ventrali converiuscula, postice late rotundata; segmento sexto 
nitido, margine postico in medio brevissime inciso, utrinque foveolato. 


Pompilus croceicornis, L. Duf. Notic. Entom. in Ann. de la Soc. Ent. de Franc. 1861, 
p. 7, pl. I, fig. 3.— Ghil. Cat. 

Priocnemis croceicornis, A. Cost. Fn. Nap. p. 21, fig. cit. 

Cyphononye flavicornis, Dahlb. p. 462 (non Fab.). 


Trovasi nella Sicilia e nella Sardegna. Nel continente (d’Italia) pare non sia stato 
finora ritrovato. 


Osservazione. Per molto tempo questo bellissimo Pompilideo è andato nelle collezioni col 
nome impostogli da Klug, ma inedito. Il Dufour è stato il primo a darne la descrizione e 
la figura nel 1861. Pochi anni dopo lo abbiamo anche noi descritto e figurato nella Fauna 
Napoletana. Il Dahlbom sotto il nome di Cypà. flavicornis Fab. del Malabar pare descriva 
quest’ insetto. Però crediamo siasi inzannato nel considerarlo il flavicornis di Fabricio, dap- 
poichè la specie Fabriciana è una Pepsîs che nulla ha di comune con questo. 


Gen. HEMIPEPSIS, Dahlb. 
(Pallosoma, Lep. — Mygnimia, Sm.) 


Corpus robustum. Tibiae poslicae in margine postico serratae. Unguiculi tarsorum 
infra ad basim bidentati (rarius dente unico). Alae anticae cellula cubitali secunda elon- 


gata, venulam transverso-discoidalem primam prope angulum externum vel in ipso an- 
gulo excipiente. 


DÒ: n 

Kohl à riunito sotto il nome di Zemipepsis Dahlb. le Pallosoma di Le peletier, 
e le Mygnimia di Smith; e riteniamo che realmente questi due ultimi generi non pos- 
sano essere conservati, In quanto poi al carattere più essenziale dal quale il gen. Zemi- 
pepsis va distinto, Dahlbom al pari di Kohl lo ripongono nelle unghiette dei tarsi 
fornite inferiormente di due denti: mentre Lepeletier e Smith lo ripongono nella 
prima venetta trasverso-discoidale che raggiunge la seconda cellola cubitale nell’an- 
golo esterno o quivi presso. In vero, i due caratteri ordinariamente si trovano uniti, 
onde la identità de’ diversi generi citati risulta evidente, Però in alcune specie trovasi 
la condizione delle nervature alari, ma le unghiette dei tarsi ànno ben evidente un solo 
dente. 


1. H. barbara, Lep.— Icon: tav. I, fig. 2. 

o Niger, antennis validis flavis, capite, pronoto, mesonoto, scutello, postscutello 
pedibusque testaceis; alis flavis, anticis margine apicali posticis margine postico lato fu- 
sco-violaceis; metanoto crebre transverse striato, utrinque tuberculato,— Long. mill. 17. 


Pallosoma barbara, Lep. p. 495. — Luc. Alg. p. 269, pl. 14, 5. 


La cellola radiale è allungata, a lati quasi paralleli, troncata obbliquamente alla 
estremità: la seconda cellola cubitale è due volte sì lunga che larga, troncata vertical- 
mente all'estremità e prolungata ad angolo acuto verso la base dell’ala; la terza cubi- 
tale è più ampia della seconda , poco più lunga che larga, non ristretta verso la ra- 
diale, con la base ed il lato esterno un poco arcuati; la prima vena trasverso-discoi- 
dale si termina nell'angolo esterno della seconda cellola cubitale. La cellola anale delle 
ali posteriori si termina un poco dopo l'origine della vena discoidale. I due tubercoli 
laterali del metatorace stanno verso la metà della lunghezza uno per lato; un altro tuber- 
colo è costituito dal rispettivo angolo latero- posteriore molto sporgente. 

La femmina, secondo Lepeletier, differisce dal maschio pel dorso del metatorace 
colorito come il resto del dorso del torace, per l’ano ferruginoso e per la mancanza dei 
tubercoli laterali del metatorace. 

Bellissima specie, la più rara di Pompilidei che si abbia sinora in Italia. De- 
scritta prima come propria di Orano e da Lucas di Algeria, è stata recentemente tro- 
vata in Sicilia e proprio a Bocca di Falco. Noi ne possediamo un individuo maschio do- 
naloci gentilmente dal sig. Tournier. 


Osservazione. Grande sembra l’affinità di questa specie col Pomp. brunneus, Klug (Symb. 
Phys. III, tab. XXXVIII, fig. 2). Ne differisce però pe’ piedi interamente bruno-giallastri con 
solo le ànche e la base de’ trocanteri nere. Giudicando inoltre dalla figura, la differenza ri- 
sulta maggiore pel lembo oscuro delle ali che è assai angusto nel Pomp. brunneus e, per 
contrario, assai ampio nella H. barbara, come ben la rappresenta Lucas. 


2. H. holosericea, nob. — Icon: tav. I, fig. 3. 

9 Brunnea, capite cum antennis, prothorace, mesonoto, scutello, alarum tegulis pe- 
dibusque brunneo-flavis, sericeo micantibus; abdomine (ano excepto) nigricante; alis 
brunnets, unicoloribus: facie medio canaliculata ; metanoto grosse transversini plicato- 
rugoso.— Long. m. 25. 
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Il capo, il protorace ed il mesonoto sono rivestiti di una pubescenza corta e coricata 
a splendore serico. Il clipeo è grande, inferiormente troncato-ritondato. Le mandibole, 
falciformi, anno un dente poco innanzi l'estremità. Le unghiette nel margine in- 
feriore sono fornite di un dente robusto poco innanzi la metà della lunghezza, Le ali 
anteriori ànno la cellola radiale assai lunga ed ellittica, la seconda cubitale lunga il 
doppio della propria larghezza, quasi rettangolare. Le ali inferiori ànno la cellola anale 
terminata un poco prima della origine della vena cubitale. 

Ne abbiamo un individuo etichettato d’Italia; ignoriamo però in quale regione 
propriamente sia stato rinvenuto. 


Gen. PRIOGNEMIS, Schdt, 
(Calicurgus, Lep.) 


Antennae mox supra clypeum insertae, în feminis longiores, convolutae. Pronotum 
latitudine brevius. Tibiae posticae, maxime in feminis, margine postico serrato-spinulosae. 
Alae anticae cellulis cubitalibus clausis tribus; secunda venulam transverso-cubitalem 
primam paullo ultra medium baseos eacipiente. Unguiculi tarsorum infra unidentati. 
Feminae segmento secundo ventrali basi transverse impresso. 

Questo genere venne istituito da Schiòdte ‘) per comprendervi quei Pompi- 
lidei che vanno sopratulto distinti per le tibie posteriori che, massime nelle femmine, 
hanno il margine posteriore intaccato a mo’ di sega e seriatamente spinoso. Lepeletier, 
ignorando il lavoro di Schiòdte, istituì per le specie stesse il genere Calicurgus. 
Dahlbom adottò il nome proposto dal primo, senza far menzione del secondo 
perchè contemporaneo. E così lo hanno adottato Wesmael ed altri. Thompson °), 
mentre conserva il nome di Priocnemis nel senso di Schiédte, adopera il nome 
Calicurgus per comprendervi una sola delle specie, l’Ayalinatus, che crede debba co- 
stituire un genere distinto. Kohl *) segue l’ esempio di Thompson. La distinzione 
generica starebbe nella posizione della venetta trasversale delle ali anteriori che ordi- 
nariamente sla distintamente al di là della biforcazione del cubito, per modo che la 
prima cellula discoidale si prolunga verso la base al di là della seconda sottomediana; 
mentre nell’Ayalznatus è quasi interstiziale e quindi le due cennate cellule rimangono 
pressochè allo stesso livello. Carattere di assai poca importanza. E quando anche 
dovesse valere per distinguere un genere, non potrebbe per questo adottarsi il nome 
Calicurgus, che corrisponde a tutt’i Priocnemidi veri. 

Thompson, giudicando dalle specie della Scandinavia, pose tra i caratteri ge- 
nerici l’addome rosso alla base: ma tal condizione non si appartiene che alla mino- 
ranza delle specie. 

Noi consideriamo il genere Priocnemis nel senso di Schibdte, escludendone solo 
le specie che sono femmine di Salius. 


1) Pompilidorum Daniae dispositio systematica. 
2) Skandinaviens Hymenoptera, par. 3. 
?) Die Gattungen der Pompiliden. 
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I. Alae anticae venula transversa distincte ultra cubiti 
bifurcationem sita ; hinc cellula prima discoidalis basim alae versus 
ultra cellulam secundam submedianam producta. 

1. Corpus tolum nigrum. 

a, pedes nigri. 


1. Pr. leucocoelius, A. Cost. — Icon: tav. II, fig. 1, 2. 
Niger nitidus; alis nigris, anticis macula subapicali lactea; metanoto subtiliter 
transverse strigoso, in medio canaliculato. 2 — Long. mill. 9-11. 


Prioenemis leucocoelius, Cost. Not. Geo-Fn. Sard. mem. 2.* pag. 93. 


Specie molto distinta per la colorazione delle ali, la quale non trova la simile 
neppure in specie di altri generi. 

Discoperta da noi nella Sardegna nel 1882: non molto rara. Finora non sap- 
piamo siasi trovata altrove. 


2. Pr. pogonioides, Cost. — Icon: tav. II, fig. 2, 2. 
Niger, nitidus, alis sordide hyalinis, fasciola ante medium fasciaque latissima api- 
cali maculam hyalinam includente nigris;metanoto punctato-coriaceo. 2 —Long.mill. 8-12. 


Priocnemis pogonioides, Cost. Not. Geo-Fn. Sard. mem. 2°, pag. 93. 


Per colorito del corpo e delle ali simiglia tanto alla Agenzia variegata £, che a pri- 
mo aspetto si potrebbe con quella scambiare. Però la distinta seghettatura delle 
tibie posteriori ne fa riconoscere la diversa spettanza generica, Si aggiunge che la 
venelta (trasversale è situata molta al di là della biforcazione del cubito , e le ve- 
nette che chiudono internamente la prima cellola cubitale e la prima discoidale sono 
arcuate in guisa, che nel punto di unione sulla vena cubitale formano un seno, mentre 
nell’Agenia variegata si continuano in linea quasi retta. 

Trovasi in varie parti d’Italia. L'abbiamo del Piemonte (Gribodo); della Lom- 
bardia (Magretti), di Parma (Rondani), della Sicilia (Minà-Palumbo); della Sar- 
degna. 

aa. pedes rufi. 


3. Pr. infumatus, Palm.— Icon: Fn. Nap. tav. VI, fig. 6. 

Niger, antennis infra fusco-ferrugineis; pedibus rufis basi nigris; alis melinis di- 
midio fere apicali fumatis, subviolascentibus; ano cinereo piloso; metanoto transverse 
striato. * 9. — Long. mill. 10-12. 

Variat: antennis totis obscure fusco-ferrugineis, lineola in orbitis anticis et macula 
pone oculos fusco-ferrugineis. 


Priocnemis infumatus, Palm. Imen. Scav. Sic. p. 5, tav. ann. fig. 1 —Cost. Fn. Nap. 
p-'22) fig. cit. 
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Specie molto distinta pel colorito de’ piedi e delle ali. I piedi sono rosso-fulvi con 
le ànche e i trocanteri per intero, i due terzi basilari dei due femori anteriori e la base 
dei quattro femori posteriori, neri: l'estremità delle quattro tibie posteriori e i tarsi 
oscuri. La femmina à la regione anale fornita di peli fulvo-cenerini. Le ali sono co- 
lor di miele con poco meno della metà apicale bruna cangiante in violaceo. 

Gl’individui di Sardegna, più grandi di quelli di Sicilia, hanno le antenne intera- 
mente bruno-ferruginose, una breve linea sulle orbite anteriori ed una macchia sulle 
posteriori, giallo-ferruginose; tutti i femori con la sola base nera. 

Trovato finora nella Sicilia e nella Sardegna. 


2. Corpus nigrum, abdominis segmento secundo rufo notato. 


4. Pr. notatus, Rossi. — Icon: tav. II, f. 3, £. 

Niger, abdominis segmento secundo vitta vel macula discoidali obscure rufa nota- 
to; alis fumato-hyalinis, apice nigricantibus; metanoto coriaceo , transverse rugoso, 
longitudinaliter canaliculato. — Long. mill. 9-12. 

gd valvula anali ventrali plano-concaviuscula, posterius late rotudata; antennis 
gracilibus. 


Sphex notata, Ross. Mant. Ins. I, n. 281. 
Pompilus gutta, Spin. Ins. Lig. II, pag. 40. 


Il corpo è interamente nero, solo il secondo anello addominale ha una macchia 
discoidale ovvero una striscia longitudinale più o meno ampia di color rosso mattone 
oscuro, matto. Le ali sono ombrate con la estremità oscura. 

Trovasi nella Toscana (Rossi), nella Liguria (Spinola), nel Piemonte (Cra- 
veri); nella Lombardia (Magretti). Noi l'abbiamo raccolto in Vallombrosa non raro. 


Osservazioni. Le descrizioni del Rossi e dello Spinola concordano esattamente. Am- 
bedue avvertono che la macchia del secondo anello addominale talvolta è oblunga, cioè al- 
lungata in senso longitudinale: nessuno dei due parla di fascia. In oltre, ambedue descrivono 
le ali bianche ed ombrate, oscure alla estremità. Noi ne abbiam raccolti parecchi individui in 
Toscana e li troviamo esattamente conformi alla descrizione del Rossi. Parimente possediamo 
un individuo tipico del Pompilus gutta di Spinola, e possiamo assicurare che esso è identico 
con la specie del Rossi. Nessuno degli scrittori posteriori però ha conosciuto questa specie, 
e tutti l’ hanno mal interpretata. Vander Linden conscienziosamente dichiarò che non 
era certo che la specie che egli illustrava fosse stata realmente la Sphex notata di Rossi. 
Lepeletier descrive con tal nome una specie evidentemente diversa, e nelle annotazioni 
osserva che la Sph. notata ed il Pomp. gu!ta gli sembrano diversi dalla sua per grandezza 
maggiore. Noi possediamo ancora due individui cui conviene esattamente la descrizione di 
Lepeletier e possiamo accertare che è specie ben diversa dalla S. notata. Nè può dirsi dif- 
ferenza sessuale, poichè del Pr. notatus possediamo ambedue i sessi, che per colorazione del- 
l’addome sono identici. Anche Dahlbom ha indotto una confusione intorno ad essa: ma in 
fondo pare neppure avesse indicato la vera motata, bensì quella del Lepeletier, che de- 
scriviamo quì appresso. Thompson neppure à conosciuta la specie di Rossi ed attribui- 
sce il notatus a Lepeletier; ma la frase diagnostica non coincide, dicendo la 9 segmento 
3.° nigro vitta media et lateribus rufis. 
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5. Pr. rufozonatus, nob. — Icon: tav. II, f. 4, 9. 


Niger, nitidus, abdominis segmento secundo fascia rufa notato; alis hyalinis fa- 


sciola angusta ante medium fasciaque lata ante apicem fuscis: metanoto subtilissime 
coriaceo, obsolete canaliculato. 9. — Long. mill, 7-8. 


Anoplius notatus, Lepel. pag. 462 (eacl. syn.). 


Molto più piccolo del precedente, col quale non ha alcuna stretta rassomiglianza. 
Il secondo anello addominale ha una fascia rossa ben determinata. Le ali sono inco- 
lori, con una linea innanzi la metà ed un’ampia fascia (simile a quella del fasciatellus) 
innanzi la estremità, nerastre. 

Lo abbiamo di Parma (da Rondani) e di Venezia (da Ninni). Trovasi ancora in 
Lombardia (Magretti). 


Osservazione. Il Priocnemis femoralis Dahlb. (p. 109) o notatus dello stesso (p. 458) si- 
miglia a questo per la fascia rossa del secondo anello addominale e per la macchiatura 
delle ali; ma ne differisce per le tibie anteriori ed i femori posteriori in parte rossi. 


6. Pr. bisignatus, nob. — Icon: tav. II, fig. 5, d. 
Niger, subopacus, mesonoto macula postica subquadrata flava ; abdominis maculis 
binis in segmenti secundi basi tibitsque anticis croceis; alis pallide luteis, margine api- 


cali obscuriore; melanoto coriaceo, parce transverse rugoso: antennis validis, breviu- 
sculis. gt — Long. mill. 10. 


Ne abbiamo un individuo maschio dell’Italia media. 


3. Corpus nigrum albo, flavo vel rufo pictum. 
a. antennae flavae s. ferrugineae. 
b. abdomen nigrum immaculatum. 


7. Pr. ophthalmicus, Cost. — Icon: Cost. Fn. Nap. tav. VII fig. 4. 
Niger, fusco pruinosus, antennis pedibusque rufo-fulvis, macula pone oculos 


rufo-ferruginea ; alis flavis apice fumato subviolascente; metanoto transversim striato 
et subruguloso. 2 — Long. mill. 15. 


Priocnemis ophthalmicus, Cost. Viag. nelle Calab. p. 39, tav. ann. fig. 11: Fn. 
Nap. p. 58, fig. cit. ; 
Antenne fulve con la base del primo articolo nerastra. Capo con una macchia fer- 
rugginosa dietro la metà superiore degli occhi. Mandibole rosso-picee con la estremità 
nera. Palpi ferruginosi. Piedi rosso-fulvi; le ànche e i trocanteri, neri. Ali gialle con 
la estremità lunulata oscura cangiante in violaceo. 
Trovato nelle Calabrie. 


bb. abdomen nigrum rufo nel flavo pictum, vel tricolor. 
c. caput et thorax late ferrugineo picta. 


8. Pr. grossus, Cost. — Icon: Fn. Nap. tav. IV, fig. 1. 
Valde robustus; niger, antennis, capite, pronoto, scutello et postscutello flavo-fer- 
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rugineis; addominis segmentis primis quatuor (vel quinque) rufo-ferrugineis mar- 
gine postico et primo summa basi nigris; pedibus flavo-ferrugineis, coxis, trochante- 
ribus, femorum basi tarsorumque apice nigris: alis flavo-ferrugineis, apice lunulato 
nigros antennis validis ac minus elongatis, articulo tertio quarto parum longiore: 
metanoto transversim. striato. 9 — Long. mill. 26, 
Mas: paulo minor at pariter robustus, fascia frontali, mesonoti margine antico 
scutellogue nigricantibus. — Long. mill. 23. 


Priocnemis grossus, Cost. Not. Geo-Fn. Sar. mem. 6°, pag. 29 — Fn. Nap. p. 57. 
Priocnemis annulatus, Cost. Fn. Nap. p. 5 (il solo maschio), tav. IV, f. 1. 


È questo il più grosso Pompilideo di europa, affine al Pr. annulatus, col quale 
noi stessi l'avevamo da principio confuso. Si distingue assai bene non solo per la di- 
versa colorazione dell’ addome, ma ancora di più per la molto maggiore robustezza del 
corpo, e per le antenne meno allungate, più grosse, col terzo articolo appena di un 
quinto più lungo del quarto, mentre nello annulatus lo supera quasi d’una terza par- 
te, e così proporzionatamente sono più corti tutti gli altri articoli. 

Trovato nella provincia di Lecce e nella Sardegna, 


9. Pr. annulatus, Fab.—Icon: Fn. Nap. tav. IV, fig. 2. 

Niger, antennis, capite, pronoto, mesonoto et scutello flavo-ferrugineis; abdominis 
segmentis 2-5 laete flavis margine postico nigro (secundo macula subquadrata ante 
marginem nigrum fulvescente); pedibus fiavo-ferrugineis, coxis, trochanteribus femo- 
ribusque maxima parte, nigris; alis flavo-ferrugineis apice lunulato nigro ; antennis 
gracilioribus, magis elongatis, articulo tertio quarto lertia parte longiore: metanoto 
transverse striato. 2 — Long. mill. 24. 

Mas: minor, gracilior, macula frontali, mesonoti margine antico scutelloque 
nigris.— Long. mill. 20. 

Varial: abdominis segmento primo rufescente. 


Sphex annullata, Fab, Ent. Syst. Suppl. p. 245.— Coqu. tav. XII, f. 4. 
Pompilus annullatus, Fab. Syst. Piez. p. 197. 


Calicurgus annullatus, Lep. p. 398. 
Priocnemis annulatus, Dahlb. p. 100 — Cost. Fn. Nap. p. 6 (la sola fem.). 


Trovasi nelle provincie meridionali; Calabria, Lecce, Cava dei Tirreni. 


Osservazione. Erroneamente Dahlbom, dopo aver registrato come specie distinte i Pr. 
annulatus e luteipennis Fab. (pag. 100 e 101), nelle tavole sinottiche (pag. 458) le riunisce 
insieme, considerando il primo come il maschio ed il secondo come la femmina. Lepeletier 
ha descritto esattamente i due sessi dell’ annulatus, siccome esatta è la figura datane da 


Coquebert. 
ce. caput et thorax vix flavo picta. abdomen flavo maculatum. 
40. Pr. octomaculatus, Ross. — Icon: tav. I, fig. 4, 4; Cost. Fn. Nap. tav. 
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Niger, antennis flavo-ferrugineis; orbitis anticis, macula pone oculos, macula po- 
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stica mesonoti, maculis binis in segmentis abdominalibus 2-5 flavis; geuiculis, tibiis tar- 
sisque fulvis; alis saturate flavis, venis concoloribus, apice Innulato fusco; matanoto 
subliliter et irregulariter transversim striato-rugoso, obsolete canaliculato ; ano longe 
ciliato ; valvula anali dorsali ferrugineo villosa. £ — Long. mill, 18. 

Mas angustus, metanoto subtilius rugoso, segmentis abdominalibus secundo et ter- 
tio tantum flavo bimaculatis; valvula anali ventrali subquadrata, in medio carinata— 
Long. mill. 12-13. 

Variat: 7 abdominis segmento primo fasciola media indeterminata fulva. 

femoribus posterioribus dimidio fere apicali rufis. 

Il maschio, che non ancora è stato descrilto, a primo aspetto simisglia a’ maschi dei 
Salius; però, esaminando attentamente le fattezze del torace riconoscesi con molta faciltà 
la differenza. In quanto al colorito dell'addome, ne’ due individui da noi esaminati il se- 
condo e terzo segmento hanno le due macchie alla base analoghe a quelle delle femmine; 
gli altri ne mancano, Non possiamo però affermare che ciò sia costante. In uno di essi 
si aggiunge nel mezzo della lunghezza del primo segmento una striscia trasversale an- 
gusta ed interrotta dello stesso colore. 

Nella Fauna Napoletana abbiamo considerato questo Pompilideo come maschio 
del Pr. variabilis. Ci siamo però convinti del contrario dalla considerazione che nei 
maschi che possediamo di diverse varietà del varzabilis il metatorace è più accorciato 
ed assai più convesso. Aggiungesi a ciò che i maschi del variabilis non raggiungono 
la grandezza di questo. 


Sphex octomaculata, Ross. Fn. Etr. II, n. 824. Mant. tab. VI, fig. D. 
Priocnemis octomaculatus, Cost. Fn. Nap. p. 19, t. VI, f. I. 


Trovasi nella Toscana (Rossi); nella provincia di Lecce, nella Sicilia. Il maschio 
sembra molto raro. Ne possediamo un individuo di Lecce. Un altro individuo, della 
Sicilia, ci è stato comunicato dal sig. De Stefani. 


Osservazione. Vander Linden cita la Sphex octomaculata di Rossi come sinonimo 
del Pompilus quadripunetatus, col quale ha nulla di comune. Le parole tibiae mediae et po- 
sticae serrulatae fanno comprendere chiaramente appartenere al gen. Priocnemis. Sembra 
pertanto che nessun Imenotterologo abbia conosciuta siffatta specie. 


aa. antennae nigrae. 
d. alae anticae dimidio apicali fuscalo. 


11. Pr. viduus, Cost.—Icon: tav.1, fig. 5. 

Angustato-elongatus, pronoto latitudine breviore, posterius obtusangulo-emarginato; 
metanoto convexo-declivi, subtiliter crebre transversim striato-rugoso, obsolete canalicu- 
lato; niger, subopacus, orbitis anticis et posticis maculisque abdominis quatuor (binis in 
segmentis secundo et tertio basi) albis; tibiis tarsisque testaceis ; alis melinis, dimidio fere 
apicali fusco-violascente. * — Long. mill. 12. 

Molto affine è questo Priocnemide al maschio della specie precedente. Ne differi- 
sce notevolmente per la colorazione delle ali, che in questo hanno il color del miele con 
poco meno della metà apicale bruna cangiante in violaceo. Le antenne sono nerastre. 
II mesonoto manca della macchia gialla. 
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Non conosciamo alcuna femmina di Priocnemide con le ali colorate nel modo in- 
dicato; e per siffatta ragione riteniamo che la femmina di questo debba ancora essere 
discoperta. 

Ne possediamo un individuo raccolto nella provincia di Lecce. 


dd. alae anticae apice lunulato fusco. 
e. pedes rufi. 


12. Pr. rufipes, De Stef. (in litteris). 

Niger, orbitis anticis, lineola pone oculos, pronoti margine postico late interrupto, 
postsculelli basi abdominisque maculis sea transverse ovatis (binis in segmentis 2, 3, 4) 
flavis; valvula anali dorsali ferrugineo villosa $ pedibus rufîs, cowis, trochanteribus, 
libiavum apice tarsisque (basi excepta) nigris; alis cinereo-hyalinis, venis fuscis, mar- 
gine apicali late fusco-violascente; metanoto subtiliter crebre transversim striato-rugoso, 
lineola media impressa. — Long. mill. 16. 

Molto affine al Pr. octomaculatus, dal quale differisce principalmente per le an- 
tenne nere e per le ali di color cenerino scuro con le vene fosche. Innoltre la striscia 
gialla lungo le orbite anteriori e la linea dietro gli occhi sono molto anguste, manca 
la macchia nel mesotorace ed è gialla la base del dietroscutello, cosa non facile ad 
osservarsi in altre specie. Nei piedi domina più il rosso, essendo i femori interamente di 
questo colore. 

Trovato in Sicilia dal Sig. De Stefani, dal quale ci è stato gentilmente comu- 
nicato l’unico individuo da lui raccolto. 


ee. pedes omnes vel aliqui saltem usque ad femorum dimidium nigri. 


13. Pr. vulneratus, A. Cost. — Icon: Fn. Nap. tav. IV, f. 4. 

Niger, orbitis anticis, linea pone oculos, pronoti fascia marginis postici late inter - 
rupta, mesonoti macula postica, abdominisque maculis binis in segmentis tertio et quar- 
to flavis; abdominis segmento secundo macula discoidali sanguinea; geniculis, tibuis tar- 
sisque ferrugineis; alis flavo-ferrugineis apice lunulato fusco; metanoto transversim 
striato-plicato, in medio parum profunde canaliculato. 9 — Long. mill. 17. 

Variat: pedibus nigris, tantum tibiis anticis antice fusco-ferruginets. 

abdominis segmento primo rufescente. 


Priocnemis vulneratus, Cost. Fn. Nap. p. 7, tav. IV, f. 4. 


Il tipo lo abbiam raccolto nella provincia di Lecce, la varietà nelle Calabrie. Tro- 
vasi ancora nella Sicilia (De Stefani). 


Osservazione. Evidentemente questo Priocnemide à molta affinità col Calicurgus egregius 
Lepel. (p. 402) della Corsica. Ne differisce pel colorito delle ali, che in questo diconsi uni- 
formemente nere: alae omnino nigrae. 


14. Pr. bisdecoratus, Cost.— Icon: tav. II, fig. 6. 
Niger, orbitis anticis, lineola pone oculos abdominisque maculis binis in segmentis 
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tertio et quarto ®, tertio tantum d, pallide flavis ; abdominis segmento secundo disco san- 
guineo , alis fumatis apice obscurioribus: metanoto transversim striato. 

Mas: valvula anali ventrali planiuscula, breviter pilosella, medio anguste carinata, 
postice truncato-rotundata; segmento sexto impresso, nitido, lateribus marginato, postice 
vix arcuato-emarginato. 


Priocnemis bisdecoratus, Cost. Not. Geo-Fp. Sar. mem. 2°, pag. 92. 


Molto affine alla specie precedente: ne differisce pel protorace e mesatorace inte- 
ramente neri e per le ali non giallo-ferruginose. Il maschio differisce dalla femmina 
per l’addome più oblungo e meno splendente, e per la mancanza di macchie nel quarto 
anello addominale. Però quest ultimo carattere potrebbe non essere costante. 

Trovato nella Sardegna; abbastanza raro. 


Osservazione. Anche questo ha molta simiglianza con l’egregius; ma non crediamo possa 
con quello confondersi per la ragione stessa del colorito delle ali. 


15. Pr. ichneumonoides, Cost. — Icon: Fn. Nap. t. VI, f. 2. 

Ater, mesonoti macula postica abdominisque maculis binis in segmentis 2-4 basi, 
aeque invicem distantibus, cremoreis; tibiis et tarsis anticis fulvo-rufis ; alis pallide flavis 
apice fuscis; antennis brevioribus; metanoto coriaceo, subtiliter transverse strigoso; ab- 
domine ovoideo, minus convero, segmento primo basi valde angustato. 2 —Long. mill. 12. 


Priocnemis ichneumonoides, Cost. Fn. Nap. p. 12, tav. VI, f. 2. 


Le antenne proporzionalmente corte, l'addome ovoidale, poco convesso, col primo 
articolo assai ristretto alla base dànno a questo Priocnemide un aspetto particolare. 
Trovato nella provincia di Lecce, molto raro. 


16. Pr. guttulatus, nob.— Icon: tav. I, fig 67,7 2. 

Niger, orbitarum anticarum dimidio infero, lineola pone oculos abdominisque qut- 
tis sex, binis in segmentis secundo tertio et quarto, eburneis; femoribus tibiisque maxima 
ex parte rufo-sanguineis; alis fumatis apice obscurioribus; metanoto subtiliter transverse 
striolato. £ — Long. mill. 11-12. 

d thorace magis elongato et angustato, subtilius striolato, abdomine moculis binis 
tantum in segmenti tertii basi; valvula anali ventrali posterius rotundata, in medio ob- 
tuse carinata, utrinque plano-concava. — Long. mill. 9-10. 

Variat: £ segmento quarto abdominali immaculato. 

Femmina. Corpo nero, quasi matto nel capo e torace, splendente nell’addome. 
Metà inferiore delle orbite anteriori, un breve tratto dietro ciascun occhio e sei piccole 
macchie sull’addome, di un bianco d’avorio. Delle sei macchie addominali le due del 
secondo anello stanno poco innanzi la metà; quelle del terzo e del quarto stanno alla 
base. I piedi anteriori hanno la metà o il terzo apicale de’ femori e la metà basilare delle 
tibie, di color rosso sanguigno ; i medii ed i posteriori hanno i femori e le tibie (meno 
l'estremità) dello stesso colore. Le ali anteriori hanno la cellola radiale troncato-riton- 
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data; la terza cellola cubitale poco ristretta verso la radiale. La cellola anale delle ali 
posteriori si termina un poco prima della origine della vena discoidale. 

Maschio. Ha il torace proporzionatamente più allungato e più angusto che la fem- 
mina; il metatorace più finamente striolato. L'addome ha soltanto due macchie alla 
base del terzo anello. 

Ne abbiamo varii individui raccolti presso Castelvetrano in Sicilia. Pare non debba 


essere raro. 


Osservazione. A primo aspetto presenta molta simiglianza col Pr. infumatus. Però ne 
differisce moltissimo pel colorito delle ali, per le macchie addominali, per le antenne e le 
parti boccali interamente nere; per la figura della cellola radiale, ecc. i 

Dalle varietà del varzadbilis a torace nero distinguesi per un abito totalmente diverso, 
e per la disposizione delle macchie che non trova l’analoga in alcuna di quelle. 


17. Pr. variabilis, Ross. 

Niger, abdominis maculis in segmentis 2 et 4, vel 3 et 4, vel 2-4 albis; metanoto 
etablominis basi interdum rufis; pedibus saepius ea parte rufis; alis flavo- cinerascenti 
hyalinis, apice lunulato fusco ; metanoto transversim striato. — Long. mill. 8-11. 

Specie immensamente variabile sia nel numero e posizione delle macchie delli’ ad- 
dome, sia nel colorito del metatorace e della base dell'addome; lo che ha dato luogo 
alla distinzione di molte specie, che invece possono consillerarsi come tipi secondarii, 
così distribuiti. 

a. thorax omnino niger: abdomen nigrum flavo s. albido pictum. 

b. abdomen maculis sex albis: binis in segmentis 2-4, illis quarti in fasciolam 
conjunctis (orbitis partim, pronoti fascia postica interrupta, macula postica 
mesonoti el postscutello) flavis; pedibus rufo-fulvis, basi, ac iibiarum et tar- 
sorum articulorum apice nigris. 
Sphex variabilis, Ross. Fn. Etr. II, n. 821. 
Pompilus 40-guttatus, Jur. Hym. pl. 8, gen. 4. 
Priocnemis variabilis, Gost. Fn. Nap. p. 8. 
bb. abdomen maculis tribus 2, duabus gd albis. 
c. abd. maculis binis in segmento secundo, et 9. macula transversa in quarto 
albis. (caput, thorax pedesque nigra) — bipunctatus — Cost. Fn. lav. V, 
LE e 
Sphex bipunctata, Fab Ent. Syst. II, p. 214. 
Pompilus bipunctatus, Panz. Fn. Germ. fase. 72, tav. 8. 
Calicurgus bipunctatus, Lep. p. 401. 
ce. abdomen maculis binis in segmento tertio, et £ macula transversa in seg- 
mento quarto albis — tripunctatus — Icon: Fn. Nap. t. V, f. 2. 
Pompilus tripunctatus, Spin. Ins. Lig. II, p. 35, tav. V, fig. XXI, $.—Dahlb. 
pag. 49 ‘). 
Priocnemis tripunctatus, Wesm. p. 64, n. 13. 


!) Osserva benissimo il Wesmael che la ispezione della figura data dallo Spinola del suo P. 
tripunctatus è sufficiente a farvi riconoscere un Priocnemis. Sicchè cadde in errore il Dahlbom 
considerandolo come un Pompi?lus; al pari dello Schenck (Nassau Grabwespen, p. 245). 


MIO 
aa. lhorax niger, metathorace rufo. 
d. abdomen nigrum, 
e. segmentis 2-4 maculis binis albis.— Fabrieiv—Icon: Fn. Nap. tav. IV, f. 5. 
Sphex variegata, Fab. Ent. Syst. II, p. 211 (non Lin.). 
Pompilus variegatus, Panz. Fn. Germ. f. 77, t. 12. 
Pompilus Fabricii, Vand. Lind. p. 57. 
Calicurgus Fabricii, Lep. p. 403. 
ee. segmentum secundum tantum maculis binis albis. 
dd. abdomen basi rufum, postice nigrum maculis binis in segm. tertio et 9 
macula transversa in quarto albis— elegans—Icon: Cost. Fn. Nap. tav, V, 
fig. 3. 
Pompilus elegans, Spin. Ins. Lig. I, p. 12. 
Pr. variabilis, var. formosus, Cost. Fn. p. 11, fig. cit. 


Specie diffusa in tutta l’Italia. Le varietà con metatorace rosso sono meno fre- 
quenti. La v. Fabricît l'abbiamo della Liguria. La v. elegans, del Piemonte (Gribodo); 
del Veneto (Ninni); della Liguria (Spinola); della Sardegna; della Lombardia (Ma- 
gretii); della provincia di Lecce. 


18. Pr. fulvicollis, A. Cost. — Icon: Fn. Nap. tav.V, 49,54. 

Niger, thorace fulvo, mesonoto tantum nigro, orbitis anticis, pronoti macula infra 
humeros margineque postico interrupto albis; abdominis segmentis primis duobus fulvis, 
tertio imaculis binis (9 quarto macula transversa) pallide flavis; pedibus maxima ex 
parte fulvis; alis cinerascenti-hyalinis, apice obscurioribus; metanoto transverse stria- 
to.— Long. mill. 6-7. 


Priocnemis fulvicollis, Cost. Fn. Nap. p. 11 e 63, fig. cit. 


Specie molto distinta dalle varietà del variabilis per grandezza molto minore, pel 
colorito e perchè il maschio à faltezze molto diverse da quelle finora conosciute del 
variabilis: ha cioè il protorace più corto e così pure il melatorace. | 

Raccolto nelle adiacenze di Napoli ed in Sardegna. 


19. Pr. rubricans, Lepel. —Icon: Cost. Fn. Nap. tav. VI, f. 5, 2. 
Niger, thorace (pectore excepto) rubro ; alis pallescenti-hyalinis, linca transversa 
ante medium fisciaque ante apicem fuscis; metanoto transversim striato. 2 —Long. m. 8. 


Calicurgus rubricans, Lep. p. 409. 
Priocnemis rubricans, Cost. Fn. Nap. p. 13, fig. cit. 


Specie estremamente rara. Ne possediamo un individuo della Liguria avuto da 
Spinola, ed altro trovato nella provincia di Terra d'Otranto. 
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4. Corpus nigrum; abdomen basi rufum. 
a. alarum anticarum vena cubitalis margine apicalem attingens. 


20. Pr. fuscus, Fab. 

Niger, capite thoraceque parce, abdomine postice crebrius pilosis; abdominis seg- 
mentis primis duobus et tertio basi v. toto rufis; alis fumatis, nube ultra medium mar- 
gineque apicali obscurioribus; metathorace in dorso coriaceo, lateribus posticeque tran- 
sverse striato-plicato, saltem lateribus rigide piloso. — Long. mill. 10-12. 

Mas: valvula anali ventrali plana, apice angulato-incisa, lateribus nigro piloso-fim- 
briata; tibiis anticis antice testaceis; alis anticis minus dense fumatis. 

Variat: 9 femoribus posticis apice, 3 tibiis omnibus brunneis. 


Sphex fusca, Fab. Syst. Ent. p. 394. — Ross. Fn. Etr. II, n. 813. 

Pompilus fuscus, Pnz. Fn. Germ. fasc. 65, tav. 15.— Ghil. Cat. 

Priocnemis fuscus, Schdt. Disp. p. 16.— Dahlb. p. 102 e p. 459, 18.— Cost. Fn. 
Nap. p. 15. 

Calicurgus fuscus, Lepel. p. 412. 


Trovasi nel Piemonte (Gribodo); nella Lombardia (Magretti); nella Toscana 
(Piccioli); nelle Provincie Napoletane; nella Sicilia. 


21. Pr. Faillae, De Stef. 

2 Niger, capite thoraceque parcius, abdomine postice crebrius nigro pilosis; abdo- 
minis segmentis primo, secundo et tertii basi rufis; mandibulis apice rufo-piceis; alis fu- 
matis, cellulis radiali ac prima et secunda cubitali disco obscurioribus, fronte confertim 
punctata, sparse substriolata; metathorace in dorso coriaceo, lateribus et postice tran- 
sverse striato-plicato. — Long. mill. 11. 


Priocnemis Faillae, De Stef. Imen. m. Renda: Nat. Sic. V, p. 171. 
Trovasi nella Sicilia e proprio nel monte di Renda. 


Osservazione. Dalla descrizione che il Sig. De Stefani Perez ha dato della femmina 
di questa specie sarebbe malagevole il riconoscere in che differisca da altre aftini. Però a- 
vendo egli avuta la cortesia d’inviarcene un individuo, abbiam potuto riconoscere che esso è 
somigliantissimo al fuscus e che ne differisce per le ali, le quali anzichè avere una macchia 
nuvolosa ed il margine apicale foschi, sono quasi uniformemente affumigate col disco delle cel- 
lole radiale e seconda e terza cubitali più oscuro; e più ancora per la fronte scolpita di punti 
più grossi e qua e là confluenti in brevi striole. 

Il maschio non lo abbiamo osservato. Esso viene così descritto dall'autore. « Più piccolo 
della 2, base del terzo segmento perfettamente rossa, piedi dello stesso colore, trocanteri 
neri, tarsi oscuri. Facce con due linee, che fiancheggiano gli occhi, gialle e che giungono sui 
bordi del clipeo, mandibole gialle ». Noi però, giudicando da analogie, ci permettiamo ele- 
var qualche dubbio intorno alla spettanza specifica di questo maschio, a meno che non fos- 
se stato trovato in copula. 


22. Pr. exaltatus, Fab. — Icon: Panz. Fn. Germ., fasc. 86, t. 10. 
Niger, abdominis segmentis primis duobus el tertit basi rufis; alis hyalinis, anticis 


— 23 — 
fasciola ante medium fasciaque lata apicali maculam hyalinam includente saturate fu- 
scis; alarum anticarum vena media ad.originem venae cubitalis arcuato-v. angulato-in- 
flexa; metanoto transverse striato-rugoso, vix pubescente. 9. 
Mas: valvula anali ventrali lata, plana, dense et breviter pilosella, apice rotundata 
vel subtruncata; metanoto vix striato; alarum fasciis exoletis; tibis anticis saepe testaceis. 


Sphex exaltata, Fab. Ent. Syst. II. p. 214. — Ross. Fn. Etr. II. n. 820. 
Sphex albomaculata, Schrk. Fn. Ins. Aust. p. 383. 
Pompilus exaltatus, Fab. Ent. Syst. Supp. p. 251 — Panz, Fn. Germ. fasc. 86,1. 10 
e f. 195. 1. 41.— Spin. Ins. Lig. I, p. 70. 
Priocnemis exaltatus, Schdt. Disp. pag. 18. — Dahlb. p. 113 e p. 459, n. 19.— 
Cost. Fn. Nap. p. 15, tav. VI, fig. 7 (ala antica). 
Calicurgus exaltatus, Lep. p. 410. 


Trovasi diffuso in quasi tutta l’Italia. L'abbiamo osservato di Piemonte (Ghiliani) 
della Lombardia (Magretti). Raccolto nella Sicilia, nelle provincie napoletane. 


aa. alarum anticarum vena cubitalis longe ante marginem 
apicalem terminata. 


23. Pr. affinis, Vand. Lind. 

Niger, abdominis segmentis primis duobus et tertio basi rufîis; alis fumato-hyalinis 
limbo apicali obscuriore, anticis cellula radiali apice rotundata; metanoto transverse 
striato-rugoso. 9 — Long. mill. 8-9. 

Mas: valvula anali ventrali concaviuscula, postice late rotundata, marginibus cilia- 
ta; orbitis inferius albidis. 


Pompilus affinis, Vand. Lind. 1, p. 67. 
Priocnemis affinis, Dahlb. p. 103 e p. 460, n. 25 — Cost. Fn. Nap. p. 16. 


Raccolto nelle provincie napoletane: non raro. 


24. Pr. pusillus, Schiòd. 

Niger, abdominis segmentis primis duobus rufis, tibiis anticis antice testaceis, alis 
subhyalinis, anticis fasciola ante medium fasciaque lata apicali maculam hyalinam in- 
cludente fumatis; metanoto sublilissime transversim striolato. 9. Long. mill. 5-6. 

Mas: valvula anali ventrali planiuscula, apice incisa, marginibus piloso-fimbriatis : 
alarum fasciis exoletis. 


Priocnemis pusillus, Schdt. Disp. p. 15.—Dahlb. p. 112 e p. 460, n. 21.—Cost. 
Fo. Nap. p. 15. 


Raccolto nelle provincie napoletane (Lecce, Montevergine). In Sicilia sembra piut- 
tosto frequente. 


25. Pr. obtusiventris, Schdt. 
Niger, nitidus, abdominis segmentis primis duobus et tertii basi pedibusque ex parte 
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rufis; metanoto convexo, subtiliter coriaceo; alis hyalinis, dimidio fere apicali fumatis, 
macula hyalina ante apicem notatis.— Long. mill. 6. 


Priocnemis obtusiventris, Schdt. Disp. p. 7. — DhIb. p. 115 e 460. 
Pompilus exaltatus, var. agilis, Shuck. Foss. Hym. p. 251. 


Piccola specie distinta dalle affini parimente piccine pe’ piedi in parte rossi. Sono 
ordinariamente di questo colore tutti i femori nella metà apicale, le quattro tibie d’a- 
vanti per intero, e le due posteriori all’ estremità. Le ali anteriori nel tipo sono colo- 
rate come nella femmina del Pr. ewaltatus. Talvolta però il fosco è meno accentuato e 
la macchia apicale trasparente non si avverte, 

Ne abbiamo un individuo del Piemonte ricevuto dal sig. Gribodo. 


26. Pr. perplexus, nob. — Icon: tav. I, fig. 10. 

Niger, nitidulus, abdominis segmentis primis tribus totis (quartoque) rufis ; pectore 
corisque cinereo puberulis; alis fumatis, cellulis radiali, secunda et tertia cubitali ac di- 
scoidali media disco obscurioribus; pronoto postice obtusangulo-emarginato; metanoto 
supra confertim punctulato, postice et lateribus transversim striato-rugoso; ocellis in trian- 
gulum obtusissimum dispositis.2 — Long. mill. 6-7. 

Capo con punteggiatura fina stivata ed eguale: nel basso della fronte vedesi appe- 
na la traccia di una linea delicatissima impressa, Gli ocelli sono relativamente piccoli: 
i due posteriori sono distanti fra loro quasi il doppio che ciascuno di essi dall’anteriore, 
per modo che i tre insieme formano un triangolo assai ottuso. Il pronoto nel margine 
posteriore è assai poco smarginato, meno che in (utte le altre specie del gruppo. 

Per la vena cubitale che si arresta assai discosto dal margine estremo dell’ala e 
pel metatorace ne’ lati e posteriormente trasversalmente rugoso si avvicina al Pr. affi- 
nis. Ne differisce per la grandezza di gran lunga minore, pel protorace meno smargi- 
nato in dietro, per diversa colorazione delle ali. 

Dalle specie con le quali à di comune la piccolezza differisce o pel metatorace nei 
lati ed in dietro assai distintamente rugoso, ovvero per la posizione degli ocelli. 

Trovato frequente nel Palermitano dal sig. De Stefani, dal quale ci sono stati co- 
municati gl individui serviti alla descrizione e figura. 


5. Caput et thorax nigra; abdomen totum rufum. 


27. Pr. abdominalis, Dah]b. 

Niger, abdomine toto rufo; alis subhyalinis, fusciola anie medium fasciaque la- 
lissima apicali dense fumalis; metanoto subtilissime transverse striolato. $ + Long. 
mil'. 6-7. 


Priocnemis abdominalis, Dahlb. p. 461, n. 26 — A. Gost. Not. Geo-Fn. Sarda, 
mem. 2°, p. 98 


iccola e graziosa specie indicata da Dalhibom nelle Tavole analitiche, me 
Piccol | licata da Dalhibom nelle Tavole analitiche, ma non 
descritta, nè da altri Imenoiterologi menzionata, distinta assai bene per l'addome 


sai Min 
interamente rosso. Per la colorazione delle ali si avvicina al P. pusillus, però nella 
fascia fosca apicale non vi ha macchia ialina. Il maschio non è ancora conosciuto. 
Finora figura come specie esclusiva della Sardegna, Di là venne additata da 
Dahlbom, e là l'abbiamo noi rinvenuta. È piuttosto rara: in cinque viaggi ne abbia- 
mo potuto raccogliere soltanto sei individui, 
Effigiato nella tav. II, fig. 7. 


II. Alae anticae venula transversa interstitiali, vel vix post bifurcationem 
cubiti sita: hinc cellula 1.° discoidalis non ultra secundam submedianam, basim 
versus, producla (Calicurgus, part. Lepel.— Calicurgus, Thom. Kohl.). 


28. Pr. hyalinatus, Fab. — Icon: Cost. Fn. tav. VI, 3. F,4 9. 

Mas: Niger, macula supraanali alba (pronoti fasciola poslica interrupta et macula 
utrinque clypei albis): femoribus anterioribus apice, posticis saltem dimidio apicali 
rufis; tibiarum calcaribus albis; alis hyalinis; metanoto laevi; antennis crassiusculis. 
Long. mill. 6. 

Fem: Nigra, abdominis segmentis duobus primis el tertii basi rufis; alis hyalinis 
fasciola ante medium maculaque ampla ante apicem saturale fuscis; metanoto subtilissi- 
me coriaceo. — Long. mill 9-11. 

Variat: 9 abdomine toto nigro. 


od Sphex hyalinata, Fab. Ent. Syst. Il, p. 212. 
Pompitus hyalinatus, Fab. id. suppl. p. 248. 
Liris hyalinata, Fab. Syst. Piez. p. 230. 
Priocnemis hyalinatus, Schdt. Disp. p. 14.— Dahlb. p. 94 e p. 456, n. 1. 
Anoplius unimacula, Lep. p. 458. 
Pompilus calcaratus, Dahlb. Mon. Pomp. p. 14. 

9 Pompilus fasciatellus, Spin. Ins. Lig. Il, p. 37, tav. V, fig. XXII. 
Pompilus maculipennis, Dahlb. Mon. p. 6. 
Priocnemis fasciatellus, Schdt. Disp. p. 17. — Dahlb. p. 105 e p. 460, n. 20. 
Calicurgus fasciatellus, Lep. p. 415 (excl. *). 

o 9 Priocnemis hyalinatus, Wesm. p. 50 — Cost. Fn. p. 13, fig. cit. 


Trovasi nella Lombardia (Magretti); nella Liguria (Spinola); nelle provincie na- 


poletane. 


Osservazione. Osserrò Vesmael acconciamente che Lepeletier scambiò la descrizione 
dell’kyalinatus maschio dicendolo con speroni neri, mentre il vero ZyaZnatus lo descrive 
col nome di Anoplius unimacula. Smith cita come sinonimi ancora l’ An. punctum e bi- 
dens del Lepeletier; ma invero la loro identità non risulta chiara abbastanza. Lo stesso 
Wesmael à indicato una varietà della femmina con l’ addome interamente nero. Noi ab- 
biamo siffatta varietà dal Magretti, il quale possiede ancora i passaggi intermedii, cioè 
addome nero con due macchie indeterminate di color rosso fosco sul secondo segmento. Il 
Thompson dicendo nella illustrazione di questa specie « Priocnemi notato colore et magnitu- 
dine simillimus » conferma maggiormente di non aver conosciuto il Prioc. notatus, essendo 
grandissima la differenza fra le due specie per l'abito generale e per la colorazione delle ali; 
indipendentemente dalla posizione della venetta trasversale. 
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Specie da aggiungere 


5. Pr. rufocinctus, nob. —- Icon: tav. 1, fig. 9. 

d' Parvus, niger, nitidulus; facie infra antennas cinereo puberula, abdominis segmento 
secundo toto rufo; alis brunneis; posticis cellula anali sat ante originem venae cubi- 
talis terminata; metanoto declivi, parum convexo, punctato-coriaceo, posterius foveola 
oblonga notato; abdomine angusto subparallelo.— Long. mill. 4-5. 

Piccola e graziosa specie assai distinta dalle affini per la colorazione delle ali, le 
quali sono uniformemente di color bruno, e per l’ampio cingolo rosso addominale che 
occupa lutto intero il secondo segmento, sia dorsale che ventrale. 

Il capo è assai finamente e stivaltamente puntinato: la faccia superiormente alla in- 
serzione delle antenne à una delicata linea verlicale impressa. Il protorace e il mesoto- 
race sono finamente puntinali come il capo; il margine posteriore del pronoto è tagliato 
ad angolo ottuso rientrante. Il dietroscutello è molto splendente e diviso in due da pro- 
fondo solco longitudinale. Il metatorace è mediocremente convesso, punteggiato-coria- 
ceo, un poco scabro, finamente ed irregolarmente rugoso a traverso nella parte poste- 
riore, con una fossetta oblunga presso il margine postero-inferiore, Le ali ànno un 
colore bruno uniforme; la terza cellola cubitale è un poco più larga che alta, troncata 
all'estremità, poco ristretta verso la radiale. 

La faccia, inferiormente alla inserzione delle antenne, e le ànche in qualche indivi- 
duo meglio conservato, ànno una finissima pubescenza cenerina visibile a certa inclina- 
zione di luce. 

Trovato in Sicilia dal sig. De Stefani. Pare non debba essere raro. Ne abbiamo 
osservali più individui. 


11..is Pr. splendidulus, nob.—Icon: tav. I, fig. 11. 

d' Cylindraceus, laevis, nitidus, pronoto breviore quam longo, margine postico angu- 
lato-emarginato; metanoto latitudine parum longiore, laevi, sulco a margine postico 
oriente ad medium longitudinis evanascente; niger, maculis binis albis in segmenti ter- 
tiù abdominalis basi; femoribus posticis rufis; alis cinereo-hyalinis apice fumatis. — 
Long. mill. 7-3. 


Variat: pedibus ommino nigris. 

Di tutti i maschi di Priocnemis che conosciamo questo è quello che più si avvi- 
cina a’ maschi de’ Salius, per le faltezze del torace. A primo aspetto si giudicherebbe 
una delle varietà del Sal, sexpunctatus. Però se ne riconosce la differenza quando si 
pon mente al protorace, il quale in questo è più corto che largo e posteriormente ta- 
gliato ad angolo ottuso rientrante. Il metatorace à presso a poco la fattezza e la leviga- 
tezza che ne’ Salius: però posteriormente non ha la impressione triangolare, ma invece 
un solco ampio e profondo che si va restringendo in avanti, scomparendo alla metà del- 
la lunghezza. 

Pare che la femmina di questa specie debba ancora discoprirsi, siccome abbiam 
detto pel Priocn. viduus. 

Il tipo lo possediamo del Piemonte, ed un altro individuo, di Ginevra, lo ab- 
biamo ricevuto dal sig. Tournier. La varietà a piedi interamente neri l’à ritrovata 
il sig. Magretti in Lombardia. 


io DI do 
13.%i Pr. Dahlbomii, Sich.—Icon: tav. I, fig. 8. 
® Niger, abdominis segmentis primis duobus rufo-fulvis, postice nigro marginatis ; 
orbitis anticis, pronoti fascia postica interrupta, mesonoti ') macula postica maculisque bi- 
nis în segmentis abdominalibus tertio et quarto, flavis; mandibulis, tibiis tarsisque rufo-te- 
staceis; alis flavo-hyalinis, apice nigricantibus ; metanoto transverse striato.— Long. mill. 
17-19. 


Priocnemis Dahlbomii, Sich. Ann. Soc. Ent. Fr. 1860, p. 762 ?). 


Molto affine è questo Priocnemide al nostro vulneratus, e forse ulteriori osser- 
vazioni potranno far riconoscere che debbasi considerare come semplice varietà di 
quello *). Esso ne differisce pe due primi segmenti addominali di color rosso fulvo 
marginali di nero posteriormente e per le ali di un giallo più paglierino. 

| Trovato nelle Calabrie e precisamente nelle adiacenze di Cirò nel mese di lu- 
glio. Sicilia (Bellier; De Stefani). 


21..is Pr. Costae, Tourn. 

9 Niger, abdominis segmentis primis duobus obscure rufis; alis fuscis, cellulis ra= 
diali, secunda et tertia cubitalibus ac discoidali disco obscurioribus; fronte sublissime 
coriacea; metanoto punctato-coriaceo, obsolete canaliculato.—Long. mill. 13, 


Priocnemis Costae, Tourn. în litt. 


Molto simigliante al Pr. Faillae, sopratutto per la colorazione delle ali. Ne differi- 
sce per la fronte finamente coriacea, per la mancanza di rughe nel metatorace, per la 
cellola radiale meno prolungata al di là della terza cellola cubitale. In quanto a co- 
lori, vi domina meno il rosso, essendo soltanto i due primi segmenti dell’ addome di 
color rosso, ed il rosso anche più fosco. 

Ne abbiamo un individuo di Sicilia ricevuto dal sig. Tournier. Nella collezione del 
Museo ve ne era già un altro di Oran. 


Specie da noi non conosciuta 


Pr. Bellieri, Sich. 

92 « Medius, sat parvus, niger, oculo non armato impunctatus, sublaevis, ca- 
« pîite et thorace opacioribus; metathorace subtiliter transversim striato; abdominis 
« segmentis 1, 2, tertiique basi, rufis. Alae hyalino-fumosae, anticae nigro-bifasciatae, 
« apicis macula elliptica, alba, pellucida, vena cubitali ante apicem terminata, po- 
« sticarum cellula anali ante venae cubitalis originem terminata. — Long. mill. 13 » — 
« Sicilia —Sich. Ann, Soc. Ent. Fr. 1860, p. 762. 


') Per errore nella descrizione del Sichel è detto metanoti. 
?) Liste des Hymenoptères recueillis en Sicile par M. E. Bellier de la Chavignerie. 
?) La nostra descrizione (1859) precede d’un anno quella di Sichel (1860). 


* 
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Synopsis specierum g. Priocnemis. 


I. Alae anticae venula transversa sat ultra bifurcationem cubili sita, 
hine cellula 1% discoidalis, basim versus, cellulam secundam 
submedianam superans. 

1. Corpus nigrum. 
a. pedes nigri. 
b. alae nigrae, macula subapicali alba. 
bb. alae hyalinae, fasciola ante medium fasciaque lata 
apicali maculam albam includente nigris. pogonioides 
aa. pedes fulvi; alae melinae, tertio apicali fumatae. infumatus 
2. Corpus nigrum; abdomen segmento secundo rufo notato. 
c. sculellum nigrum. 
d. abd. segm. secundum macula discoidali aut oblonga 
rufo-ferruginea; alae fumatae apice obscuriore. notatus 
dd. abdominis segm. sec. fascia rufa. 


leucocoelius 


e. alae hyalinae, macula ante apicem fusca. rufozonatus 
ee. alae brunneae. rufocinctus 
ce. scutellum flavum. bisignatus 
3. Corpus nigrum, varimode rufo vel flavo pictum. 
f. antennae flavae. 
g. abdomen nigrum. ophthalmicus 


gg. abdomen flavo vel rufo pictum, vel tricolor. 
h. caput et thorax lale flavo-ferrugineo picta; alae flavo- 
ferrugineae apice lunulato nigro. 
i. abdomen rufo v. flavo fasciatum. 
k. corpus valde robustum; antennae breviores et 
crassiores; abdomen rufo-ferrugineo fasciatum. grossus 
kk. corpus minus robustum; antennae longiores et 


graciliores; abdomen flavo fasciatum. annulatus 
ti. caput et thorax vix flavo v. rufo picta; abdomen 
flavo maculatum. octomaculatus 


ff. antennae nigrae. 
l. statura major. 
m. abdomen nigrum flavo vel albo pictum. 
n. caput flavo piclum ; femora rufa. rufipes 


nn. caput immaculatum; femora nigra. ichneumonoides 
mm. abdomen tricolor. 


o. pronotum et mesonotum flavo maculata. 
p. abdominis segm. secundum plaga magna tran- 


sversa sanguinea. vulneratus 
pp. abd. segm. primum et secundum fulva postice 
nigro marginala. Dahlbomii 


00. pronotum et mesonotum immaculata. bisdecoratus 


— 29 — 
Ul. statura minor. 
g. abdomen guttulis binis in segm. 2, 3 et 4 2, in se- 


cundo tantum dg, eburneis. guttulatus 

qq. abdomen flavo vel flavo et rufo pictum. 
r. thorax niger vel metathorace tantum rufo, variabilis 
rr. thorax fulvus mesonoto lantum nigro. fulvicollis 
q99- abdomen nigrum. rubricans 


4. Corpus nigrum, abdomine basi rufo. 
s. alae anticae vena cubitali marginem apicalem attingente. 
t. alae saturate fumatac. 
u. frons grosse et confertim punctata et sparse striolata. —Fazl/ae 


uu. frons subtiliter punctato-coriacea, Costae 
tt. alae fumato-hyalinae nube ultra medium margineque 
apicali obscurioribus. fuscus 
ttt. alae fumato-hyalinae, in 9 fascia latissima, maculam 
hyalinam includente, nigra. exaltatus 


ss. alae anticae vena cubitali longe ante marginem terminata. 
v. statura major (mill. 8-9) ; alae fumato-hyalinae, apice 
fusco; metanotum transverse striato-rugosum. affinis 
vv. statura minor (mill, 5-7). 
x. pedes nigri. 
y. alae hyalinae, ante apicem fusco-fumatae; meta- 


notum subtilissime transversim striolato. pusillus 
yy. alae brunneae. perplexus 
x%. pedes ex parle rufi. obtusiventris 
5. Corpus nigrum, abdomine toto rufo. abdominalis 


II. Alae anticae venula transversa fere interstitiali; hinc cellula 1° 
discoidalis, basim versus, cellulam 2*” submedianam 
non superans: sexus pictura dissimiles. hyalinatus 


GeneRE WESMAELINIUS, A. Cost. 
Salius, Wesm. n. Fab. 


Corpus subrobustum, capite thoraci arcte applicatum; pronoto subquadrato. Alae 
posticae nervulo transverso perpendiculari, ac inde cellula anali apice recte truncata. 
Tibiae posticae vix spinulosae. 

Il Pompilus sanquinolentus indubbiamente offre un insieme di caratteri pe’ quali 
deve costiluire un genere distinto, e Wesmael è stato il primo ad indicare una delle 
note più caratteristiche, la direzione della venetta trasversale delle ali posteriori, 
unica fra tutti i Pompilidei. Però a torto si è voluto applicare ad esso il nome generico 
di Salius. Dahlbom al termine della descrizione di tale specie disse sî haec species ut 
proprium genus a Saltis genuinis removenda est nomen Homonotus proposui. Ma in se- 
guito, nella stessa opera nelle tavole sinottiche, distrugge egli stesso la propria proposta, 
poichè registra nuovamente il sanguinolentus nel gen. Salius, e dà al suo nome HYomo- 


sii DI 
notus un altro valore, corrispondendo a maschi de’ veri Salius di Fabricio. Questo 
nome Homonotus quindi non può essere applicato al sanguinolentus, come ha fatto il 
Kohl. Da ciò la necessità di dargli altro nome, che noi abbiamo indicato per ricordare 
appunto l’ Entomologo belga che lo ha illustrato. 
Una sola specie se ne conosce di Europa. 


W. sanguinolentus, Fab.—Icon: Cost. Fn. tav. VIN, f. 6, 2. 

Niger, cinereo puberulus, pectore, abdominis segmentis primo et secundo in margine 
postico pedibusque cano-sericeo nitidis; alis saturate fumatis ; tibiarum calcaribus albis ; 
2 pronoto ac metanoto sanguineis.—Long. mill. 8. 

Variat: 9 a. pronoto tantum sanguineo. 

b. thorace toto nigro. 


Sphew sanguinolenta, Fab. Ent. Syst. IF. p. 211, 54. 

Pompilus sanguinolentus, Fab. Syst. Piez. p. 192, 19. 

Anoplius sangquinolentus, Lepel. p. 455, 24. 

Salius sanquinolentus, Dahlb. p. 31 e p. 441, 2.—Wesm. p. 47.— Cost. Ric. 
Part. 

Wesmaelinius sanguinolentus, Cost. Fn. Nap. p. 46, fig. cit. 


Nelle provincie napoletane l'abbiamo raccolto soltanto sopra Montevergine. Comu_ 
nicatoci di Lombardia (Magretti), Sicilia (Minà Palumbo; De Stefani). 


GeNERE CEROPALES, Latr. 


Corpus subrobustum. Antennae fronti insertae, in utroque sexu rectae et crassae. 
Oculi inferne convergentes. Labrum liberum. Alae anticae cellulis cubitalibus clausis tri- 
bus. Coxae anticae medium mesosterni haud superantes. Tibiae posticae fere muticae. 
Mares tarsorum anlicorum articulo ultimo intus prope basim arcuato-emarginato. Fe- 
minae valvula anali ventrali producta, terebra plus minusve egerta. 

Il genere Ceropales è uno de’ meglio caratterizzati e facili a riconoscersi, e che 
perciò non à subìto alcuna variazione dal momento che venne istituito da Latreille, 
Le specie finora conosciute sono di piccola statura, a corpo nero macchiato di bianco 
o di giallo; in taluna anche di rosso. Quattro specie se ne descrivono generalmente di 
Europa e trovansi tulte in Italia, unitamente ad altre quattro che finora si apparten- 
gono esclusivamente a quest’ultima: una già da noi descritta nella Fauna Napoletana, 
un’ altra descritta nelle memorie sulla Sardegna e due altre che descriviamo qui per la 
prima volta. 

A. abdomen albo v. flavo pictum. 
a. pedes maxima ex parte rufi, 
b. abdomen basi rufum. 


1. C. variegata, Fab. — Icon: Panz. Fn. Germ. fasc. 77, t. 10. 
Nigra, capite thoraceque subtilissime coriaceis, sericeo nitentibus; orbitis anticis, 
clypeo, pronoti margine postico maculaque utrinque subhumerali, postscutello ac metanoti 
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maculis duabus posticis flavo-albidis; abdominis segmentis duobus primis fulvis, secundo 
margine postico interrupto anoque flavo-albidis; pedibus fulvis, basi el posticis apice ni- 
gris; cowis infra albo maculatis; alis hyalinis.— Long. corp. mill. 6-7. 
Variat. a. pronoti margine albo interrupto. 
b. postscutello nigro. 
c. abdominis segmento primo basi nigricante. 


Evania variegata, Fab. Ent. Syst. Supp. p. 241.—Panz. |. c. 

Ceropales variegata, Latr. Grust. Ins. XII, p. 284.— Spin. Ins. Lig. I, p. 66, 
n. 1.— Lepel. p. 466.— Dahlb. p. 31.— Cost. Fn. 
Nap. p. 41. i 


Sembra più frequente nel settentrione, che nel mezzogiorno. Dal Piemonte l’ab- 
biamo ricevuta da’ sigg. Garbiglietti e Gribodo. Nelle provincie napoletane l’ab- 
biamo trovata una sola volta, negli Abruzzi. 


2. G. De Stefanii, nob. — Icon: tav. I, fig. 14. 

di Nigra, abdominis segmentis primis duobus, femoribus, tibiis et pedum anterio- 
rum tarsis fulvo-rufis; orbitis anticis infra latioribus, clypei lateribus, labro, pronoti 
margine postico interrupto postscutello ac segmenti secundi abdominalis limbo tenui 
postico interrupto albidis; alis hyalinis.— Long. mill. 4, 

Variat: a. pronoto immaculato. 

b. abdominis segmenti secundi limbo albido esoleto. 
c. abdominis segmento secundo pedibusque fere totis nigris. 

Il corpo si presenta tutto della medesima ampiezza, l'addome essendo aderente 
ed a lati quasi paralleli. Capo finissimamente coriaceo con punti impressi sparsi ben 
distinti: una impressione longitudinale dall’ocello inferiore sino alla origine delle an- 
tenne. Labbro superiore quasi semicircolare. Antenne robuste, leggermente ingros- 
sate verso l’estremità. Pro- e mesotorace scolpiti come il capo; il metanoto declive, 
poco convesso, finamente punteggiato-coriaceo. Seconda cellola cubitale delle ali an- 
teriori quasi romboidale; la terza assai ampia alla base e molto ristretta verso la 
radiale: cellola anale delle posteriori angusta, terminata assai prima della origine 
della vena cubitale. 

Raccolta in Sicilia dal De Stefani, del cui nome abbiam voluto insignirla in atte- 
stato di dovuta gratitudine per i copiosi materiali co municatici e che hanno contri- 
buito non poco a rendere questo lavoro meno incompleto. 


Osservazione. La specie cui più si avvicina è evidentemente la C. varzegata. Se ne distin- 
gue però moltissimo per la statura immensamente più piccola, pel settimo anello addomi- 
nale nero e per le ànche, per lo meno le quattro posteriori, prive affatto di macchia bianca. 


bb. abdomen nigrum flavo pictum. 
c. sculellum flavum, abdominis segmenta omnia flavo fasciata. 


8. C. histrio, Fab.—Icon: Ross. Fn. Etr. t. VI, f. VIII. 
Nigra; antennis infra scapo flavo, flagello testaceo; orbitis dorso interruptis, pro- 
noti margine postico punctoque utrinque subhumerali, scutello, postscutello, metanoti 
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maculis duabus posticis, segmentorum abdominalium omnium fascia marginali utrinque 
aucta, pallide flavis; pedibus fulvis, cowis nigris flavo maculatis, tarsis posticis fuscis; 
alis hyalinis. — Long. mill, 7-9. 


Evania histrio, Fab. Ent. Syst. Supp. p. 241. 

Ceropales histrio, Fab. Syst. Piez. p. 186.—Spin.1.c. p. 66, 2.— Lepel. p. 
466—Dahlb. p. 33— Cost. Fn. Nap. p. 42. 

Evania albicineta, Ross. Fn. Etr. II, n. 800, fig. cit. 

Pompilus festivus, Panz. Fn. Germ. fasc. 106, t. 12. 


Specie diffusa per tutta l’Italia. L'abbiamo del Piemonte (Gribodo), dell’ Emi- 
lia (Rondani), della Toscana (Piccioli). Noi l’abbiam raccolta nella Sardegna, 
nella Sicilia, e nelle provincie Napoletane. 


cc. sculellum nigrum. 


4. GC. cribrata, Cost.—Icon: Cost. Fn. Nap. tav. VIIIPS, f, 3. 

Nigra, antennis infra scapo flavo et flagello testaceo ; orbitis dorso interruptis, cly- 
peo, labro, palpis, pronoti margine postico maculaque utrinque subhumerali, postscutello, 
metanoti maculis duabus posticis, segmentorum abdominalium 4-4 fascia marginali inter- 
rupta, 5° fascia integra, 6° et * 7° totis, flavo-albidis; pedibus fulvis, cowis nigris flavo 
maculatis; femoribus anticis eatus fuscis apice flavicantibus; alis hyalinis; capite tho- 
raceque subtilissime coriaceis ac crebre fortius foveolato-punctatis; metanoto oblique 
rugoso, posterius profunde canaliculato.— Long. mill. 7. 


Ceropales cribrata, A. Cost. Fn. Nap. pag. 43, tav. VIII, fig. 3. 
Ceropales intermedia, Magr. Pomp. Lomb. p. 1. 


Il carattere primario che distingue questa specie è la punteggiatura assai forte del 
iesonoto , e le rughe oblique e la profonda fossetta posteriore del metanoto. 

Ne possediamo due individui: l’uno femmina delle provincie napoletane, l’altro 
maschio del Piemonte ricevuto dal sig. Craveri. Il Magretti là raccolta in Lom- 
bardia. 


5. C. maculata, Fab.— Icon: Panz. Fn. Germ. f. 72,19. 

Nigra, vittis orbitalibus in clypeum productis, pronoti margine postico punctoque 
infra humeros, postscutello, macula utrinque postica metanoti, abdominis maculis dua- 
bus segmenti primi, fascia marginali secundi et quinti segmentoque sexto, pallide flavis; 
pedibus rufis, corcis, trochanteribus, femorum anteriorum basi, posticorum apice, tibia- 
rum posticarum dimidio apicali, nigris; tarsiîs posticis fuscis; coxis posterioribus flavo 
maculatis; alis subfumato-hyalinis; capite lhoraceque sublilissime coriaceis et punctulatis, 
metanoto obsolete canaliculato. 2 — Long. mill. 5-7. 


Evania maculata, Fab. Ent. Syst. II, p. 193, 2—Ross. Fn. Etr. II, n. 799. 

Pompilus frontalis, Panz. Fn. Germ. fasc. 72, 1. 9. 

Ceropales maculata, Spin. Ins. Lig. III, pag. 171, n 5—Lepel. p. 465—Dahlb. 
p. 32 e p. 440, 2—A. Cost. Fn. Nap. p. 44. 
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Trovata in Piemonte (Gribodo); a Parma (Rondani); in Sardegna, in Sicilia 
e nelle provincie Napoletane. 


6. C. fasciata, Fab. 
Nigra, pronoti margine postico, abdominis segmenti secundi fascia marginali inter- 
rupta, tertii fascia integra sewtoque toto albis; alis hyalinis apice fumatis.—Long. mill. 6-7, 
Ichneumon fasciator, Fab. Sp. Ins. I, p. 430, 60. 
Evania fasciata, Fab. Ent. Syst. II, p. 193, 3. 
Ceropales fasciata, Fab. Syst. Piez. p. 186, 4 — Spin. Ins, Lig. II, p. 171,6 — 
Lepel. p. 467, 4. 


Trovata nella Liguria (Spinola). Noi non l’abbiamo osservata in natura. 
aa. pedes maxima ex parte nigri. 


7. C. nigripes, nob. 

Nigra, orbitis anticis partim, facie clypeoque, pronoti margine postico punctoque 
infra humeros et segmentorum abdominalium margine tenwissimo albis; pedibus anticis 
femorum apice, tibiis ac tarsis, mediis geniculis tibiisque testaceis, coxis anticis antice al- 
bis; alis subhyalinis; capite et thorace subtilissime coriaceis et punctulatis ; metanoto sub- 
tilissime canaliculato. 2 — Long. mill. 4. 

Antenne con una macchia bianchiccia al di sotto de’ due primi articoli. Clipeo con 
una macchia nera nel mezzo. Mandibole bianche con la estremità rosso-picea, 

Ne abbiamo un individuo solo del Piemonte, ricevuto dal sig. Gribodo. 


AA. abdomen segmentis 1-6 nigris immaculatis. 


8. C. perligera, Cost. — Icon: tav. II, fig. 9. 

Nigra, postscutello perlaceo, orbitis anticis (* abdominis segmento sexto postice) al- 
bis; pedibus rufo-fulvis basi nigris; alis fuscis; capite et thorace subtilissime cortaceis, 
sparse crasse punctatis, scutello variolato, metanoto intricate rugoso. — Long. mill. 9-10. 

Variat: d* abdominis segmento sexto immaculato. 


Priocnemis perligerus, A. Cost. Not. Geo-Fn. Sard. mem. 1%, p. 35. 
Ceropales perligera, id. mem. 6%, p. 40. 


L'abbiamo rinvenuta nella Sardegna, non molto rara. Finora non sappiamo che 
trovisi altrove. 


Osservazione. Nel descrivere la prima volta questa specie la riponemmo nel g. Prioc- 
nemis illusi dalle tibie posteriori leggerissimamente intaccate a sega. Però, le antenne robu- 
ste ed inserite più in alto, la mancanza d' impressione trasversale nel secondo anello ven- 
trale nelle femmine, e la trivella sporgente nelle stesse, ci han fatto riconoscere essere una 
vera Ceropales. 
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Synopsis specierum. 


a. abdomen basi rufum, flavo pictum. 
D. coxae omnes infra albo maculatae. variegata 
bb. coxae, saltem qualuor posteriores, immaculatae. De Stefani 
aa. abdomen pigrum, albo vel flavo pictum. 
c. pedes maxima ex parte rufi, 
d. scutellum flavum (abdominis segmenta omnia flavo fa- 
sciala). histrio 
dd. scutellum nigrum, 
e. caput, pro-et mesonotum scutellumque grosse pun- 
ctata (abdominis segmenta omnia albo fasciata, 
fascia segm. 1-4 interrupta). cribrata 
ee. caput, pro-et mesonotum scutellumque subliliter pun- 
clulata. 
f. abdominis segmentum primum maculis duabus, se- 
cundum, tertium, quintum et sextum flavo-fa- 


sciala. maculata * 
ff. abdominis segmenta secundum, tertium et ultimum 
albo fasciata. fasciata 
cc. pedes maxima ex parte nigri (segmenta abdominalia omnia 
sublilissime albo marginata). nigripes 
aaa. abdomen nigrum immaculatum (7 segm. sexto albo notato). perligera 


GenERE POMPILUS, Fab. 
( Pompilus, Anoplius p. et Ferreola, Lep.) 


Alae anticae cellulis cubitalibus clausis tribus; vena cubitali (saepius etiam discoi- 
dali) ante alae marginem apicalem terminata. Maxillae haud barbatae. Tibiae posticae 
sparse spinulosae. Feminae segmento ventrali secundo haud transverse impresso. 

Fabricio dopo aver stabilito il g. Pompius, nel quale comprese tutti i Pompilidei 
a lui noti, ne distaccò alcune specie per costituire il g. Salius. Più tardi Schiòdte 
ne distaccò i Priocnemis, le Agenia ed un genere speciale creò pel P. rufipes col nome 
di Episyron. Lepeletier creò con taluni de’ Pompilus il genere Anoplius. Smith non 
riconobbe nè i Priocnemis, nè le Agenia, nè gli Anoplius, riunendo nuovamente tutte 
le specie nel genere Pompilus. 

Kohl, mentre ritiene le Agenzia come distinte, unisce a’ Pompilus gli Aporus di 
Spinola. i 

Da ciò facilmente rilevasi quanto svariati siano stati i criterii che guidarono i si- 
slemalici nell'ordinamento di questi Imenotteri. Noi considereremo il genere Pompilus 
nel senso e ne’ confini datigli da Dahlbom. 

Non minore difficoltà offre lo studio delle specie ed il loro aggruppamento ed or- 
dinamento. Il Kohl, che ne ha fatto uno studio molto accurato, à cercato stabilire un 
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certo numero di gruppi fondati sopra caratteri più o meno importanti; ma che in realtà 
conducono a ravvicinamenti artificiali. Egli per esempio, seguendo Dahlbom, ha 
dato molta importanza al punto di partenza della vena cubitale delle ali posteriori. 
Ebbene, vi ha specie affinissime per l'abito generale e che per quel carattere riman- 
gono in gruppi separati. Così, il P. cingulatus pe’ suoi rapporti naturali si avvicina al n2- 
ger, plumbeus ec. intanto in esso la detta vena cubitale si origina innanzi al termine 
della cellola anale, mentre nelle altre specie cennate si origina dopo il termine della 
cellola stessa. Aggiungasi a questa considerazione l’altra della incostanza di detto ca- 
raltere, trovandosi spesso differenza tra individui di una medesima specie. I carat- 
teri da noi presi in considerazione per lo aggruppamento delle specie non tolgono 
tutte le difficoltà, ma ci sembrano per lo meno tali, da far ravvicinare le specie che 
più simigliano per l'abito generale, che ci sembra abbia pure la sua importanza. 

De’ gruppi stabiliti dal Kohl noi escludiamo quello per lo quale conserva il no- 
me di Homonotus e che corrisponde al nostro genere Wesmaelinius, e l’allro che 
comprende gli Aporus, che noi crediamo dover essere conservati come genere di- 
stinto. 

Tenendo conto di taluni caralteri più salienti di forme, crediamo che le specie di 
Pompilus possano andare ripartite in tre sottogeneri, distinti come segue. 

A. Caput thoracis latitudine. 
B. Metathorax convexo-declivis et si raro posterius trun- 


cato-concavus, truncalurae lateribus rotundatis. Pompilus 
BB. Metathorax posterius truncato-concavus, trancaturae 
lateribus plicato-dentatis. Ferreola 
AA. Caput adpressum, thorace angustius. Pseudopompilus 


De’ quali tre sottogeneri, il primo è quello che comprende la grande maggioranza 
delle specie, mentre due sole ne appartengono al secondo ed una al terzo. 


Sottogenere Pompilus, p. d. 


I. Corpus nigrum; alae nigrae s. salurate fuscae, violascentes. 
a. Metanotum posterius convexo-declive, lateribus rotundatis. 


1. P. argyrolepis, Cost. 

Niger, fucie inferius, pronoto, postscutello ac metanoto postice praeter pilos pube 
squamiformi adpressa argentea vestitis; orbitis subtiliter flavo marginatis; alis nigro- 
violascentibus apice obscurioribus; posticarum cellula anali longe ultra originem venae 
cubitalis terminata; metanuto convexro, subtilissime coriaceo, haud canaliculato, tarso- 
rum anticorum pectine e spinis valde elongatis constituto.— Long. mill. 10. 


Pompilus argyrolepis, Cost. Not. Geo-Fn. Sar mem. 1°, p. 35. 


La seconda cellola cubitale alla base è più lunga della terza e prolungasi verso la 
base dell'ala al di là della radiale: la terza è quasi rettangolare col nervo trasverso- 
cubitale esterno pressochè diritto. Però avendo un individuo solo, non possiamo affer- 
mare se queste forme sono costanti. L’addome è acuminato. 

Raccolto nell’ Isola di Sardegna, presso Cagliari. 
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3. P. holomelas, Cost. 

Ater, nitidus, capite thoraceque parce, ano crebius pilosis; alis atro-violascentibus, 
posticarum cellula anali in ipsa origine venae cubitalis terminata; metanoto subtilis- 
sime coriaceo, medio anguste canaliculato, utrinque conve®o; tibiis posticis breviter spi- 
nosis.— Long. mill. 9-11. 

Mas: ventre glabro, segmentis quarto et quinto plano-concaviusculis, sesto ante 
marginem posticum leviter arcuato-emarginatum lineolis duabus profunde impressis; val- 
vula anali ventrali plana, medio carinulata , postice rotundata. 

Variat: lineola orbitali antica et postica flavis. 


Larra micans, Spin. Ins. Lig. 1, p. 14, tav. I, fig. V. (n. Fab.). 
Pompilus holomelas, Cost. Not. Geo-Fn. S. mem. 1°, p. 36. 
Pompilus Martorelii (Tourn.), Magr. Imen Sardi, nel Nat. Sicil.T, p. 159 ‘). 


Trovasi abbondante in tutta la Sardegna. 


Osservazioni. Non esitiamo punto a riconoscere in questa specie la Larra micans di Spi- 
nola, che l'è certamente un Pomp?lus. La sua frase tota atra coeruleo micans vi si applica 
molto bene. E poichè il nome micans trovavasi già impiegato precedentemente da Fabricio 
per altro Pompilus dell’ America meridionale; il nome da noi imposto trova la sua giusti- 
ficazione. 

Sembra affine al P. nigritus Dahlb. (p. 47); ma il maschio dell’holomelas differisce da 
quello del nigritus (solo sesso da lui conosciuto) pel ventre glabro non stivatamente pelac- 
ciuto nel mezzo: per le tibie posteriori non lungamente spinose. 


2. P. luctigerus, Cost. 

Niger, nitidus, orbitis partim subtiliter flavo marginatis; alis saturate fusco-viola- 
scentibus apice obscuribus , posticis cellula anali paullo ante originem venae cubitalis ter- 
minata; metanoto convewo, subtilissime coriaceo, angustissime canaliculato ; tarsis anticis 
pectine e spinis gracilibus longis constituto 2.— Long. mill. 9. 

Mas: valvula anali ventrali spatulata, obtuse carinata; segmento seato ante mar- 
ginem posticum arcuato-emarginatum utrinque nigro-fasciculato-piloso. 


Pompilus luctigerus, Cost. Not. Geo-Fn. S. mem. VI", p. 30. 


Specie molto affine alla precedente, sopratutto alla varietà con orbite più o meno 
gialle. Ne differisce, la femmina pe’ tarsi anteriori più allungati, più gracili e con le 
spine del pettine assai lunghe, alcune eguagliando quasi in lunghezza il metatarso; il 
maschio pe’ due pennelli di peli neri stivati del sesto anello ventrale. 

La femmina differisce dall’ argyrolepis per la mancanza della pubescenza squa- 
miforme, per la cellola anale terminata molto più innanzi, per la grandezza minore. 


!) Ignoriamo se e dove il Tournier ha descritto il Pomp. Martorelii: possiamo solo dire che a- 
vendo osservato l’ individuo sardo con tal nome da lui definito al Magretti, lo troviamo identico al 
nostro holomelas, che è appunto della Sardegna. In quanto alle sue affinità con lo stygius dobbiamo 
osservare che questo nome di Klug lo abbiam visto nelle collezioni applicato a specie molto tra loro 
diverse ed è inedito; per ciò crediamo non possa essere conservato. 
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La terza cellola cubitale in una femmina è quasi rettangolare, ma in generale è 
assai ristretta verso la radiale, con la venetta trasverso-discoidale esterna molto ar- 
cuata. 

Raccolta in diversi luoghi della Sardegna. 


4. P. plicatus, Cost. 
Ater, nitidus, capite thoraceque parce pilosis, alis atro-violascentibus, metanoto rude 


coriaceo, canaliculato, posterius saltem lateribus transverse plicato-rugoso; tibiis posticis 
eotus cinereo sericeis.— Long. 14-19. 

Mas: segmento ventrali sesto in margine postico arcuato-emarginato; valvula anali 
ventrali concaviuscula, in medio carinulata. 


Pompilus plicatus, Cost. Not. Geo-Fn. S. mem. 2°, p. 93. 


Distintissimo è dal P. holomelas (cui a primo aspetto simiglia) per le pieghe tra- 
sversali dal metanoto. Il maschio differisce ancora pel sesto anello ventrale privo del- 
le due linee impresse. La femmina à l’ultimo anello ventrale compresso-carenato. La 
terza cellola cubitale alla base è un poco più lunga della seconda: la cellola anale del- 
le ali posteriori si termina un poco prima della origine della vena cubitale. 

Trovato in Sardegna, meno abbondante del precedente. 


aa. metanoium posterius truncato-concavum, lateribus rotundatis. 


5. P. retusus, Cost. 

Niger, parum nitidus, glaber, brevissime fusco pruinosus ; alis nigro-violascentibus ; 
vertice ulrinque subquadrato-impresso ; pronoti margine postico via arcuato-emarginato ; 
metanoto transverso, dorso planiusculo, haud canaliculato, posterius verlicaliter trun- 
cato, truncatura concava, sublilissime striolata, superius marginata, lateribus compresso- 
lobatis; abdomine apice obtuso, inferius compresso. £ — Long. mill. 10-11. 

Mas latet. 


Pompilus stygius (Klug) Cost. Fn. Nap. pag. 27. 
Pompilus retusus, Cost. Not. Geo-Fn. S. mem. 6°, p. 30. 


Fra tutte le specie del gruppo a corpo ed ali neri la presente distinguesi per due 
caralteri organici cioè: per le due fossette quasi quadrate poste sul vertice tra cadaun 
ocello posteriore ed il rispettivo occhio; e la fattezza del metanoto. La seconda e la 
terza cellola cubitale sono egualmente lunghe alla base, la terza molto ristretta verso 
la radiale con la venetta trasverso-discoidale esterna assai arcuata. I due ultimi anelli 
ventrali sono un poco compressi ed ottusamente carenati, La cellola anale delle ali po- 
steriori terminasi al punto stesso della origine della vena cubitale. 

Trovato nelle provincie napoletane, nella Sardegna e nella Sicilia. 


Osservazione. Nella Fauna Napoletana abbiamo riportato questo Pompilo col nome di 
stygius KI. perchè così l'avevamo trovato denominato nella collezione Spinola. Posterior- 


Li 
mente abbiam riconosciuto che quel nome, come tanti altri del Klug, era inedito. Ciò non 
ostante noi l’'avremmo conservato come nostro se lo avessimo descritto in modo da far com- 
prendere qual'era il Pompilo cui era applicato. Ma invece la frase diagnostica da noi data è 
del tutto insufficiente dopo la scoperta di varie altre specie con corpo ed ali neri. Per la qual 


cosa, avendolo trovato più recentemente in Sardegna, lo abbiamo descritto col nome che gli 
conserviamo. 


2. Corpus nigrum; alae fumato-hyalinae. 
a. frons immaculata. 
b. pedes nigri. 
c. abdomen pube plumbeo-sericea maculatum v. fasciatum. 


6. P. cingulatus, Ross. 

Niger, pronoti margine postico, metanoto et segmentorum abdominalium 1-3 fascia 
postica interrupta (* macula supra anali) cinereo micantibus ; tibiis posticis eaterne basi 
lacteis; alis fumatis apice obscurioribus, posticis cellula anali post originem venae cubi- 
talis terminata.— Long. mill. 12-15, 


Mas: valvula anali ventrali in medio acute carinata, segmento sexto posterius emar- 
ginato. 


Sphea cingulata, Ross. Fn. Etr. II, n. 818. 

Pompilus cingulatus, Van. Lind. I, p. 38— Lep. p. 427 — DahlID. p. 43 e 445, 
n. 19.— Cost. Fn. Nap. p. 24. 

Pompilus micans, Lep. p. 425 (non Fab. nec Spin.) 


Trovasi in Toscana (Rossi), nella provincia di Lecce, nelle Calabrie, nella Sar- 
degna, nella Sicilia. 


7. P. plumbeus, Fab. 

Niger, abdominis segmentis posterius pube plumbeo-sericea obtectis, alis cinereo-hya- 
linis margine lato apicali fusco , posticis cellula anali ante originem venae cubitalis ter- 
minata ; tarsis anlicis quandoque rufescentibus: metanoto convexo, laevi, medio sul- 
cato. 2 — Long. mill. 8. 

Mas: corpore toto pube adpressa plumbea sericeo-nitente vestito ; valvula anali ven- 
trali compresso-carinata ; segmento sexto postice emarginato. — Long. mill. 5-6. 


Pompilus plumbeus, V. Lind. p. 357 — Cost. Fn. Nap. p. 25. 


Varial: a. abdominis segmentis 1-3 plumbeo-sericeis, fusciu basali tantum denudata 
nigra — plumbeus p. d. 


Sphea plumbea, Fab. Mant.Ins.I, p.278; Ent. Syst.II, p.220—Ross. Mant. 280. 
Pompilus plumbeus, Dahlb. p. 42 e 444, 3. 


b. abdominis segmentis 1-3 fascia marginis postici tantum plumbeo-sericea.— 
P. pulcher. 


dro A 
Pompilus pulcher, Fab. Ent. Syst. Supp. p. 249 — Lep. p. 424 —Dahlb. p. 42 
e 444, n. 4. 


La terza cellola cubitale varia per forma e grandezza; in taluni è eguale 0 poco 
più grande della seconda, in altri è molto più grande. 
Trovasi diffuso in quasi tutta l'Italia 


8. P. sexmaculatus, Spin.— Icon: Spin. I, tab. [, fig. VI (pessima). 

Niger, abdominis segmentis 1-3 fasciola marginis postici interrupta plumbeo-sericea ; 
alis sordide hyalinis, apice late fumatis; anticis cellula cubitali tertia subtriangulari, 
quandoque brevissime petiolata, posticis cellula anali ante originem venae cubitalis ter- 
minata; tibiis posticis piceis; meltanoto saepius anguste canaliculato, posterius conca- 
viusculo, utrinque prominulo. 9. — Long. mill. 6. 

Mas ignotus. 


Larra sexmaculata, Spin. I, p. 16, tab. I, f. VI, e II, pag. 74. 
Pompilus venustus, Wesm. Hym. Fouis, Belg. p. 45. 

Pompilus fraterculus, Gost. Fn. Nap. pag. 25. 

Pompilus plumbeus, var. c. Vand. Lind. p. 37. 


Distinguesi assai bene questo Pompilo da’ due precedenti per la forma del corpo 
più tozza e pel melanoto posteriormente troncato-concavo co’ lati sporgenti in dietro 
a guisa di oltuso dente. 

Trovatosi nella Liguria (Spinola); nella Lombardia (Magretti); nella Terra 
d'Otranto; nelle Calabrie ; nella Sicilia. 


Osservazione. Innanzi che il Kohl avesse notata la corrispondenza del nostro P. frater- 
culus con la L. sermaculata Spin. noi avevamo già intraveduta tale sinonimia. Però è d’uopo 
confessare che tanto la figura pessima, quanto il genere in cui Spinola ripose la specie 
autorizzerebbero a non riconoscerla. Dapppichè lo Spinola era tale entomologo da saper di- 
stinguere i Pompilus dalle Larra. Del resto non è il solo caso in cui cadde in errore, poichè 
anche la Larra micans è un Pompilus. 


9. P. niger, Fab.—Icon: Panz. Fn. Germ. fasc. 71, tav. 19, 9. 

Niger, abdominis segmentis primis tribus basi fascia e pube plumbeo-sericea ornatis ; 
alis fumato-hyalinis margine lato apicali obscuriore, posticis cellula anali ante originem 
venae cubitalis terminata; melanoto convero, sublaevi, obsoletissime canaliculato, parce 
pilosello.—Long. mill. 9-11, 


Sphew nigra, Fab. Syst. Ent. p. 390—Rossi, Fn. Etr. n. 819. 

Pompilus niger, Fab. Ent. Syst. Suppl. p. 247—Dahlb. p. 45 e 444.-—Cost. Fn. 
Nap p-27- 

Anoplius niger, Lep. p. 451. 


In poche specie la figura della terza cellola cubitale varia tanto, quanto in questa, 
e noi crediamo che a torto talune specie sono state distinte su tali differenze. Le varietà 
principali sono: 


i — 
a cellula 3° cubitalis triangularis, subpetiolata vel longe petiolata.—P. niger. p. d. 
b. » modice lata, ad radialem truncata— P. melanarius. 
Pomp. melanarius, Van. Lind. p. 51—Dahlb. p. 46 e p.444,6— 
Cost. Fn. p. 26. 
POOR magna trapezina — P. concinnus. 
Pomp. concinnus, Dahlb. p. 444, 7. 


Trovasi in quasi tutta l’Italia. La varietà c è meno frequente: trovata nella Ca- 
labria da Gavanna, da noi in Sardegna. 


ce. Abdomen nudum. 


10. P. Costae, Magr.—Icon: tav. II, fig. 10. 

Niger, unicolor, parum nitidus; genis, clypeo, scutello corisque argenteo puberulis; 
libiis tarsisque piceis; alis sordide succineo-hyalinis, margine apicali obscuriore ; scu- 
tello subelevato, metanoto posterius truncato, concaviusculo, lateribus marginato ; dorso 
convexro, subtilissime coriaceo, in medio canaliculato. £ — Long. mill. 15. 


Pompilus Costae, Magr. Pomp. Lomb. n. 3. 


Clipeo assai convesso, a contorno anteriore elevato in cordone, troncato-sinuoso. 
Fronte con una linea impressa che dall’ocello medio scende al tubercolo antennifero. 
Pronoto a margine posteriore tagliato ad angolo rientrante assai ottuso. Ali anteriori con 
la seconda cellola cubitale quasi tanto lunga che larga, con la venetta trasversale prima 
molto arcuata; la terza cell. cub, più lunga della seconda alla base, assai ristretta verso 
la radiale: venelta trasversale interstiziale. Ali posteriori con la cellola anale terminata 
poco dopo la origine della vena cubitale. 


Ne abbiamo osservato un individuo della Lombardia comunicatoci dal sig. Ma- 
gretti. 


11. P. apicalis, Vand. Lind. 


Niger, subsericeo micans; alis hyalinis, ante apicem indeterminate fumatis; fronte 
subcanaliculata; metanoto canaliculato, transverse striato 9. — Long. mill. 8. 


Pompilus apicalis, Vand. Lind. I, p. 42— Dahlb. p. 445, 10. 
Anoplius apicalis, Lep. 444. 


Non abbiamo osservato alcun individuo di questa specie trovato in Italia. Lo ab- 
biamo pertanto registrato per il convincimento che vi si troverà. 


12. P. secernendus, nob. 
P. niger, nitidus; alis subhyalinis apice fumatis, fronte converiuscula, laevi; me- 
tanoto convexo, laevi, haud canaliculato; cellula cubitali secunda rhombea, tertia sub- 


triangula, posticis cellula anali vix ante originem venae cubitalis terminata. — Long. 
mill 7g, DL 


= if — 


Molto affine all’apicalis: ne differisce principalmente pel metatorace liscio, con- 
vesso, non affatto striato-a traverso e non canalicolato; per la fronte più convessa e 
senza traccia di linea impressa; per la diversa colorazione delle ali, 

Ne abbiamo un individuo femina raccolto da noi in Sicilia ed un maschio del 
Piemonte ricevuto dal sig. Gribodo. 


13. P. microphthalmus, nob. 

d' Parvus, niger, unicolor, nitidiusculus, capite sublaevi nitidiore, thorace abdomi- 
neque creberrime punctulatis; ocellis superis multo magis invicem distantibus quam 
singulo ab infero; antennis crassis; metanoto convexo-declivi, postice inferius foveola 
notato; alis fumatis.— Long. mill. 4. 

È questa una delle più piccole specie di Pompili che finora conosciamo, distinta 
per la posizione degli ocelli, di cui i due superiori sono distanti tra loro molto di più 
che ciascuno di essi dall’unico inferiore. Il corpo è proporzionalmente robusto. Le an- 
tenne sono lunghe soltanto quanto il capo e torace insieme, crasse e robuste. 

Trovato in Sicilia dal sig. De Stefani, al quale ne dobbiamo un individuo che 
possediamo: egli ne ha però anche altri, sicchè pare non debba essere molto raro. 


bb. pedes saltem ex parte rufi. 


14. P. haematopus, Lepel. — Icon: Cost. Fn. Nap. tav. VII.iS, f, 2. 

Nigro-fuscus, femoribus libiisque posterioribus rufis; alis saturate fusco-violascen- 
tibus, basi apiceque dilutioribus; metanoto convexo-declivi, canaliculato, transversim 
profunde striato. — Long. mill. 9-10. 

Variat: alis fere totis fusco-violascentibus. 


Anoplius haematopus, Lepel. p. 444. 
Pompilus haematopus, Cost. Fn. Nap. p. 28, fig. cit. 


Specie piuttosto rara. Noi l’abbiam raccolta nella Terra d'Otranto, nella Sardegna 
e nella Sicilia. Trovasi ancora nella Toscana (Piccioli). 


15. P. curticornis, Cost. —Icon. Fn. Nap. t. VII, f. 1. 

Niger, capite thoraceque cinereo nitentibus, abdomine nitidissimo; pedibus poste- 
rioribus rufis, tarsis fuscis; alis hyalinis, vix apicem versus fumatis, posticis cellula 
anali ante originem venae cubitalis terminata; antennis corporis dimidium haud supe- 
rantibus, crassis; metanoto valde declivi, posterius subtilissime striguloso. g—Long. 
mill. 6. 


Pompilus curticornis, Cost. Fn. Nap. p. 59, fig. cit. 


Specie molto distinta per le antenne corte e crasse, sì che si direbbero antenne 
di maschio. La seconda cellola cubitale è più lunga che larga e quasi rettangolare, per- 
chè la prima venetta trasverso-cubitale s'inserisce sulla vena cubitale quasi ad angolo 
relto, come nel P. haematopus; mentre ordinariamente vi forma angolo acuto. La cel- 
lola anale delle ali posteriori si termina innanzi l’origine della vena cubitale. 

Lo conosciamo finora soltanto delle vicinanze di Napoli. 

Arti — Vol. III.— Serie 2°—N21. 6 
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aa. frons utrinque puncto orbitali albo. 


16. P. cinctellus, Spin. 


2 Niger, sericeo micans, clypeo (macula superiore nigra), frontis utrinque ma- 
cula minuta orbitali et pronoti lineola postica interrupta albis; alis hyalinis, anticis 
fascia ante apicem fusca; pedibus fulvis; metanoto convexo, subtilissime coriaceo, in 
medio anguste sulcato. — Long. mill. 6-7. 

Mas: minutus, gracilis, niger, puneto in orbitis anticis et tibiarum posticarum 
basi postice albis; alarum fascia exoleta. — Long. mill. 3-4. 

Variat: o dibiis anterioribus plus minusve rufis. 


9 Pompilus cinctellus, Spin. II, p.39.—Schdt. Pomp. Dan. p.21,t.IV,f.A. (mala). 
Anoplius cinctellus, Lep. p. 453. 


d' Anoplius tibialis, Lep. p. 454. 
3. Abdomen nigrum;, caput el thorax rufo-picta. 


17. P. dimidiatus, Fab.— Icon: Fn. Nap. tav. VIIPiS, f. 3. 


Nigro-fuscus, capite, pronoto et mesonoto rufo-testaceis; alis fuscis apice obscu- 
rioribus; metanoto declivi, lateribus rotundato, crebre transversim striato, in medio ca- 
naliculato.— Long. mill. 10-12. 


Mas: valvula anali ventrali convexo-compressa, obtuse carinata, punctato-pilosa. 


Pompilus dimidiatus, Fab. Entom. Syst. II, p. 209.—Vand. Lind. p.52.—Dahlb. 
p. 444, n. 8 (nec. 25). — Cost. Fn. p. 28, fig. cit. 
Pompilus cliens, Kohl, Neue Pompil. p. 11, n. 1. 


L’abbiam raccolto nella provincia di Lecce e nelle Calabrie: ci è stato comunicato 
di Palermo dal sig. De Stefani. 


Osservazioni. — Abbiamo già avvertito nella Fauna Napoletana come questa specie Fa- 
briciana sia stata mal interpetrata da varii Imenotterologi, i quali non l’han conosciuta; e 
ciò anche dopo che Vander Linden l’aveva ben compresa ed illustrata. E dimostrammo 
come erroneamente fosse stato quel nome dato alla Ferreola algira. Dahlbom nelle tavole 
sinottiche la riporta due volte, l’una sotto il n. 8 che è la vera specie di Fabricio, l’al- 
tra sotto il n. 25 che è la Ferreola algira. Lepeletier ha mostrato pure di non conoscerla 
registrandola come sinonimo della detta sua 7. algira: errore che, all'esempio di lui, ha 
seguito Smith nel catalogo degli Imenotteri del Museo Britannico. Kohl in un recentis- 
simo lavoro ‘) ritorna su tale argomento; e mentre conviene con noi in quanto alla erronea 
applicazione del nome di Fabricio alla Ferreola algira, dice che neppure alla specie da 
noi descritta e figurata può con sicurezza applicarsi il nome di Pomp. dimidiatus, perchè la 
frase Fabriciana può applicarsi anche ad altre specie, come all’umbrosus e clypeatus di Klug; e 
perciò vi ha sostituito il nome cliens. Ma invero se dovessero i Naturalisti farsi guidare da 
questo criterio, tre quarti de’ nomi specifici di Linneo e di Fabricio dovrebbero essere 
aboliti, perchè applicabili non a tre o quattro, ma a dieci e venti delle specie che oggi co- 
nosconsi. A ciò vuolsi aggiungere un’altra considerazione che deve aver pure il suo valore. Le 


1) Neue Pompiliden, 1886. 
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specie citate del Klug si appartengono a regioni che nell'epoca in cui scriveva Fa bricio non 
erano ancora esplorate; mentre per contrario parecchie di quelle che Fabricio riporta di Bar- 
baria (come il dimidiatus) trovansi nel mezzogiorno d'Italia. 


18. P. rufithorax, Cost.— Icon: Fn. Nap. tav. VII, fig. 2. 

Niger, subtilissime cinereo puberulus, abdominis segmentis limbo postico tenui ci- 
nerascente; thorace rufo-testaceo, pectore, pleurisque mediis nigris; alis fumato-hya- 
linis, apice obscurioribus ; metanoto convewo, posterius subabrupte declive, laevi, nitido, 


dorso haud canaliculato. 9 — Long. mill, 7, 
Pompilus rufithoraae, Cost. Viag. nelle Calab. p. 40, t. an. f. 12. — Fn, Nap. p. 60. 


Le ali anteriori hanno la seconda e terza cellola cubitale poco ristrette verso la 
radiale: le posteriori han la cellola anale terminata avanti l’origine della vena cubitale. 
I tarsi anteriori han pettine lungo e folto. 

Trovato nelle Calabrie, sopra la Sila Grande. 


19. P. rubiginicollis, Cost, — Icon: Tav. II, fig. 11. 

Niger, nitidus, vertice, pronoto, mesonoto et alarum tegulis rufo-ferrugineis; alis 
saturate fumatis, apice obscurioribus; metanoto convexro, posterius sensim declive, la» 
leribus rotundatis, coriaceo, opaco, subtiliter transversim striato, haud canaliculato, 2 — 


Long. mill. 6. 
Pompilus rubiginicollis, Cost. Not. Geo-Fn. Sar. mem. VI*, p. 31. 


Affine al precedente. Differisce non solo per la colorazione diversa del torace, ma 
per il metanoto più coriaceo, molto e gradatamente inclinato verso giù e finamente 
striato, La cellola anale delle ali posteriori si termina poco prima della origine della 
vena cubitale. 

Lo conosciamo finora soltanto della Sardegna, 


4. Corpus nigrum, abdomine rufo fasciato. 


20. P. aterrimus, Ross. — Icon: Cost. Fn. Nap. tav. VIII, fig. 1. 
Ater, capite, lhorace anoque atro pilosis; abdominis segmentis secundo et tertio 
basi fascia posterius biloba flavo-ferruginea; alis nigro-violascentibus; metanoto co- 


riaceo, canaliculato. — Long. mill. 13-20. 
Mas: valvula anali ventrali convexiuscula, coriacea, villosa, basi obsolete cari- 


nulata, segmento sexto ad marginem posticum profunde bifoveolato. 


Sphew aterrima, Ross. Fn. Etr. I, n. 815, tav. VI, fig. III e IV. 
Pompilus aterrimus, Dahlb. p. 447. — Cost. Fn. Nap. p. 33, fig. cit. 


Trovato nella Toscana (Rossi), nella Terra d'Otranto, nelle Calabrie, nella pro- 
vincia di Napoli, nella Sicilia. Vive in luoghi piani e montuosi. Nelle Calabrie l’abbiam 


raccolto abbondante sulla Sila grande. 
* 
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21. P. tropicus, Linn. — Icon: Cost. Fn. Nap. tav. VII®S8, f. 6. 
Niger, subopacus, abdominis segmento secundo fascia basali posterius biloba rufo- 
sanguinea (3° macula supraanmali alba) ; alis fumatis, margine apicali obscurioribus; me- 
tanoto subtilisstme cortaceo, posterius truncato-concavo. — Long. mill. 6 7,10 9. 
Variat: abdomzinis fascia segmenti secundi in maculas duas divisa: 


Sphea tropica, Linn. Syst. Nat. I, p. 945. 

Pompilus tropicus, Fab. Ent. Syst. Suppl. p. 250.—Lep. pag: 434.—Dahlb. p. 62 
e p. 450, 47. — Cost. Fn. Nap. p. 33; fig. cit. 

Pompilus fuscipennis, V. Lind. p. 51. 


Specie poco diffusa. La conosciamo della Lombardia (Magretti); della Sicilia 


(De Stefani). Nelle provincie Napoletane l'abbiamo trovata una volta sola sul Gar- 
gano '). 


Osservazione. Linneo e Fabricio e posteriormente Lepeletier e Dahlbom assegna- 
rono a questa specie per patria l'America, descrivendola con ali nere. In seguito Vander Lin- 
den, che la descrisse col nome di fuscipennis, la disse di Spagna: e dopo di lui lo stesso Dah1- 
bom la disse dell’ Europa meridionale. Una differenza però pare che debba esistere tra il tipo 
di America e gl’individui di Europa nel colorito delle ali. In Europa queste si mostrano assai 
meno colorate, fino al punto da essere appena ombrate. Noteremo inoltre che il V. Linden, non 


ostante abbia conosciuto i due sessi, non parla che il settimo anello addominale dorsale nel 
maschio è bianco latteo. 


5. Corpus nigrum, saltem in abdomine flavo vel albo maculatum. 
a. antennae flavae. 


22. P. quadripunctatus, Fab. 


Niger, antennis, orbitis, pronoti margine postico, macula postica mesonoti, macula 
scutelli, maculis binis in abdominis segmentis 2-4-5, tibiis tarsorumque ‘basi flavis; 
alis flavis, apice fuscis— Long. mill. 12-18. i 

Mas: valvula anali ventrali compresso-carinata, valide ciliata (in destritis fere 
glabra): segmento seato in medio marginis postici emerginato. 


Sphea quadripuncetata, Fab. Ent. Syst. II, pag. 219. — Ross. Fn. Etr. Il, n. 823. 
Pompilus quadripunctatus, Dahlb. p. 53 e 447, n. 34.—Lep. p. 418.— Cost. Fn. 
Nap. p. 32. 


E una delle specie più eleganti fra le europee, ma nel tempo stesso più comuni, 
diffusa quasi da per tutto. 


1) Nella Fauna Napoletana abbiamo descritto (pag. 34) ed effigiato (tav. VIII, f. 2) un Pomp?lus 
bivirgulatus, diverso dal tropicus perchè il protorace ha due linee bianche, non parallele al margine po- 
steriore, ma oblique, dagli angoli posteriori dirigendosi in dentro ed in avanti. L'individuo però essen- 
do andato smarrito non possiamo dare alcun nuovo giudizio su di esso. Ne riportiamo pertanto la frase 
specifica: 7 niger, pronoto lineolis duabus dorsalibus (una utrinque) oblique transversis ante mar- 


ginem posticum, albis; abdominis segmento secundo dorsali rufo, valvula anali dorsali lactea. Long. 
mill. 6. — Raccolto su’ monti dell’Alburno. 


e = 


aa. antennae nigrae. 


23. P. rufipes, Linn. 

Niger, nilidulus, nigro hirtus; pronoto, metanoto et abdominis segmento primo plus 
minusve cano-sericeo-villosis; orbilis ea parte, pronoti margine postico (raro macula 
postica mesonoti) flavis; abdominis segmentis quibusdam flavo vel albo bimaculatis ; 
d' macula supraanatli alba; pedibus ex parte rufis; alis cinereo-hyalinis, apice fumatis ; 
posticis cellula anali post originem venae cubitalis terminata; metanoto subtilissime 
coriaceo. — Long. mill. 9-11. 

Mas: valvula anali ventrali in medio carinata, inter carinam et margines latera- 
les concava: segm. seato postice subtriangulariter inciso. 


Sphew rufipes, Linn. Fn. Suec. n. 1659. 

Sphew fuscata, Fab. Ent. Syst. II, p. 212. 

Pompilus fuscatus, Fab. Ent. Syst. Supp. p. 248: var. 

Pompilus rufipes, Fab. Ent. Syst. Suppl. p. 250. — Panz. Fn. Germ. fasc. 65, 
tav. 17. — Spin. Ins. Lig. I, p. 69.— Dalhb. p. 50 e 446, 
29.—Lep. p. 421, — Cost. Fn. Nap. p. 30. 


Il numero delle macchie addominali varia moltissimo, ed ha dato luogo alla di- 
stinzione di specie molteplici. 
Le varietà principali sono le seguenti: 
a. abdominis segmentum terlium tantum flavo s. albido bimaculatum ; g* macula 
supraanali alba — bimaculatus. 


dg Pompilus gracilis, Lep. p. 520. 


b. abdominis segmenta secundum et tertium bimaculata: * macula supraanali 
alba (pronotum fascia postica interrupta albida) — quadrinotatus. 

c. segmenta secundum el quartum bimaculata. 9 — quadrisignatus. 

d. segmenta secundum terlium et quintum bimaculata. ® — albonotatus. 


Pompilus albonotatus, Vand. Lind. I, p. 58. — Dahlb. p. 53 e 447. — Cost. Fn. 
Nap. p. 31. 


e. segmenta secundum, terlium et quartum bimaculata; sextum macula unica 
lransversa. 9 — septemmaculatus. 


Pompilus septemmaculatus, Dahlb. Mon. Pomp. p. 11, n. 17. 


Indipendentemente dalle varietà nel numero delle macchie addominali, varia an- 
cora questa specie nel colorito de’-piedi. In taluni individui i femori e le tibie di tutti 
i piedi ed anche i due primi articoli de’ quattro tarsi posteriori sono di color rosso 
sanguigno. In altri il nero si va gradatamente estendendo fino a che di rosso rimangono 
soltanto ì femori posteriori. Parimente non in tutti è simile la peluria del capo e del 


dr 
torace, In taluni individui di Sicilia il capo, il protorace e le ànche e femori d’avanti 
hanno peluria sì forte e ruvida, da dargli un abito di specie distinta. 
Specie diffusa per tutta l’Italia. La varietà a è la più comune. La varietà e è la 
meno frequente: l'abbiamo trovata una sola volta nelle adiacenze di Napoli. 
24. P. funereipes, Cost.— Icon: Fn. Nap. tav. VII®S, f, 5. 
Niger, parum nitidus, abdominis segmentis secundo tertio et quinto basî maculis 
binis transversis albis v. flavis; tibiis posticis eaterne, infra basim, macula alba; alis 
cinereo-hyalinis, apice obscurioribus; metanoto brevi, subtilissime coriaceo 9. — Long. 
mill, 9-10. 
Mas: maculis binis in segm. tertii basi maculaque supraanali, albis. 


Pompilus funereipes, Cost. Fn. p. 30, fig. cit. 
Pompilus lugubris, Tourn. in litt. 


Distinguesi da tutte le varietà del rufipes pe’ piedi interamente neri, con una 
macchia di un bianco di lalte poco al disotto della base della faccia esterna delle tibie 
posteriori. 

Lo abbiamo della Lombardia (da Magretti) e della provincia di Napoli. 


Osservazioni. Guardato superficialmente questo Pompilo offre qualche affinità con le spe- 
cie del gruppo del cingulatus. La differenza sostanziale sta in ciò, che in questo le fasce ce- 
nerine sono formate da pubescenza, mentre nel funereipes son dovute al pigmento cutaneo. 


6. Corpus nigrum, abdominis basi (segm. 1-2-3) rufa. 


a, pedes nigri (non nisi in aliqua varietale poslicorum 
femora vel tibiae rufa aut testacea). 


b. pronotum mesonotum longitudine aequans. 


25. P. Magrettii, Kohl. 

Niger, abdominis segmentis primis duobus tertiique basi rufis; illis margine postico 
infuscato; orbitis posticis lineola brevi flava notatis; antennis medio incrassatis; pro- 
noto mesonoto longitudine aequali, postice arcuato-emarginato £.— Long. mill. 10. 

Variat: orbitis immaculatis. “ij 

Due caratteri distinguono principalmente la presente specie tra tutte quelle del 
presente sesto gruppo: il pronoto, che è men corto che in altre, eguagliando in lunghez- 
za il mesonoto, e le antenne ingrossate nel mezzo, sicchè il terzo articolo è grosso 
poco meno che la metà della propria lunghezza, mentre d’ordinario il suo diametro 
(nelle femmine) eguaglia appena la quarta parte della lunghezza : e così fino al settimo 
articolo, ove cominciano ad assottigliarsi, 

I tarsi anteriori ànno un pettine formato da spine di mediocre lunghezza, delle 
quali ve ne à tre nel primo articolo o metatarso. 


Pompilus Magrettiî, Koh]. Neue Pomp. p. 17—Magr. Pomp. Lomb. p. 3. 


Trovasi in Lombardia (Magretti) ed in Sicilia. 


as fi 


bb. pronotum mesonoto distincte brevius. 
c. pronotum postice angulato-emarginatum. 
d. tarsi antici tibia vix longiores, articulis intermediis 
aeque longis ac latis. 


26. P. crassitarsis, Cost. 

Niger, capite pronotoque fusco pruinosis, abdominis segm. 1-3 rufis, postice fusco 
marginatis; pronoto postice angulo obtuso emarginato, metanoto convexo, coriaceo, pro- 
funde canaliculato, parce piloso; tarsis anticis crassis, tibia via longioribus, articulis 


tribus mediis latitudine haud longioribus (£ pectine fere nullo); alis saturate fuscis, 
subviolascentibus. — Long. mill. 14, 


Mas: valvula anali ventrali in medio carinata, inter carinam et latera concaviu- 
scula; segmento sexto postice emarginato et utrinque foveola notato, —Long. mill. 10, 


Pompilus crassitarsis, Cost. Fn. Nap. pag. 60. 


Pel colorito de’ tre primi anelli dell’addome con la fascia marginale del secondo e 
terzo segmento angolosa simiglia molto al viaticus. Differisce da questo e da tutti gli 
altri del gruppo per la brevità e crassezza de’ tarsi anteriori. In questi il secondo ar- 
ticolo è lungo quanto largo, il terzo ed il quarto sono men lunghi che larghi. E tal ca- 
rattere ritrovasi in ambedue i sessi, quantunque nel maschio i tarsi tutti interi siano 
Qin poco più lunghi e meno crassi. 

‘—Nel maschio vi ha una fascia nerastra interrotta nel mezzo del terzo anello: ma 
ciò potrebbe non essere costante. 

Raccolta sopra Monte Vergine nella provincia di Avellino. ‘ 


dd. tarsi antici tibia tertio saltem longiores, articulis intermediis 
latitudine longioribus. 
e. orbitae flavo marginalae. 


27. P. vagans, Cost.— Icon: Cost. Entom. Cal. tav. III, fig. 11. 

Niger, orbitis pronotique margine postico interrupto flavis; facie clypeoque cinereo 
micantibus, genis albo pilosis; abdominis segmentis primis tribus rufis margine postico 
obscuriore et in 2° et 3° saepius angulato; alis fumato-hyalinis margine apicali et 
cellula radiali fuscis; metanoto subtilissime coriaceo, anguste canaliculato. — Long. 
mill. 9-12. 

Mas: valvula anati ventrali oblonga, convexa, in medio obsolete subcarinata ; seg- 


mento seato in margine postico eximie nigro-barbato, barba in medio interrupta (in de- 
trilis nulla). 


Variat: a. abdominis segmentum quartum praecedentibus pictura simile. 2 
b. segmento primo toto et tertio postice nigricantibus. 


Pompilus vagans (Klug.), Cost. Fn. Nap. p. 34. 


Le orbite anteriori hanno un profilo giallo in tutta la loro lunghezza; le posteriori 
nella metà superiore soltanto. Il margine giallo del protorace ordinariamente è assai 


coi 
evidente ed appena interrotto nel mezzo; in taluni è interrotto ampiamente, rimanendo 
visibile solo ne’ lati. 

Specie molto diffusa nelle provincie napoletane. Lo abbiamo ancora di Sicilia. 


Osservazione. Nella memoria sulla Entomologia della Calabria Ulteriore pubblicammo 
(1863) Ia figura di questo Pompilo col nome di orditalis, senza darne descrizione. Posterior- 
mente in un viaggio in Francia trovammo in qualche collezione lo stesso etichettato vagans, 
KI. e con questo nome lo registrammo nella Fauna Napoletana. Ora, poichè sembra che un 
tal nome non sia stato pubblicato da Klug, noi lo conserviamo come nostro, non potendo 
ripristinare il primo perchè senza descrizione. 


ee. orbilae concolores. 
f. pictura rufa segmentorum abdominalium postice a nigredine 
marginis postici emarginata. 


28. P. viaticus, Lin. — Icon: Panz. Fn. Germ. f. 65, tav. 16. 

Niger, capite thoraceque sat pilosis, aldominis segmentis tribus primis rufis mar- 
gine postico nigro anterius angulato ; alis obscure fumatis, apice obscurioribus; meta- 
noto subtilissime coriaceo, obsolete canaliculato. — Long. mill. 10-18, 

Variat: a. femoribus posticis în medio sanguineis. 

b. tibiis posticis flavo-testaceis, genu et summio apice nigris. 
c. ventre toto nigro. 


Sphex viatica, Lin. Fn. Suec. n. 1651. — Ross. Fn. Etr. II, n. 814 (esclusis va- 
rietatibus abdomine toto nigro (P. niger) et metathorace rubro 
(coccineus). 
Pompilus viaticus, Fab. Ent. Syst. Supp. p. 246. — Spin. Ins. Lig. I, p. 68.— 
Dahlb. p.57 e p. 450, n.50. —Lepel. p.431.—Cost. Fn. 35. 
Sphea fusca, Lin. Fn. Suec. n. 1942. 
Pompilus fuscus, Schdt. Disp. p. 27. 


La forma della terza cellola cubitale è molto variabile: in taluni individui è più 
grande ed ampiamente troncata verso la radiale, in altri è assolutamente triangolare 
con la venelta trasverso-cubitale esterna arcuata, 

Specie diffusa per tutta l’Italia. Le varietà @ e e sono più o meno frequenti. Della 
varietà 6 ne abbiamo un individuo della Sicilia, e proprio delle Madonie, ricevuto dal 
Dott. F. Minà-Palumbo. 


Osservazione. — Il Pompilus itinerator, Lep. (pag. 432) della Sicilia, con i femori e tibie 
de’ piedi posteriori ferruginosi nel mezzo, ci sembra anche una varietà del viaticus. 


ff. pictura rufa segmentorum abdominalium postice non emarginata. 
g. S pecten tarsorum anticorum fortissimum. 


29. P. fumipennis, Dah!b. 

Niger, capite, pronoto anoque longe pilosis; abdominis segmentis primis duobus et 
tertii basi rufo-fulvis, postice obsoletissime fusco marginatis; alis saturate fuscis; pro- 
noto postice angulato-emarginato; metanoto convexo, coriaceo, piloso,—Long. mill, 12-15. 


i DR — 
9 tarsis anticis pectine fortissimo e spinis elongatis constituto. 
gd valvula anali ventrali magna, subvomeriformis, in medio acute cristata, utrinque 
concaviuscula. 


Pompilus fumipennis, Dahlb. p. 76 e 451, 54. — Così. Fn. Nap. p. 35. 


La robustezza del pettine de’ tarsi anteriori della femmina è il principale carattere 
che distingue questo Pompilo da tutti gli altri della sezione ee. Esso è composto di 
spine filiformi, lunghe per lo meno il doppio del diametro degli articoli rispettivi del tar- 
so: ve ne ha almeno quattro nel metatarso. La terza cellola cubitale delle ali anteriori 
ordinariamente è grande e trapezoidale; talvolta molto ristretta verso la radiale. La 
cellola anale delle ali posteriori si termina nel punto stesso dal quale parte la vena cu- 
bitale. Il terzo anello addominale talvolta è dominato più dal rosso, rimanendo nero il 
solo margine posteriore. 

Lo abbiamo delle provincie napoletane e della Sicilia. Non raro. 


ff. ® pecten tarsi antici mediocre. 


30. P. vomeriventris, Cost.—Icon: Cost. Ent. Cal. tav. HI, fig. 10. 

Ater, capite, prothorace et metanoto parce pilosis; abdominis segmentis primis tri- 
bus rufis postice fusco marginatis; alis saturate fuscis, apice obscurioribus; metanoto 
canaliculato, posterius utrinque transverse parce rugoso ; abdomine posterius compres- 
so; valvula anali dorsali marginibus sinuosis, politis; valvula ventrali compressa; tar- 
sis anticis breviter pectinalis. 92. — Long. mill. 11-15. 


Pompilus vomeriventris, Cost. Ent. Cal. Ult. fig. cit. — Fn. Nap. p. 37. 
Trovato nella Calabria, fino sopra i monti delle Sile. 


81. P. chalybeatus, Schdt. 

Niger, abdominis segmentis primis duobus et tertii basi rufis subgrisescentibus, via 
obsolete fusco marginatis, facie inferne coxisque argenteo-sericeo prunosis : alis fuma- 
to-hyalinis apice fuscis, anticis cellula tertia fere trigona; fronte et metanoto canalicu- 
latis.— Long. mill. 8-9. 

d' valvula anali ventrali compressa, apice rotundata : segmento seato postice trilo- 
bo, lobis lateralibus emarginatis, lobo medio subquadrangulo, apice bifido: segm. quinto 
profunde bilobo. 


Pompilus chalybeatus, Schdt. Disp. p. 26.— Dahlb. p. 73 e 451, 50. 


Sembra poco diffuso in Italia. Lo abbiamo del Veneto dal Ninni. Il Magrelti ce 
lo ha comunicato della Lombardia. Nelle provincie napoletane lo abbiam raccolto sopra 
l’Aspromonte. 


32. P. dispar, Dahlb. 
Niger, abdominis segmentis primis duobus (et tertii basi) obscure rufis; fronte et 
genis densius et longius, pronoto, metanoto anoque parcius, pilosis ; alis fuscis, cellula 
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cubitali tertia late trapezina; posticae cellula anali ante originem venae cubitalis ter- 
minata; metanoto subtilissime coriaceo, anguste canaliculato.—Long. mill. 9-10. 


d' facie infera corisque anticis plumbeo pruinosis; valo. an. ventrali fere ut in 
P. chalybeato. 


Pompilus dispar, Dahlb. p. 75 e p. 152, 27. — Cost. Fn. p. 36. 


La folta e lunga peluria nera onde è guarnito il capo, sopratutto solto le gote, di- 
stingue eminentemente questa specie dalle molte altre affini. 

Specie abbastanza rara nelle provincie napoletane. Pel resto d’Italia ne possedia- 
mo un individuo di Monginevra nel Piemonte, ricevuto dal sig. Magretti. 


33. P. meticulosus, Cost. — Icon: tav. II, fig. 12. 
Ater, capite thoraceque velutinis, glabris; abdominis segmento primo (basi excepta) 
et secundo obscure rufis; alis saturate fuscis apice obscurioribus; pronoto posterius 


obtuse angulato-emarginato; metanoto convero, subtilissime coriaceo, medio canalicu- 
lato.— Long. mill. 9-12 


9 tarsis anticis pectine e spinis modice elongatis constituto. 

d' facie, pectore, pronoti margine antico immerso, metanoto pleurisque partim ar- 
genteo micantibus; valvula anali ventrali crista media valde elevata; segmento sexto 
margine postico bisinuoso, quinto profunde arcuato-emarginato. 

Le due cellole cubitali delle ali anteriori sono quasi eguali; la seconda presso che 
romboidale, la terza molto ristretta presso la radiale. La cellola anale delle ali po- 
steriori si termina quasi al punto stesso della origine della vena cubitale. 


Pompilus meticulosus, Cost. Not. Geo-Fn. Sar. mem. I°, pag. 36. 
Trovato in varii luoghi della Sardegna; la femmina molto meno rara del maschio. 


34. P. gibbus, Fab. — Icon: Panz. Fn. Germ. fasc. 77, tav. 13. 

Parvus, niger, abdominis segmentibus primis tribus rufis; alis sordide hyalinis 
apice fumatis ; metanoto subtilissime coriaceo, glabro. — Long. mill. 8. 

go valvula anali ventrali convero-carinata. 


Sphew gibba, Fab. Syst. Ent. p. 350. — Ross. Fn. Et. II, n. 816 

Pompilus gibbus, Fab. Ent. Syst. Suppl. p. 249.—Lep. p. 435. — Cost. Fn. p. 37. 
Pompilus trvialis, Dahlb. p. 65 e 452. 

Pompilus gibbulus, Lep. p. 486. 


Specie diffusa per tutta l’ Italia, siccome lo è in tutto il resto di Europa. 
c. 2 pecten tarsi antici obsoletissimum. 
35. P. spissus, Schdt. 


Ater, abdominis segmentis primis tribus dilute rufis; alis fumatis, apice obscurioribus, 
anticis cellula tertia cubitali trapezina. — Long. mill. 7-9. 


— 51 — 
d' valvula anali ventrali in medio carinata, segmento sesto postice in medio acute 
inciso, utrinque foveolato; calcare majori tibiarum posticarum metatarso parum breviore. 


Pompilus spissus, Schdt. Pomp. Disp. p. 21.—Thoms. p. 144. 
Pompilus neglectus, Dahlb. p. 452, 64. 


Nelle provincie napoletane lo abbiam raccolto soltanto negli Abruzzi e propria- 
mente sulla Majella. 


36. P. fuscomarginatus, Thoms. 

Ater, abdominis segmentis primis tribus saturate rufis, primum basi, secundum et 
tertium posterius, fuscis; alis fuscis, apice nigris.— Long. mill. 10-11 

d' valvula anali ventrali valde compressa, subsecuriformi; calcare majore tibia- 
rum posticarum metatarsi trientem haud superante. 


Pompilus fuscomarginatus, Thoms. Opus. II, p. 145. 
Pompilus spissus, Dahlb. p. 70 e p. 452 (non Schdt.).—Cost. Fn. Nap. p. 36. 


Raccolto nelle provincie napoletane, in Sicilia ed in Toscana. Ci è stato ancora co- 
municato della Lombardia (Magretti). 


37. P. cellularis, Dahlb. 

Niger, nitidulus, capite, thorace coxisque cinereo puberulis, abdominis segmentis 
primis duobus (et tertiî basti) rufis; alis fumato-hyalinis apice obscurioribus; cellula 
tertia cubitali triangulari, in 3 distinete petiolata ; metanoto subtilissime coriaceo. — 
Long. mill. 7-8. 

9 tarsis anticis pectine e spinulis brevissimis constituto. 

d' tibiis posticis infra medium sinuatis, dein incrassatis; valvula anali ventrali 
plano-concava, sericeo nitente, linea media elevata tenui vel fere obsoleta: segm. seato 
obtuse carinato, margine postico în medio inciso. 

Variat: 9 abdominis segmento primo postice, secundo basi rufis— 3 segm. secundo 
tantum rufo postice nigricante. 


Pompilus cellularis, Dahlb. p. 452, 63. Thoms. III, pag. 144. 
? Pompilus minutulus, Dahlb. p. 66 e p. 452, n. 60. 


Lo conosciamo finora soltanto di Toscana (ricevuto da Piccioli) e di Lombardia 
(comunicato da Magrettli). 


cc. pronotum postice vix arcuato-emarginatum. 


38. P. pectinipes, V. Lind. 
Niger, abdominis segmentis primis tribus rufis: alis fuscis apice obscurioribus 
pronoto posterius arcuato-emarginato ; metanoto subtiliter coriaceo.—Long. mill. 10. 


d' valv. anali ventrali fere ut in P. chalybaeato. 
* 


BI 
Pompilus pectinipes, V. Lind. I, p.71.— Dahlb. p. 68.—Thoms. p. 144. 
Pompilus longobardicus, Magr. Pomp. Lomb. p. 3. 


Specie generalmente poco diffusa in Italia. La conosciamo di Lombardia per co- 
municazione avutane dal Magretti. 


Osservazioni. Innanzi di conoscere il vero P. pectinipes credemmo anche noi che il P. lon- 
gobardicus del Magretti fosse specie distinta. Però, dopo aver ricevuto da Tournier un indi- 
viduo tipico della specie di Vander Linden, abbiam dovuto conchiudere non esistere tra i 
due alcuna differenza apprezzabile. Il piccolissimo intacco nel mezzo del margine posteriore del 
pronoto non lo crediamo costante; ciò non ostante esso osservasi ancora nell’individuo del pecti- 
nipes che teniamo sott’ occhio. Per siffatta ragione non abbiamo esitato a riportare il P. lon- 
gobardiceus come sinonimo del pectinipes. 


aa. pedes ex parte fulvi 


39. P. nubecula Cost.—Icon: Fn. Nap. tav. VIII, f. 4. 

Niger, cinereo-sericeo puberulus; clypei margine infero, ore pronotoque margine 
postico pallide flavis; abdominis segmentis primis tribus pedibusque (basi excepta) rufo- 
fulvis; alis hyalinis, anticis nube fumata ante apicem. 2.— Long. mill. 6-7. 

Variat: femoribus posticis nigris. 


Pompilus nubecula, Cost. Fn. Nap. p. 88, fig. cit. 
Trovato nella provincia di Napoli e nella Puglia; Lombardia (Magretti). 


Osservazione. Pel sistema di colorazione del capo, del torace, de’ piedi, e delle ali simiglia 
al P. cinctellus 9. Però i tre primi anelli addominali definitamente di color rosso-fulvo ben 
marcato e costante è tal carattere, da non permettere di considerarlo qual varietà di quello. 


Specie da noi non conosciuta. 


P. nigripennis, Sich. 

« 3 Medius, sat magnus, niger, nigro pilosus, opacus. Clypeus antice convegus, 
« vio emarginalus. Alae nigrae apice obscuriores, anticarum cellula cubitali tertia late 
« trapezina , posticarum cellula anali in venae cubitalis ipsa origine terminata. Abdomi- 
« nîs segmenti primi utrinque macula fulvo-rufa parva; secundi , tertii fascia basalis la- 
« ta, fulvo-rufa, postice angulatim emarginata » — Long. mill. 19—Sicilia— Ann. Soc. 
Ent. Fr. 1860, p. 762. 

Dal carattere della fascia rossa del secondo e terzo anello addominale postice an- 
gulatim emarginata sembra debba appartenere al gruppo del vialicus. 


2.° Sottogenere Ferreola, Lep. 
40. P. algirus, Lep.—Icon: Cost. Fn. tav. VIa. 


Niger, brunneo pruinosus, orbitis, vertice thoraceque (pectore ewcepto) rufo-testa- 
ceis; alis saturate fuscis; metanoto transverso, dorso planiusculo, canaliculato, po- 


"Ma 
sterius truncato, truncaturae marginibus lateralibus superius lacerato-bidentatis Q— 
Long. mill. 12. 

Variat: capite toto et mesothorace nigris. 


Ferreola algira, Lep. pag. 468 (excl. syn. Fab.) —A. Cost. Fn. Nap. p. 40. 
Pompilus dimidiatus, Dahlb. p. 446, n. 25 (non Fab.). 


Scoverlo primamente in Algieri; poscia trovato in Sicilia. Noi abbiamo trovato 
la varietà sopraindicata nella Calabria presso Tiriolo, Ovunque è molto raro. . 


41. P. thoracicus, Ross.—Icon: Cost. Fn. Nap. tav. VIII, fig. 3. 

Ater, metathorace fasciaque subinterrupta in abdominis segmento secundo rufis ; 
alis saturate fuscis; metanoto transverso, planiusculo, canaliculato, truncaturae mar- 
ginibus lateralibus superius crenato-bidentatis.— Long. mill. 11-13. 

Variat: abdominis segmento primo maculis binis rufis et fascia segmenti secundi 
itidem in maculas duas soluta. 


Sphea thoracica, Ross. Mant. II, Supp. n. 101, tav. III, fig. F. 
Pompilus thoracicus, Dahlb. p. 450, n. 49. 
Ferreola thoracica, Cost. Fn. Nap. p. 40. 


Sembra sia la Toscana la patria elettiva di questa specie. Ne abbiamo individui 
ricevuti dal fu Carlo Passerini e qualcuno da Piccioli. Il sig. De Stefani lo ha 
raccolto in Sicilia. 


Osservazione. Sebbene l’abito generale e la forma del torace non cilindraceo allontanino 
questo Pompilo dallo algirus; nondimeno per la fattezza del metatorace non può farsi a 
meno di metterlo nel medesimo gruppo. 


3.° Sottogenere Pseudopompilus, nob. 


42. P. Antonini, De Stef. — Icon: tav. 1, fig 127,13 9. 

9 Ater, abdomine fulvo-castaneo, apice nigricante; metanoti fascia argenteo villosa ; 
facie, abdominis basi et segmentis 4-6 postice pedibusque cinereo micantibus ; alis nigro- 
cyaneis, basi hyalinis; capite thorace angustiore, brevissimo; metathoracis truncaturae 
lateribus lunulato-emarginatis. — Long. mill. 17. 

d' Abdominis segmentis secundo et tertio tantum fulvo-castaneis, primo basi ar- 
genteo villoso; tertio et quarto fasciola postica interrupta, quinto fasciola integra, ar- 
genteo micantibus : alis etiam apice hyalinis; metathoracis truncaturae lateribus haud 
emarginatis.— Long. mill, 9. 


P. Antonini, De Stef. in Natur. Sicil. III, pag. 197. 


L'è una di quelle specie che presentano un abito estraeuropeo. Tra i caralteri 
che la distinguono da tutte le altre della nostra Fauna vi ha il capo molto piccolo, 
compresso d’avanti in dietro, col mergine superiore tagliente. Gli ocelli superiori sono 


a 
distanti tra loro poco meno che il doppio che cadauno di essi dall’inferiore. La se- 
conda cellola cubitale delle ali anteriori è quasi rettangolare , lunga pressocchè il dop- 
pio della propria larghezza e riceve la prima venetta trasverso-discoidale presso l’ an- 
golo esterno, simigliando per questo moltissimo alla forma alare delle HZemipepsis. La 
vena anale delle ali posteriori si termina al punto stesso di partenza della vena cubi- 
tale, ma la cellola anale forma un arco sporgente al di là della terminazione della vena. 
Le unghiette de’tarsi nel maschio presentano un dente a’ due terzi della lunghezza: 
nella femmina sono un poco dilatate fino a poco innanzi la estremità. 

Trovasi nella Sicilia e propriamente pressso Girgenti. Abbiamo osservati i due 
sessi comunicatici dal Sig. De Stefani. 


Synopsis specierum. 


I. Caput thoracis latitudine vel latius. 
A. Metanotum convexo-declive, vel, si posterius truncatum, late- 
ribus rotundatum. — Pompilus s. s. 
1. Corpus nigrum; alae nigrae, violascentes. 
a. metanotum posterius convexum, lateribus rotundatis. 
d. melanotum coriaceum, aequale. 
c. pronotum, postscutellum et metanotum posterius pube 
squamiformi argentea. argyrolepis 

cc. corpus pube squamiformi destitutum. 

d. 9 tarsi antici validi, pectine e spinis longiusculis con- 


stituto; 7 segm. 6°, ventrali glabro. holomelas 
dd. £ tarsi antici graciliores, pectine e spinis valde elon- 
gatis: 7 segm. 6° ventrali bifasciculato piloso. luctigerus 
bb. metanotum lateribus plicato-rugosum. plicatus 
aa. metanotum posterius {runcato-concavum retusus 


2. Corpus nigrum ; alae fumato-hyalinae. 
e. frons immaculata. 
f. pedes nigri. 
g. abdomen nudum. 
h. metanotum posterius truncato-concavum; alae suc- 
cineae. ‘ Costae 
hh. metanotum posterius rotundatum. 
i. ocelli in triangulum aequilaterum dispositi. 
j. alae hyalinae, ante apicem indeterminate fuma- 


tae: metanotum striatum. apicalis 
Jjj. alae subhyalinae, apice obscuriores. secernendus 
i. ocelli in triangulum obtusissimum dispositi. microphthalmus 


gg. abdomen pube plumbeo-sericea fasciatum vel maculatum. 
k. cingula plumbea marginem posticum segmentorum 
occupantia. 
I. alarum posticarum cellula analis post originem ve- 
nae cubitalis terminata. cingulatus 


Mhae 
Ul. alar. postic. cell. analis ante originem venae cubita- 
lis terminata. 
m. cingula segmentorum abdominalium integra. 
mm. segmentorum cingula (in 1-3) interrupta. 
kk. cingula plumbea basim segmentorum occupantia. 
ff. pedes, saltem ex parte, rufi. 
n. alae disco late et dense fumatae: antennae $ graciles 
elongatae. 
nn. alae hyalinae; antennae £ breves, crassae, 
ee. frons utrinque puncto orbitali albo: pedes nigri , rufi 9. 
3. Abdomen nigrum ; caput vel thorax rufo picta. 
o. caput pro-et mesonolum rufo-testacea. 
00. caput nigrum; thorax rufo pictus. 
p. thorax fere totus rufus. 
pp. thorax niger pronoto tantum rufo. 
4, Corpus nigrum, abdomine rufo fasciato v. maculato. 
q. alae atro-violascentes; abdominis segmenta secundum et ter- 
tium flavo-ferrugineo fasciata aut bimaculata. 
gg. alae fuscae ; abdominis segmentum secundum fascia rufa. 
5. Corpus nigrum, saltem in abdomine flavo vel albo maculatum. 
r. anlennae flavae. 
rr. antennae nigrae. 
s. pedes ex parte rufi. 
ss. pedes omnino nigri. 
6. Abdomen nigrum, basi (segm. 1-2-3) rufa. 
t. pedes nigri (in quibusdam varietatibus femora v. tibiae pe- 
dum posticorum rufa vel testacea). 
u. pronotum aeque ac mesonotum longum. 
uu. pronotum mesonoto brevius. 
v. pronotum postlice angulato-emarginatum. 
x. tarsi antici tibia vix longiores, articulis tribus me- 
diis aeque lonpgis ac latis. 
xx. tarsi anlici tibia tertio vel ultra longiores , articulis 
secundo et tertio distincte longiores quam lati. 
y. orbilae flavo marginalae. 
yy. orbitae concolores. 

3. segmentorum abdominalium pictura rufa a ni- 
gredine postica emarginata (£ pecten tarso- 
rum anlicorum mediocre). 

23. segm. abd, piclura rufa non emarginata. 
a. £ peclen larsorum anticorum fortissimum, e spinis elongatis 
constitutum: alae saturate fumatae. 
aa, 9 peclen tarsorum anticorum mediocre. 
8. metanotum transverse rugosum (statura major). 
88. metanotum laeve subtilissime coriaceum. 


plumbeus 
sexmaculatus 
niger 


haematopus 
curticornis 
cinctellus 


dimidiatus 
rufithorax 


rubiginicollis 


aterrimus 
tropicus 


quadripunctatus 


rufipes 
funereipes 


Magrettit 


crassitarsis 


vagans 


viaticus 


fumipennis 


vomeriventris 


= 
. coxae argenteo-sericeo micantes. chalybeatus 
yy. coxae nigrae nitidae. 


è. alae saturate nigro-fuscae. 
e. frons et genae dense et longe nigro pilosae; abdo- 


minis segmenta 1. 2. 3. rufa. dispar 
ee. frons et genae fere glabra; abdominis segmentum 
primum postice, secundum basi obscure rufa, meticulosus 
88. alae serdide hyalinae gibbus 


«aa. 9 pecten tarsorum anticorum obsoletissimum. 
“. cellula tertia cubitalis trapezina. 
n. segmenta abdominalia 1. 2. 3. dilute rufa: g* tibiarum 
posticarum calcar majus metatarso parum brevius. —spéssus 
nm. segm. abd. I. 2.3. saturate rufa, postice fusco margina- 
ta; od tibiarum posticarum calcor  majus metatarsi 


trientem haud superans. fuscomarginatus 
€. cellula tertia cubitalis triangularis v. subpetiolata: d* tibiae 
posticae infra incrassatae. cellularis 
vv. pronotum postice vix arcuato-emarginatum. pectinipes 
tt. pedes maxima ex parte rufi. nubecula 


AA. Metanotum posterius truncatum, truncaturae lateribus in- 
ciso-plicatis. — Ferreola. 


8. abdomen nigrum, immaculatum. algirus 
66. abdominis segmentum secundum fascia interrupta rufa. thoracicus 
II. Caput parvum, thorace angustius.— Pseudopompilus. Antonini 


GenerE AGENIA, Schdt. 


Pogonius, Dahlb. 


Corpus modice robustum, abdominis segmento primo anterius haud attenuato. Frons 
coriaceo-punctata. Antennae mox supra clypeum insertae. Mandibulae basi valide barba- 
tae. Alae anticae cellulis cubitalibus clausis tribus, venis cubitali et discoidali in ipso 
margine apicali terminatis. Coxae anticae intermedias non attingentes. Tibiae posticae 
muticae vel vix spinulosae. Feminae segmento secundo ventrali in medio transverse im- 
presso. 

Il genere Agenza venne istituito da Schiòdte per due specie sottratte da’ Pompi- 
lus (variegatus e bifasciatus) aventi, tra gli altri caratteri distintivi, le mandibole pelac- 
ciute nel dorso. Dahlbom credette dare a queste specie il nome Pogonius, lasciando 
ad altre affini ma a mandibole non pelacciute quello di Agenia. I due generi Pogonius 
ed Agenia nel modo con cui li avea formolati Dahlbom vennero adottati dagl’Imenot- 
terologi posteriori. Recentemente però il sig. Kohl à restituito il nome di Agenzia per 
quelle per le quali venne istituito e che Dahlbom chiamò Pogonius, ed alle Agenzia di 
Dablbom ha dato il nome di Pseudoagenia. 


1. A. variegata, Lin. 
Nigra, subsericeo nitida, mandibulis rufo-piceis, pronoto posterius arcuato-emargi- 


sc DR 
nato; metanoto punctato ac toto vel saltem basi transverse ruguloso ; alis hyalinis, fascia 
media angusta alteraque ante apicem latissima, maculam rotundam lacteam includente, 
nigris. £ — Long. mill. 6-8. 
d' antennis minus elongatis, articulis subtus inflatis ; alarum fasciis exoletis. 


Sphex variegata, Lin. Syst. Nat. I, p. 994. 18. 

Agenia variegata, Schdt. Disp. p. 10.— Dahlb. p. 88.— Cost. Fn. Nap. p. 50. 
Anoplius variegatus, Lep. p. 445. 

Pogonius variegatus, Dahlb. p. 454, 4. 


Varietas hircana: metanoto punctulato, haud ruguloso. 


Pompilus hircanus, Fab. Ent. Syst. Suppl. p. 251, n. 31. — Panz. Fn. Germ. 
fasc. 87; t..21. — Spin. Ins. Lig. I, p. 172, 12. 

Agenia hircana, Dahlb. p. 88.—A. Cost. Fn. p. 49. 

Pogonius hircanus, Dahlb. p. 454, 2. 


Trovasi nella Liguria (Spinola); nella Toscana (Rossi); nelle provincie na- 
poletane; nella Sardegna. 


GenERE PSEUDAGENIA, Kohl. 
Agenia, Dahlb. non Schdt. 


Corpus parum robustum, abdominis segmento primo anterius attenuato subpetio- 
lato. Frons coriaceo-punctata. Alae anticae cellulis cubitalibus clausis tribus; vena cu- 
bitali ante marginem apicalem obliterata, discoidali in ipso margine terminata. Maxillae 
haud distincte barbatae. Antennae mox supra clypeum insertae. Coxae anticae interme- 
dias non attingentes. Tibiae posticae fere inermes. Feminae segmento ventrali secundo în 
medio transverse impresso. 

Dalle annotazioni apposte al precedente genere Agenzia rilevansi i caratteri diffe- 
renziali che distinguono questi due generi. Da’ Pompili poi differiscono al pari delle 
Agenie per la fronte coriaceo-punteggiata, e per le ànche anteriori meno sviluppate, sì 
da non raggiungere le medie; e le femmine ancora pel secondo anello ventrale trasver- 
salmente impresso nel mezzo. La venetta trasversale delle ali anteriori ordinariamente 
è piazzata al di là della biforcazione del cubito. 


a. abdomen basi rufum. 


1. Ps. albifrons, Dalm.— Icon: Palm. Imen. Scav. Sic. tav. ann. f. 2. 

Nigra, facie clypeoque cinereo micantibus, abdominis segmentis primis duobus et tertii 
basi pallide rufis; alis subhyalinis, apice vix fumatis: clypeo triangulari, apice nitidis- 
simo; metanoto subtiliter coriaceo, obsolete canaliculato. £2.— Long. mill. 9-10. 

ST vittis duabus facialibus introrsum angulato-dilatatis, mandibulis pallide ochra- 
ceîs, apice nigris; clypeo lateribus albis, margine bisinuato.— Long. mill. 7. 
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Variat: o* femoribus anticis vel omnibus tibiisque fere totis fusco-rufis. 


Pompilus albifrons, Dalm. Anal. Ent. p. 97, 12, S. 

Priocnemis albifrons, Dahlb. p. 107, n. 50. 

Agenia albifrons, Dahlb. p. 455, 6. 

Agenia hyalinipennis, Dahlb. p. 455, 5. 

Pompilus microacantha, Palm. Imen. Scav, Sic. p. 5, fig. cit.—Cost. Fn. Nap. p. 61. 


Trovata nella Liguria (collez. Spinola); Sicilia (Palma: De Stefani). 
aa. abdomen totum nigrum. 


2. Ps. punctum, Fab. 

Nigra, unicolor, alis hyalinis; capite thoraceque cinereo pubescentibus; metanoto 
subtilissime transversim striolato, anguste sulcato. 92.— Long. mill. 10. 

gT vittis duabus facialibus in clypeum continuatis, mandibulis maculaque supraa- 


nali albis; metanoto obsolete striolato et sulcato ; abdominis segmento primo longiore et 
magis angustato. 


gd Sphea punctum, Fab. Mant. Ins. I, p. 276, 39. 
Evania punctum, id. Entom. Syst. II, p. 194, 6. 
Pompilus punctum, Panz. Fn. Germ. f. 86, t. 12. 
Anoplius albigena, Lep. p. 457, n. 27. 

® Pompilus petiolatus, Vand Lind. I, p. 44, n.9. 
Anoplius petiolatus, Lep. p. 4483, n. 3. 

Agenia carbonaria, Dahlb. p. 90, 43. 
dg 9 Agenia punctum, Dahlb. p. 455, 3. 
Pseudagenia punctum, A. Cost. Fn. Nap. p. 48, n. 1. 


La forma del clipeo, sulla quale Dahlbom credette poter distinguere la A. car- 
bonaria dalla punctum è variabile. Ora esso è anteriormente ritondato, ora troncato, ora 
leggermente smarginato, 

Specie comune in tutta |’ Europa. 


3. Ps. discrepans, nob. 

d Nigra, unicolor, parum nitida, mandibulis fulvis; tibiis anticis obscure testaceis ; 
abdominis segmento primo latitudine postica via longiore; tibiarum posticarum calcare 
majore metatarsi duos trientes aequante. — Long. mill. 4-95. 

Molto diverso dal maschio della punctum primamente per la forma del primo anello 
addominale, che in quello è molto angusto, sopratutto verso avanti, e lungo il doppio 
della propria ampiezza posteriore, in questo è quasi campanulato e poco più lungo 
della propria ampiezza maggiore, Si aggiungono ancora gli altri caralteri seguenti; 
1.° la terza cellola cubitale non è più larga che alta e poco più stretta verso la radiale 
che alla base (nella punctum è molto più larga alla base e sensibilmente ristretta verso la 
radiale); 2.° la vena che chiude internamente la prima cellola discoidale è visibilmente 


Bor ea 
arcuala (nella punctum è diritta); 3°, lo sperone maggiore delle tibie posteriori è lun- 
go i due terzi del rispettivo metatarso (nella purctum non oltrepassa la metà). Infine, 
quanto a colorito, per la faccia, clipeo ed ano interamente neri, e le mandibole fulve. 

Trovato in varii luoghi delle provincie napoletane. Sicilia (De Stefani). 


Synopsis specierum. 
a. abdomen basi rufum. albifrons 


aa. abdomen omnino nigrum, 
b. * abdominis segmentum primum valde attenuatum; vittis 


facialibus, mandibulis maculaque supraanali albis. punctum 
bb. 3 abdominis segmentum primum latins et brevius; facie 
anoque immaculatis, mandibulis fulvis, discrepans 


Genere APORUS, Spin. 
(Aporus et Evagetes, Lep.). 


Alae anticae cellulis cubitalibus clausis tribus: secunda modo utramque, modo pri- 
mam tantum venulam transverso-discoidalem ewcipiente. Caput rotundato orbiculatum. Ti- 
biae posticae inermes vel via spinulosae. 

Spinola fondò il genere Aporus per comprendervi quelle specie che, avendo tutto 
l’abito de’ Pompilus, ne differivano per la mancanza della terza cellola cubitale chiusa. 
Tutti gl’ Imenotterologi che gli son succeduti hanno adottato tal genere. Solo recente- 
mente il sig. Kohl, nel lavoro più volte citato, non ha giudicato quel carattere abba- 
stanza importante per distinguere un genere, ed ha nuovamente riuniti gli Aporus ai 
Pompilus. Noi con veniamo che quella separazione sia molto artifiziale; ma con tale cri- 
terio molti generi andrebbero radiati. D’allronde, se negl’ Imi notteri sconosciamo |’ im- 
portanza delle cellole e della disposizione delle vene, mezzo edifizio rimane distrutto. 

Il Sig. Lepeletier credette separare col nome di Evagetes qualche specie in cui la 
seconda venelta trasverso-discoidale lungi dal terminarsi nella seconda cellola cubitale, 
sì termina presso la origine della terza cellola aperta. Siffatto carattere avrebbe anch’es- 
so la sua importanza ove fosse preciso è costante. Nel fatto però si trova essere fallace; 
dappoichè in una stessa specie in taluni individui si termina presso l'angolo esterno 
della seconda cellola cubitale, in altri fa continuazione con la seconda venetta trasver- 
so-cubitale, in altri si termina presso la base della terza cellola cubitale che è la cellola 
aperta. Per siffatta ragione il genere Evagetes non può essere conservato, Aggiungasi 
che l’autore vi cita sinonimo l’Ap. dubius, V. L. che è descritto con la seconda cellola 
cubitale ricevente ambedue le vene ricorrenti. 

Conosciamo cinque specie di Aporus della Fauna italiana, due delle quali descritte 
recentemente da noi nella Fauna Napoletana. 
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a. cellula cubitalis secunda altitudine duplo longior, versus basim 
alae multo ultra radialem acutangulo-producta: venula transversa 
ante bifurcationem venae cubitalis sita (Telostegus). 


I. A. major, Cost.— Icon: Gost. Fn. tav. VIP, f. 5. 

9 Niger, abdominis segmentis duobus primis tertiique basi rufis; alis sordide hya- 
linis, apice late fumatis, cellula cubitali secunda ambas venulas transverso-discoidales ex- 
cipiente. — Long. mill. 9. 


gd gracilis, niger, unicolor, cinerascenti nitidulus.— Long. mill. 6. 
Aporus major, A. Cost. Fn. Nap. Pomp. p. Sl. 


Indipendentemente dalla grandezza e forma della seconda cellola cubitale, che è 
costante in ambedue i sessi, la femmina distinguesi da quella delle altre specie pel cor- 
po assai più robusto e per la grandezza sensibilmente maggiore. 


Finora l'abbiamo soltanto delle provincie napoletane, raccolta nella Terra d’0- 
tranto e nelle Calabrie. 


aa. cellula cubitalis secunda altitudine paulo longior, vel etiam angustior 
venula transversa post bifurcationem venae cubitalis sita (Aporus s. s.). 
b. cell. cub. secunda parum longior quam alta, trapezina. 


2. A. bicolor, Spin. 

9 Niger, abdominis segmentis primis duobus tertiique basi rufis; alis sordide hya- 
linis, apice fumatis; venula transverso-discordali secunda modo prope cellulae cubita- 
lis secundae angulum internum, modo in ipso angulo inserta. — Long. mill. 6. 

dt gracilis, niger unicolor, cinerascenti nitidulus.— Long. mill. 3-4. 


2 Aporus bicolor, Spin. Ins. Lig. 1I, p. 34, n. 3i.— Lep. III, p. 388. — Dahlb. 


p. 443, D. 7. 
gd Aporus unicolor, Spin. l. c. pag. 33, n. 30. — Lepel. p. 389. — Dahlb. 
p. 442, n. 3. 


d' 9 Aporus bicolor, A. Cost. Fn. Nap. p. 52. 


Specie diffusa per quasi tutta l’Italia. L'abbiamo raccolta nelle provincie napole- 
ne, nella Sicilia e nella Sardegna. La possediamo inoltre della Toscana (Piccioli), 
del Piemonte (Craveri), del Veneto (Ninni), della Lombardia (Magretti). 


3. A. dubius, Vand. Lind. 

Niger, metanoto et segmentis abdominalibus basi cano-sericeis; abdominis segmentis 
primis duobus fusco-rufis, postice nigricantibus ; alis fumato-hyalinis, apice obscuriori- 
bus ; cellula radiali parum ultra cubitalem secundam producta, ista ambas venulas tran- 
sverso-discoidales eacipiente. — Long. mill. 7. 

Variat: a. segmentis primo et secundo via utrinque fusco-rufescente notatis. 

b. segmento secundo tantum rufo, margine postico nigro. 
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Aporus? dubius, Vand. Lind, I, p. 81, n. 4. — A. Cost. Fn. Nap. p. 54. 


Il maschio è molto distinto da quello della specie precedente non solo per avere 
del rosso almeno in uno de’ due primi anelli addominali, ma ancora pel corpo assai 
meno gracile. 

Lepeletier cita questa specie come sinonimo del suo Evagetes bicolor, senza 
avvedersi di essere in tal modo in contradizione con sè stesso. Dappoichè il Vander 
Linden dice chiaramente che la seconda cellola cubitale riceve ambedue le vene ri- 
correnti. 

Raccolto sulle montagne della Sila Grande nelle Calabrie: raro. 


4. A. femoralis, Vand. Lind. 
d' Niger, albido puberulus, femoribus posticis ew parte sanguineis ; alis subhyalinis, 
apice fumatis. — Long. mill. 8. 


Aporus femoralis, Vand. Lind. I, p. 79, n. 2.— Dahlb. p. 443, n. 5.— Lepel. 
p. 389. — A. Cost. Fn. Nap. p. 53. 


I femori posteriori nell’individuo osservato da Vander Linden sono rossi nella 
sola metà apicale; nel nostro sono interamente rossi. La seconda venetta trasverso-di- 
scoidale talvolta si termina al principio della cellola cubitale terza o aperta (Vander 
Linden); tal altra fa continuazione con la venelta trasverso-cubitale esterna. La cel- 
lola anale si termina un poco prima della origine della vena cubitale. 


Ne possediamo un individuo solo, raccolto sulla collina de’ Camaldoli presso 
Napoli. 


bb. cellula cubitalis secunda angustior quam alta, fere rectangula. 


5. A. pumilus, A. Cost. 

gd Minutus, niger, unicolor, cinerascenti puberulus ; alis fumato-hyalinis, apice obscu- 
rioribus, cellula cubitali secunda distincte angustiore quam alta, subrectangula, venulam 
transverso-disco idalem primam inter centrum et angulum internum excipiente; venula 


transverso-discoidali secunda prope angulum internum cellulae cubitalis tertiae (apertae) 
terminata. — Long. mill. 4. 


Aporus pumilus, A. Cost. Fn. Nap. p. 54. 


Trovato nelle provincie napoletane: sulle colline di Sanseverino (Nicodemo); 
sulla collina de’ Camaldoli presso Napoli. 

Sebbene la forma e grandezza della seconda cellola cubitale sia spesso variabile in 
una specie stessa, pure la forma che osservasi in questo minuto Aporo è troppo di- 
versa da quella delle specie precedenti per poterla considerare come variazione di quel- 


le. La cellola anale delle ali posteriori si termina molto prima della origine della vena 
cubitale. 


= a 
Synopsis specierum. 


a. cellula cubitalis secunda altitudine duplo longior: venula tran- 
sversa ante bifurcalionem cubiti sita (statura major). major 
aa. cell. cub. secunda altitudine paulo longior, vel magis angu- 
stata: venula transversa post bifurcationem cubiti sita, 
b. cell. cub. secunda parum longior quam alta (statura media). 
c. pedes omnino nigri. 
d. 2 abdominis segmenta primum et secundum laete ru- 


fa: * niger unicolor. bicolor 
dd. abdomen in u!troque sexu basi plus minusve rufo-fu- 
sco pictum. dubius 
cc. femora postica ex parte sanguinea, femoralis 
bb. cellula cubitalis secunda angustior quam alta , subrectan- 
gula (statura minima). pumilus 


Gen. PLANICEPS, Latr. 


2 Caput depressum, planiusculum, Antennae mox supra clypeum insertae. Pronotum 
latitudine longius, subrectangulum, dorso planulatum, lateribus subacutis. Femora antica 
valde incrassata. Tarsi antici validi, articulis tribus intermediis valde abbreviatis. Alae 
anticae cellulis cubitalibus clausis duabus, secunda venulam transverso-cubitalem primam 
tantum excipiente; abdomen subcompressum. — Mares nondum cogniti. 


1. P. Latreillei, Vand. Lind. 
Niger, abdominis segmentis primis tribus rufis; alis fumatis, disco apiceque late ob- 


scuriortbus. — Long. mill. 8. 


Pompilus planiceps, Latr. Gen. Crust. et Ins. IV, p. 66. 
Planiceps Latreitlei, Vand. Lind.1, p. 84 —Lepel. p. 391.— Dahlb. p. 36 


- 


e-432,— A. Cost. Fn. pag. 56. 
L'abbiamo delle provincie napoletane. Lombardia (Magretti). 


2. P. fulviventris, Cost. 
Niger, abdomine rufo-fulvo concolore; alis anticis fusco-nigris, cellula discoidali 


media dilutiore, posticis subfumatis.— Long. mill. 7-8. 
Variat: femoribus posticis rufis. 


Planiceps fulviventris, Cost. Geo-Fn. Sar. Mem. 2, pag. 94. 


Raccolta, non rara, nella Sardegna, ove pare che sostituisca la specie preceden- 
te, che non vi si trova. Ne possediamo ancora un individuo raccolto in Sicilia. 


Wa 
FAMIGLIA DOILICIUTRIIDEI. 
Dolichuridae, Thoms. 


Oculi mandibularum basim attingentes, haud sinuati. Pronotum mesonoto angustius. 
Abdomen segmentis primis tribus convewis, postice subcoarctatis; 9 segmento ventrali se- 
cundo basi transversim impresso. Coxae intermediae contiguae. Alae anticae cellulis cu- 
bitalibus clausis tribus, secunda primam, tertia secundam venulam transverso-discoidalem 
excipientibus. 

Il gen. Dolichurus presenta tale una struttura singolare, da meritare di costituire 
una piccola famiglia a sè, la quale pare tenga un posto intermedio tra gli Sfegidei ed i 
Pompilidei. Il protorace non costituisce un semplice collare come nei primi, ma nep- 
pure raggiunge col margine posteriore le tegole delle ali come ne’ secondi. A ciò si ag-. 
giungono un abito particolare e molti altri caratteri, che si rileveranno dalla diagnosi 
dell'unico genere finora conosciuto. 


Genere DOLICHURUS, Latr. 


Antennae filiformes, sub lamina frontali porrecta insertae. Mandibulae apice triden- 
tatae. Pronotum transversum, elevatum, in medio subtiliter canaliculatum. Mesonotum 
sulcis duobus profundis ad scutellum convergentibus. Metathorax subcubicus, posterius 
truncatus, dorso planiusculus, subquadratus, marginatus lineisque longitudinalibus quin- 
que elevatis areolatus. Alae anticae venula transversa longe ante bifurcationem cubiti sita ; 
posticae cellula anali ultra venae cubitalis originem terminata. 

Generalmente una sola specie vien registrata in tal genere, quella stessa che è 
servita di tipo. Lepeletier vi aggiunse una seconda specie di Europa, il D. bicolor. 


Noi non conosciamo quest’ultima: ma ne abbiamo invece un’altra descritta nella Fauna 
Napoletana. 


1. D. corniculus, Spin. 

D. niger, nitidissimus, capite thoraceque punctatis et cinereo puberulis; metanoto in- 
ter lineas elevatas transverse undulato-plicoso; alis vix fumatis. — Long. mill. 5. 

gd facie infra antennas cinereo puberula; clypeo in medio elevato , subcarinato, la- 
teribus depressis disco albis; pronoto puncto utrinque in angulis posticis eburneo. 


2 clypeo valde convexo , nitido , sparse setoso , anterius in medio producto, sub- 
truncato. 


Pompilus corniculus, Spin. Ins. Lig. II, p. 92. 

Dolichurus ater, Latr. Gen. Crust. Ins. IV, p. 387. 

Dolichurus corniculus, Lep. MI, p. 327. — Dahlb. p. 29.— Cost. Fn Nap. 
Pomp. p. 68. 


Specie molto rara nelle provincie napoletane. L'abbiamo rinvenuta una sola volta 
nel campo della Solfatara. Men rara sembra in Toscana. 


— i 

2. D. haemorrhous, Cost. — Icon: Cost. Fn. Nap. tav. VII®S, fig. 6. 

D. niger, nitidissimus, abdominis segmentis tribus ultimis saturate rufis; mandibuli s 
fulvo-ferrugineis ; capite thoraceque punctatis; metanoti dorso inter lineas elevatas tran- 
sverse plicato, truncatura postica subreticulato-rugosa, angulis inferis denticulato-produ - 
ctis. £ — Long. mill. 6. 


Dolichurus haemorrhous, Cost. Fn. Nap. Pomp. p. 68, fig. cit. 


Ben distinta dalla femmina della specie tipica per il colore rosso ben marcato de- 
gli ultimi tre anelli addominali e per le mandibole interamente fulvo-ferruginose. Sa- 
rebbe pertanto necessario conoscere anche il maschio, onde completare la diagnosi spe- 
cifica. 

Raccolto nelle campagne di Ruvo di Puglia dal dottor Giuseppe Jatta, che lo © 
ha gentilmente donato al Museo Zoologico di questa Università. 


FAMIGLIA SCOILIIDEIL. 


Antennae validae, ut plurimum longiores et rectae 3, breviores et convolutae & . 
Pronotum mesonoto applicatum, lobis lateralibus tegulas alarum attingentibus. Abdomen 
segmento primo campanulato. Alae anticae cellulis cubitalibus clausis tribus, rarius dua- 
bus, venula transverso-cubitali prima costae fere parallela. Pedes validi, femoribus sae- 
pius compressis, arcuatis; tibiis spinosis vel hispide ciliatis. Tarsi postici teretes. Ungui- 
culi simplices. — Mares ano trispinoso. Feminae aculeo praeditae. 

La famiglia degli Scoliidei è una delle più facili a riconoscersi, e può dirsi ancora 
delle più omogenee per gli elementi di cui si compone. Nondimeno, a parte dalle ordi- 
narie differenze sessuali, vi ha parecchie specie in cui i due sessi presentano un abito 
tanto differente, da essere stati considerati specie diverse. In talune vi ha pur differenza 
nel numero delle cellole cubitali (tre ne’ maschi, due nelle femmine). 


Synopsis generum Scoliideorum italicorum. 


a. cellula cubitalis secunda venulam transverso-discoidalem uni- 


cam excipiens; cellula discoidalis unica. Scolia 
aa. cell. cub, secunda venulas transverso-discoidales duas exci- 
piens. Gellulae discoidales duae. Elis 


Gen. SCOLIA, Fab. 


Alae anticae cellula cubitali secunda venulam transverso-cubitalem unicam eaci- 
piente; cellula discoidali unica. Calcaria tibiarum posticarum in utroque semu styliformia. 


I. Cellulae cubitales clausae tres, secunda radialem non tangens. 
( Triscolia, S. S.— Ascoli, Guer.— Scolia, p. d. Cost.). 


1. S. flavifrons, Fab.—Icon: Cyril. tav. 1, f 27,39. 
Nigra, nigro hirta; abdominis maculis quatuor dorsalibus (binis in segm. 2.° et 3.°), 
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subdenudatis flavis; alis luteo-ferrugineis, basi costaque flavis, apice fuscis violaceo miten- 
tibus : 9 fronte, vertice, maculaque duplici scutellari, * macula in oculorum sinu linea- 
que in orbitis posticis, flavo-ferrugineis. — Long. mill. 24-30 g*, 40-46 2. 

Variat: fronte verticeque nigris flavo-lineatis et maculatis ; scutello immaculato. 


d' capite immaculato. 


2 Scolia flavifrons, Fab. Syst. Ent. p. 355, n. 3.— Cyril. Ent. Neap. tab. I, 
fig. 2.— Ross. Fn. Etr. IT, n. 832; Mant. n. 285.—Spin. 
I, p. 74.—Ghil. Gat. ‘). — Palm. Im. Sc. Sic. — Sauss. 
Sich. g. Scol. p. 49 (d 2) 

d' Scolia hortorum, Fab. Mant. Ins. I, p. 281, n. 12. — Cyr. 1. c. tab. I, fig. 3.— 
‘Ross. Fn. Etr. n. 834; Mant. n. 287, tab. VIII, f. B. — 
Spin. Ins. Lig. p. 76.— Lep. p. 520 * £.— Cost. Fn. 
Nap. Scol. p. 6 (# 2): tav. XXVI, fig. 6. 2 var. 

Scolia quadrimaculata, Petag. Ins. Cal. n. 160 (n. Fab.)., 


L’è questo il più grosso Imenottero della Fauna. europea. Trovasi diffuso per ogni 
parte d’Italia e delle sue Isole. La varietà femmina l'abbiamo delle adiacenze di Napoli. 
La varietà maschio è molto facile a trovarsi. 


2. S. haemorrhoidalis, Fab. 

Nigra, pronoto abdominisque parte postica rufo-ferrugineis, caeterum nigro hirta; 
abdominis maculis quatuor dorsalibus (binis în segm, 2. et 3.) subdenudatis flavis ; alis 
luteo-ferrugineis, basi costaque flavis, apice late fuscis violaceo nitentibus: 9 fronte, 
vertice maculaque gemina scutellari luteo-ferrugineis.— Long. mill. 30-37. 

Variat: a. pronoto nigro hirto. d' S. 

b. mesonoto area subquadrata fulvo hirta £. 5 
c. fronte verticeque nigro maculalis S'. 


Scolia haemorrhoidalis, Fab. Mant. I, p. 280, n.7, *—Spin. Ins. Lig. I, p. 74— 
Lep. pag. 522.— Saus. Sich. p. 50. 


Specie affinissima alla precedente, della quale potrebbe considerarsi come distinta 
varietà. In fatti, il color ferruginoso della peluria del protorace in taluni individui manca, 
e nell’addome talvolta trovasi negli anelli quarto a sesto, altre volte soltanto nel quinto 
e sesto. Più singolare è la varietà in cui nel mezzo del mesonoto vi ha un’aja quasi qua- 
drata di peluria fulva. 

Trovasi diffusa per |’ Europa meridionale e orientale, la Turchia, l’Asia minore e 
l’India Orientale. In Italia sembra abbastanza rara. Spinola la registra tra gl’ Imenot- 
teri della Liguria. Nella Collezione del Museo conservasi l'individuo della varietà 6, che 
appartiene certamente all’ Italia, ma non conosciamo a quale regione. 


3. Sc. bidens, Linn.—Icon: Cyril. Ent. Neap. t. I, f. 4, *. 
Nigra, nigro hirta, antennarum flagello fulvo; abdominis maculis dorsalibus dua- 


1) Catalogus Insectorum Siciliae — Atti Acc. Gioenia, 1842. 
ArtI— Vol. ITI.— Serie 2° N21. 3 
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bus (in segm. 3°.) d ; qualuor (in segm. 3. et 4°) 9 subdenudatis flavis; alis luteo-fer- 
rugineis, apice late fuscis violaceo nitentibus; S fronte, vertice maculaque gemina scu- 
tellari, d' macula in oculorum sinu lineaque retrorbitali, luteo-ferrugineis. — Long. 
mill. 23-34. 
Variat: £ sceutello immaculato. 


o capite immaculato. 


Scolia bidens, Linn. Syst. Nat. I, p. 943, n. 14. £ — Lep. p. 523. — Cost. Fn. 
p.7.—Saus. Sich. Sc, p: 52. 
Scolia bimaculata, Fab. Sp. Ins. I, p. 452, 7, 7 —Pet. Ins. Cal. n. 161.—Ross. 
Fn. Etr. n. 833; Mant. n. 286. tab. VIII, f. C. 
Scolia emaculata, Gy r. Ent. Neap. fig. cit. 
Scolia flavicornis, Ghil. Cat. (non Fab.). 


Diffusa per tutta l’Italia, Talvolta apparisce in copia straordinaria. 


II. Cellulae cubitales clausae duae, secunda radialem tangens. 
(Discolia, S. S.; Lacosi, Guer.; Lisoca, Cost.). 
a. alae flavo-ferrugineae, apice late fusco violascentes. 


4. Sc. insubrica, Scop.— Icon: Ross. Mant. t. VIII, fF 9, Go. 

Nigra, nigro hirta, abdomine maculis sex (binis in segm. 2-4, saepe in fasciam 
conjunctis) saturale flavis; alis ferrugineis, apice late fuscis violaceo nitentibus.— Long. 
mill. 16-22. 

Variat: pronoto lobis lateralibus flavis; abdominis segmento quarto immaculato. 

9 vertice flavo maculato. 


Scolia insubrica, Ross. Fn. Etr. II, n.837: Mant. App. n. 104, fig. cit —Lep. 
p. 580. — Cost. Fn. Nap. Scol. p. 34 (excl. syn. Sc. tridens 
Fab.), tav. XVIII, fig. 5, #.—Saus, Sich. p. 63. 

Scolia tridens, Spin. Ins. Lig. I, p. 75 (non Fab.). 


Meno comune della precedente. L’abbiamo del Piemonte (Garbiglietti), del- 
l’Emilia (Rondani), della Toscana (Carlo Passerini), della Sicilia e delle provin- 
cie napoletane. Trovasi anche nella Liguria (Spinola), nella Lombardia (Magretti). 


5. Sc. quadripunctata, Fab.—Icon: Ross. Mapt. tav. VII, fig. L*,M ®. 

Nigra, nigro hirta, abdominis segmentis 2.° et 3. (et 4° — et 5.) maculis binis pal- 
lide flavis v. albidis; alis flavo-ferrugineis, apice lale fusco-violascentibus: 9 puncto in 
oculorum sinu lineaque retrorbitali pallide cu ii mill. 10-14. Ì 


Scolia quadripunctata, Fab. Syst. Ent. p. 356,8. — Ross. Fn. n. 840.— Lep. 
p. 533. — Saus. Sich. Sc. p. 6l. 
Lisoca quadripunctata, Cost. Fn. p. 12. 


e — 
Scolia 6-punctata, Ross. Mant. I, n. 288, fig. cit. (var.). Spin. p. 76. 
Scolia 8-punctata, Ross. Mant. I, n. 289. 9. 


Molto affine alla precedente, dalla quale distinguesi per la statura costantemente 
più piccola; pel colore delle macchie addominali giallo-pallido e talvolta bianchiccio. Di 
tali macchie negl’individui tipici ve ne ha quattro, cioè due sul secondo e due sul terzo 
anello ; in taluni ve ne ha due anche sul quarto ed in altri sul quinto, avendosi nel 
totale otto macchie. Meno frequente è la varietà in cui vi sono le sole due macchie del 
terzo anello. 

Trovasi abbondante in tutta l’Italia continentale e nelle sue Isole, Sicilia, Sar- 
degna, ecc. 


aa. alae totae nigro-fuliginosae vel violascentes. 
b. abdomen nigrum, immaculatum. 


6. Sc. maura, Fab.— Icon: Cost. Fn. Nap. t. XIX, f. 4. 
Nigra, nigro hirta, immaculata; alis nigro-fuliginosis, unicoloribus.—Long. mill. 18. 


Scolia maura, Fab. Ent. Syst. II, p. 233, 20.—Saus. Sich. Sc. p. 69. 
Scolia funerea, Klug. Symb. Phys. II, n. 11, tab. 27, f. 1,2. 

Scolia arabica, Lep. II, p. 526, . 

Lisoca unifasciata, var. nigra, Cost. Fn. p. 10, fig. cit. 


Specie propria di regioni calde. In Italia l'abbiamo raccolta nella Sicilia e nella 
Sardegna, poco frequente. Nel continente non sappiamo che sia stata trovata finora. 


bb. abdomen nigrum, flavo-fasciatum. 


7. Sc. unifasciata, Cyril. — Icon: Cost. Fn. tav. XIX, f.19,3 2. 
Nigra, nigro hirta, abdominis segmento tertio dorsali denudato flavo; alis atro-cae- 
ruleis.— Long. mill. 20-25. 
gT antennarum flagello cylindraceo. 
Variat: a. abdominis segmento quarto ad basim fasciola vel lunulis duabus tran- 
sversis flavis. dt 9. 
b. 9 fronte verticeque rufo-ferrugineis ').—Cost. tav. cit. f. 2. 
c. gi macula in oculorum sinu lineaque retrorbitali flavis. 


Scolia unifasciata, Cyril. Ent. Neap. t. I, f. 9, *.— Saus. Sich. p. 71. 
Lisoca unifasciata, Cost. Fn. p. 9 e 86, fig. cit. 

Scolia melanoptera, Klug, Symb. Phys. II, t. 26, f. 14, *. — Ghil. Cat. 
Scolia sicula, Le p. UI, p. 529. 

Scolia erythrocephala, V. Lind. I, p. 26. — Lep. p. 529. £ var. 


1) A questa varietà, che è molto frequente, ci sembra debba riferirsi la Scolia di Sicilia che 


Saussure e Sichel considerano qual varietà della Sc. infuscata, p. 75. 
* 
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Trovasi nell'Italia meridionale e nelle Isole adiacenti, Sicilia e Sardegna. L’abbia- 
mo ancora di Malta. Le femmine a fronte e vertice ferruginosi in taluni luoghi sono as- 
sai più abbondanti di quelle a capo interamente nero; tanto da far credere che debba 
quello considerarsi come il colorito tipico del sesso. 


8. Sc. hirta, Schrk.—Icon: Cost. Fn. Nap. t. XIX, £. 57,6 2. 
Nigra, nigro hirta, abdominis segmentis secundo et tertio dorso denudatis flavis; 
alis fusco-violascentibus, margine costali obscuriore. $ — Long. mill. 18-22. 
g antennarum flagello apicem versus sensim distinele incrassato. 
Variat: a. fascia segmenti secundi in medio marginis antici incisa, vel utroque la- 
tere punctum nigrum includente. 

b. segmento quarto ad basim linea transversa integra vel interrupta flava. 
c. 2 fronte macula media lunulaque utrinque flavis. 


Apîs hirta, Schrk. Ins. Aust. n. 822. 
Scolia bicincta, Ross. Fn. Etr. n. 836. ( non Fab.); Mant. App. n. 103, tab. 
VII, fig. Dda *,E 9. 

Scolia bifasciata, Lep. p. 581. 

Lisoca bifasciata, Cost. p. 10, fig. cit. 

Scolia notata, Fab. Ent. Syst. supp. p. 255.— Cost. Fn. p. 11, tav. XIX, fig. 6, 
(var. db). 

Scolia signata, Panz. Fn. Germ. fasc. 62, t. 13.— Spin. 1, p. 76. 

Scolia hirta, Saus. Sich. p. 72. 


Non rara nelle provincie napoletane, nella Sicilia e nella Sardegna. Trovasi anco- 
ra nel Piemonte (Gribodo), nella Toscana (Rossi), nella Liguria (Spinola), nella 
Lombardia (Magretti). 


9. Sc. bifasciata, Ross.—Icon: Ross. Mant. t. VII, ff Hh,gX,179. 

Nigra, nigro hirta, abdominis segmentis 2-4 flavo fasciatis, fascia segmenti quarti 
angustiore et quandoque interrupta; alis nigro-fuliginosis, margine costali obscuriore; 
9 fronte ferrugineo signata; 3 pronoti lobis lateralibus late flavo-marginatis. — Long. 
mill. 18-24. 

g antennarum flagello cylindraceo. 

Variat: 9 fronte, X pronoto immaculatis. 


Scolia bifasciata, Ross. Mant. II, App. n. 105, fig. cit. — Spin, Ins. Lig. I, 
p. 759.—Saus. Sich. p. 73. 

Scolia tridens, Fab. Ent. Syst. II, p. 232, 17. 

Scolia Dejeanii, Vand. Lind.I, p. 27 (var.). 

Scolia citreozonata, Cost. Fn. p. 33, t. XXVI, £. 5. S. 


Dalla varietà d.della specie precedente si distingue per la fascia gialla del quarto 
anello addominale ordinariamente più ampia, pel colore delle fasce tutte dell'addome 
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di un giallo tendente più al cedrino. Il maschio poi differisce notevolmente pel flagello 
delle antenne cilindraceo ; al che si aggiunge che i lobi del pronoto sono ordinaria- 
mente a largo margine giallo, ciò che non si osserva mai ne’ maschi della Wirta, 
L'abbiamo raccolta nelle Calabrie e nella Sicilia. Ne possediamo ancora un indi- 
viduo della Lombardia ricevuto da Magretti 


Synopsis specierum. 


I. Cellulae cubitales clausae tres.—7riscolia. 
a. antennae nigrae. 


b. corpus totum nigro hirtum. flavifrons 
bb. pronotum abdominisque pars postica ferrugineo hirta. haemorrhoidalis 
aa. antennae fulvae, scapo tantum nigro. bidens 


II. Cellulae cubitales clausae duae. 
c. alae flavo-ferrugineae, apice late fuscae. 
d. abdomen fasciis tribus (in segm. 2-4) vel maculis sex sa- 


turate flavis (statura media). insubrica 
dd. abdomen maculis qualuor, binis in segm. 2-3 (raro sex 
vel octo) pallide flavis (statura minor). quadripunctata 
cc. alae totae nigricantes vel fusco-violascentes. 
e. abdomen omnino nigrum. maura 


ee. abdomen flavo fasciatum. 
f. segmentum secundum immaculatum ; tertium dorso 
flavum. ; unifasciata 
ff. segmentum secundum dorso flavum. 
g. segmentum tertium dorso flavum, quartum nigrum, 
vix interdum flavo signatum: 3 antennarum fla- 


gello apicem versus sensim distincte incrassato. —Airta 
gg. segmenta 2-4 flavo-citreo fasciata: 7 antennarum 
flagello cylindraceo. bifasciata 


Gen. ELIS, Fab. 


Alae anticae cellula cubitali secunda venulas transverso-discoidales duas eacipien- 
te; cellulis discoidalibus duabus; cellula radiali costae applicata 3, oblique libere pro- 
ducta 9. Calcaria tibiarum posticarum d' styliformia, % spatuliformia. 


I. Cellulae cubitales clausae tres  L. — Trielis, S. S. 


1. E. sexmaculata, Fab. — Icon: Cyril. Ent. Nap. t. XII, ff 17,39. 

d' Nigra, cinereo pilosa, capite, thorace pedibusque sulphureo vartis, abdominis fa- 
.scris sex (in segm. 1-6), tribus anticis interruptis, flavis : alis cinereo-hyalinis, venis te- 
stacets.— Long. mill. 15-20. 

9 Nigra, nigro pilosa, capite flavo vario, abdomine fasciis tribus interruptis satu- 
rate flavis; alis fusco-violascentibus, basi costaque usque ad stigma flavo-ferrugineis.— 
Long. mill. 20-24. 


id 
Variat: 2 Aumeris flavis. 
segmentorum ventralium uno vel pluribus flavo bimaculatis. 


9 Scolia sexmaculata, Fab. Sp. Ins. I, p. 452, 6.— Ross. Fn. n. 835; Mant. 
t. VIII, fig. A.— Cyril. Ent. Neap. fig.cit—Spin. p.74.— 
Ghil. Cat. 
Colpa sexmaculata, Lep. p. 592. 
d' Sphew canescens, Scop. Del. Fn. Ins. I, 2, p. 66, t. 22, fig. 8, P. 
Scolia interrupta, Fab. Sp. Ins. I, p. 454, 18.— Cyril. fig. cit. —Ross. Fn. 
Etr. n. 838. 
Elis interrupta, Fab. Syst. Piez. p. 249, 2.— Spin. p. 77. 
Colpa interrupta, Lep. p. 550. 
d' 9 Elis interrupta, Gost. Fn. Nap. p. 13. 
Elis segmaculata, Sau s. Sich. Sc. p. 145. 


Varietas hybrida, Cost. — Geo-Fn. Sard. 1, p. 36, 25. 


Nigra, cinereo pilosa, abdomine maculis sex (in segm. 1-3) pallide flavis; alis fla- 
vescenti-hyalinis, apicem versus via infuscatis.—Long. mill. 18. 

I signori Saussure e Sichel avvertono che talvolta la peluria si presenta ce- 
nerina, o perchè scolorita dal tempo nelle collezioni, o perchè sciupata dalle intempe- 
rie nel vivo. E ciò può certamente avvenire. Nel caso nostro però, trattandosi di indi- 
viduo freschissimo, non crediamo possa il fatto attribuirsi alle cennate cause. Invece 
consideriamo quell’individuo come un caso d’ibridismo, nel quale alle fattezze della 
femmina sì è associata la peluria cenerina del maschio. Anche le ali per colorazione ten- 
gono il mezzo tra quello della femmina e quello del maschio. 

Trovasi diffusa per tutta l’Italia. La varietà Aybrida l abbiamo raccolta in Sar- 
degna. 


2. Cellulae cubitales clausae tres *, duae £.—Heterelis, nob. 


2. E. villosa, Fab. 

g Nigra, subaenea, cinereo pilosa; capite, thorace pedibusque flavo vartis; abdomi- 
nis segmentis 1-5 postice sulphureo marginatis, 6-7 nigro ciliatis ; alis cinerascenti-hya- 
linis. — Long. mill. 13-17. 

29 Nigra, cinereo pilosa; abdominis segmentis omnibus in margine postico dense ci- 
nereo ciliatis; alis luteo-ferrugineis, apice late fusco-violascentibus. — Long. mill, 12-14. 

Variat: 9 a. abdominis segmentis 2-3 vel pluribus rufis. 

b. antennis pedibusque rufescentibus s. rufis. 


9 Scolia villosa, Fab. Ent. Syst. II, p. 227, 18. 
Scolia abdominalis, Spin. Ins. Lig. I, p. 25: var.—Cost: Fn. p. 35, tav. XVIII, 
4 f. 4, var. — Ghil. Cat. 
Scolia rubra, Jur. Hym. pl. 9, gen. 12, var. 
Scolia rufa, Ghil, Cat. 
d' Scolia 5-cincta, Fab. 1. c. p. 234, 23. 


rit 
Elis 5-cincta, Spin. Ins. Lig. I, p. 78. 
Colpa continua, Lep. p. 553. 
Elis continua, Cost. Fn. Nap. p. 16, e 37, t. XX, f. 1. 
d' ® Elis villosa, Saus. Sich. p. 154. 


Specie non molto comune, Spinola la registra della Liguria, Noi l'abbiamo rac- 
colta nelle Calabrie fin sull’ Aspromonte, nella provincia di Lecce, presso Chieti, nella 
Sicilia e nella Sardegna. 


3. Cellulae cubitales duae in utroque sexu.—Drelis, S. S. 


3. E. ciliata, Fab. 

Nigra, aureo-rufo hirtissima et in margine postico segmentorum abdominalium 
dense ciliato-fimbriata, capite tantum mnigro hirto; alis flavescenti-hyalinis, apice late 
fuscescentibus, interdum subcaerulescentibus, stigmate opaco, venis testaccis.—Long. 
mill. 18-20. 


Scolia ciliata, Fab. — Ent. Syst. II, p. 231, n. 12. 
Scolia aurea, Fab. Ent. Syst. II, p. 231, 13. 
Colpa aurea, Lep. p. 539. 

Elis ciliata, Saus. Sich. p. 161. 


La peluria che rende ispido il corpo ne’ maschi è costantemente più pallida e tal- 
volta quasi cenerina. In qualche piccolo individuo i tarsi sono fulvi. Talvolta la peluria 
del torace è nera come quella del capo. 

Trovata abbondantissima nella Sardegna. Presso Cagliari apparisce nel mese di 
aprile. Trovasi parimenti in Sicilia, Nell’Italia continentale non pare sia stata sinora 
rinvenuta. 


4. E. collaris, Fab. 

d' Nigra, cinereo-hirsuta et segmentis abdominalibus 2-5 in margine postico cilia- 
tis; capite pedibusque (et thorace) flavo-vartis; abdominis segmentis margine postico 
saepe rufescente; alis sordide hyalinis. — Long. mill. 18-21. 

9 Atra, capite thoracisque dorso rufo vel cinereo hirsutis; metanoto posterius trian- 
gulariter producto; alis sordide hyalinis, apice late fusco-violaceis. 

Variat: * abdominis segmentis aliquot intermediis maculis duabus irregularibus 

ferrugineis. 
9 pectore pleurisque, uti dorsum, rufo hirsutis. 


2 Tiphia collaris, Fab. Syst. Ent. p. 354, 7. 
ad Scolia senilis, Fab. Ent. Syst. II, 236, 25. 
Elis senilis, Fab. Syst. Piez. 249, 3. 
Colpa senilis, Lep. p. 587. 
da 9 Colpa canescens, Lep. III, 538. 
Elis collaris, Saus. Sich. Sc. p. 163. 
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Saussure e Sichel assegnano per patria la Spagna, la Barbaria, l'Africa set- 
tentrionale, la Senegambia, l’ Abissinia, l'Egitto, la Siria, l'Arabia, Non citano punto 
la Sicilia, ove nondimeno essa vive e non deve essere molto rara. Nella collezione del 
Museo ve ne esistono, di quest'isola, due maschi e due femmine. 


Synopsis specierum. 


I. Cellulae cubitales clausae tres in utroque sexu (7rielis) : abdo- 


men flavo maculatum aut fasciatum. secmaculata 
2. Cell. cub. clausae tres *, duae £ (ZMeterelis) » abdomen non flavo 
notatum. villosa 


3. Cellulae cubitales clausae duae in utroque sexu (Dielis). 
a. corpus in capite nigro-caeterum ferrugineo hirsutissimum; 
alae flavescenti-hyalinae. ciliata 
aa. corpus cinereo (in £ saepius,in capite et thoracis dorso, rufo) 
hirsutum; alae hyalinae, in 9 apice late fusco-violaceae. collaris 


N. B. La Scotia scutellata, Fab. (Ent. Syst. II, p. 232, 15) del Regno di Napoli, 
siccome ànno già avvertito Saussure e Sichel, non appartiene a questa famiglia. 
Forse è uno Sfegideo o un Pompilideo. 


FAMIGLIA SA PPIGIDEI. 


Pronotum mesonoto applicatum, lobis lateralibus alarum tegulas attingentibus. An- 
tennae in utroque sexu capîte thoraceque fere longiores. Alae anticae cellula radiali elon- 
gata ; cellulis cubitalibus clausis tribus, 2.° primam, 3.° secundam venulam transverso-di- 
scoidalem excipientibus 3 posticae cellula anali apice truncata. Pedes breviusculi, tibiis 
nec spinosis, nec hispide ciliatis. Abdomen late adhaerens, subprismaticum. 

Questo piccolo gruppo, che molti Imenotterologi hanno considerato come una se- 
zione degli Scoliidei, comprende presso tutti i sistematori due soli generi, Sapyga e Po- 
lochrum, i quali sebbene convengano ne’ caratteri sopra esposti, pure presentano un 
abito abbastanza diverso. 

A’ due generi menzionati un altro abbiam creduto aggiungerne per una specie che, 
avendo tutto l’abito delle Sapyga, ne differisce per la forma della terza cellola cubitale 
spiccatamente diversa. 


Synopsis generum Sapygideorum italicorum. 


a. Antennae cylindraceae, Statura magna. Polochrum 
aa. Antennae validae, apicem versus incrassatae. Statura parva. 
b. vena transverso-cubitali ultima valde obliqua, sinuosa. Sapyga 
bb. — — — — transversa, recta. Sapygina 


Gen. POLOCHRUM, Spin. 


Corpus magnum, robustum. Antennae cylindraceae. Alae anticae cellula tertia cu- 
bitali magna, elongata, ad radialem angustata. 


"ma 

Sebbene i caratteri essenziali che distinguono i Polochrum dalle Sapyga siano 

molto pochi, nondimeno l’abito generale del corpo di questi due generi è tanto diver- 

so, che appena vi si riconoscono le affinità di famiglia. Finora se ne conosce una spe- 

cie sola, descritta per la prima volta dal distinto Entamologo Italiano Massimiliano 
Spinola. 


1. P. repandum, Spin. —lcon: Cost. Fn. tav. XVIII, fig. 3, 2.. 

Nigrum, antennarum flagello, clypeo, mandibulis, maculis duabus inter antennas, 
orbitis, pronoti margine antico interrupto, maculis duabus scutelli postscutelli meta- 
noti et pleurarum, tegulis alarum (% metanoti margine antico et maculis duabus po- 
sticis), fasciis abdominalibus sea (in segm. 1-6), prima interrupta, reliquis in medio an- 
gustatis (3* segm. septimo toto) pedibusque, saturate flavis; alis flavescenti-hyalinis, mar- 
gine costali et cellula radiali saturatioribus. — Long. mill. 12-14. 


Polochrum repandum, Spin. Ins. Lig. I, p. 19, tab.I, 8, A9,BY ell, p.1.— 
Lep. p. 966.— Cost. Fn. Nap. Sap. p. 5, fig. cit. 


Trovato in varie parti d’Italia, ma generalmente raro. Liguria (Spinola), To- 
scana (Carlo Passerini), Modena (Picaglia), Agro romano, Lecce. 


GEN. SAPYGA, Latr. 
(Hellus, Fab.). 


Corpus parvum, capite thoraceque parce villosis, abdomine subnudo. Antennae in 
utroque sexu validae, rectae, apicem versus incrassatae, subcurvatae. Pronotum truncatum, 
angulis acutiusculis. Alae anticae venula transverso-cubitali ultima obliqua, distincte si- 
nuosa, hinc cellula tertia cubitali ad radialem multo angustiore. 

Tre specie ne vengono indicate di Europa, e tutte tre le abbiamo in Italia. 


a. pedes ex parte rufi. 


1. S. similis, Fab.— Icon: tav. II, fig. 14 7,15 9. 

9. Nigra, capite et thorace densius et longius obscure cinereo villosis, abdominis seg- 
mento secundo (et primi parte postica), tibiis tarsisque rufis; abdominis fasciis dorsalibus 
in segmentis tertio et quarto plus minusve interruptis, macula în segmento seato, maculis 
binis in segmento ventrali quarto, lineola in oculorum sinu, margine antico pronoti late 
interruplo, citrinis; antennarum flagello infra plus minusve rufescente ; alis hyalinis ve- 
nis stigmateque nigris. — Long. mill. 10. 

d. Nigra, capîte et thorace ut in £ villosis; abdomine fasetis duabus dorsalibus in me- 
dio coarctatis el totidem ventralibus late interruptis (in segm. 3° et 4°), saturate flavis; tibiis 
tarsisque rufo-testaceîs; antennis apicem versus parum incrassatis, articulo ultimo minu- 
to, retracto. 

Variat: a. abdominis segmento tertio immaculato. 9. 

b. capite thoraceque immaculatis. 
c. 9 segmento ventrali tertio maculis binis, quarto macula transversa, ci- 
trints. 

ATTI — Vol, IIIT.— Serie 2*—N.0 1. 10 


iu 
9 Sirew similis, Fab. Ent. Syst. II, p. 129, 18. 


Sapyga rufipes, Cost. Ann. Mus. zool. II, p. 105. 
Sapyga similis, Thoms. Skand. Hym. HI, p. 121. 


Ne possediamo tre individui femmine ed uno maschio, tutti del Piemonte, e pro- 
prio delle Alpi marittime, ricevuti dal compianto Vittorio Ghiliani. 


Osservazione. Dopo le illustrazioni date di questa specie Fabriciana dal Thomson, non 
esitiamo punto a riconoscere in essa la nostra Sapyga rufipes: ciò che non potevamo fare con 
la semplice frase di Fabricio, che era stata dimenticata dagl’Imenotterologi. In quanto a 
quello descritto come maschio, che a quanto sappiamo non è stato innanzi ora conosciuto, seb- 
bene non avessimo la certezza materiale, pure considerando la simiglianza della peluria del 
capo e torace più lunga, più stivata e più oscura che nelle altre specie, la simile colorazione 
de’ piedi, e la medesima provenienza, abbiamo il convincimento di apporci al vero. D'altronde 


la diversità nella colorazione dell'addome è analoga a quella che si riscontra tra i due sessi 
della S. 5-punctata. 


I nostri individui femmine differiscono dal tipo descritto da Thomson per la mancan- 
za di macchie gialle nel terzo anello addominale. 


b. pedes nigri, albo tantum notati. 


2. S. quinquepunctata, Fab. — Icon: Cost. Fn. tav. XVII, f.17,2 9. 

2. Nigra, breviter cinereo villosa; linea in oculorum sinu (3 clypeo, 9 macula inter 
antennas et clypei lateribus), pronoti margine antico late interrupto, abdominis (in 9 
segmentis 2° et 3° rubris) maculis binis transversis in segm. 2-4 3, 4-5 maculaque sexti 
2, pallide flavis ; antennarum flagello infra rufo-testaceo ; tibiis basi externa (in 3 an- 
ticarum latere externo toto), eburneis; alis hyalinis venis stigmateque nigris.— Long. 
mill, 8-9. 

d' antennis apicem versus sensim incrassatis, articulo ultimo minutissimo subre- 
tracto. 

Variat: 9 fronte vel capite toto immaculatis. 

d' uno alterove pari macularum abdominalivm deficiente. 


Scolia 5-punetata, Fab. Sp. Ins. 1, p. 458, 14, 2. 

Scolia 4-guttata, Fab. ib. p. 454, 15, o. 

Sapyga punctata, Klug, Mon. Sir. p. 61, t. VII, 4 9,5#,64 var —Spin. 
I, p. 76.— Cost. Fn Sap. p. 2, f. cit. 

Sirex pacca, Fab. Mant. Ins. I, p. 258,15. 

Sapyga pacca, Thoms. Opusc. p. 211. 

Sapyga 5-punctata, Thoms. Skand. Hym. p. 120. 


Trovasi in varie parti d’Italia: Piemonte (Ghiliani); Lombardia (Magretti); 
Toscana (Carlo Passerini); Provincie napoletane; Sardegna. 


3. S. clavicornis, Lin. — Icon: Klug, Mon. Sir. tab. VII, f.7 9,8%. 

Nigra, capite thoraceque breviter cinereo villosis ; clypei lateribus et lineolis duabus 
orbitalibus 9, clypeo toto X, abdominis segmentis dorsalibus et ventralibus secundo et 
tertio, et quarto (2 macula dorsali segmenti seati), saturate flavis; tibits basi externa 


== 
(anticis 3° latere eaterno toto) eburneis; alis hyalinis, venis stigmateque nigris.—Long. 
mill. 8-9. 
gd antennarum articulis duobus ultimis valde inflatis, clavam ovalem formantibus, 
infra sulco profundo sculptis. 
Variat: capite thoraceque ac segmentorum abdominalium 2.° vel 4° immaculatis. 
dg antennarum articulis 3-9 infra flavis. 


Apis clavicornis, Lin. Fn. Suec. ed. II, n. 1686. 

Scolia prisma, Fab. Mant. I, p. 282,21. 

Sapyga prisma, Klug, Mon. p. 63, fig. cit. — V. Lind.I, p. 33, £.— Lep. 
p. 565. 

Hellus prisma, Fab. Syst. Piez p. 247, 5, 9. 

Masaris crabroniformis, Panz. Fn. Germ, fasc. 47, t. 22, S. 

Sapyga punctata, Panz. 1. c. fasc. 100, t. 17, 2. 


Molto più rara della precedente. La possediamo del Piemonte, Bra (Craveri) e 
della Toscana (Piccioli). 


Gen. SAPYGINA, nob. 


Alae anticae venula transverso-cubitali ultima transversa, recta, hinc cellula tertia 
cubitali ad radialem minime angustata. Caetera ut in Sapygis. 

La forma delle cellole cubitali può in talune circostanze aver poca importanza, per 
fino specifica, e ciò quando l’esperienza dimostra che essa è mutabile da individuo ad 
individuo. Quando per lo contrario trovansi forme spiccatamente diverse e nel tempo 
stesso costanti, non può non tenersene conto senza distruggere gran parte delle fon- 
damenta su cui la classifica di questi insetli è regolata. Per siffatta ragione abbiam cre- 
duto meritasse esser isolata in speciale gruppo generico la specie che segue. 

Il sig. Schenck nel descrivere la specie tipica, che egli diede come nuova, la ri- 
pose nel gen. Polochrum; ma, indipendentemente dalle fattezze delle antenne, basta il 
solo sguardo per riconoscere quanta diversità esiste nell’abito generale tra il Polochrum 
e questa. 


1. S. decemguttata, Jur. — Icon: tav. II, fig. 13. 

Nigra, crebre punctata, parce cinereo villosula; macula s. lineola transversa inter 
antennas pronotique margine postico, albis; abdominis segmentis 3-6 ad marginem po- 
slicum utrinque macula transversa alba notatis (maculis segm. 6. in 2 approximatis); 
antennarum flagello nigro-rufescente; alis hyalinis venis stigmateque nigris.— Long. 
mill. 9. 

gd antennarum articulo ultimo praecedenti subaequale. 


Sapyga decemguttata, Jur. Hym. pl. 9, g. 13. 
Polochrum cylindricum, Schenck, Nass. Grabw. p. 277. 


Indipendentemente dal carattere generico, distinguesi dalle tre specie di Sapyga 
sopra riferite per diversa macechiatura dell’addome e, più ancora, pe’ piedi completa- 
* 


— if 

mente neri. Il maschio differisce ancora per l’ultimo articolo delle antenne non pic- 
colissimo come nelle due prime, nè rigonfiato e formante col precedente una clava come 
è nella terza. 


Ne abbiamo tre femmine ed un maschio della Toscana, ricevuti dal sig. Ferdi- 
nando Piccioli. 


Osservazione. I comentatori di Jurine, Frei-Gesner, Kohl e Kriechebaumer '), riferiscono 
la Sapyga 10-guttata di questo Imenotterologo come sinonimo del Polochrum eylindricum di 
Schenck, forse perchè Jurine ne diede la immagine senza descriverla. Noi però riteniamo, e 
non siamo i primi a pensare in tal modo, che per molte cose una esatta figura vale quanto 
una buona descrizione. E questo è proprio il caso della Sapyga 10-guttata di Jurine. Riteniamo 
perciò che questo nome debba conservarsi per la specie in parola. 


FAMIGLIA ICEEUHIDEIL. 


Alne anticae venula prima transverso-discoidali valde obliqua vel transversa. Un- 
guiculi tarsorum bifidi vel subtus dentati. Mares ano corniculo recurvo praedito. 

I tre generi che riuniamo in questa famiglia presentano tre tipi molto tra loro di- 
versi per la struttura delle femmine. I maschi però offrono grande affinità ed àn di co- 
mune l’ano provisto di un cornetto curvato in sopra. 


Synopsis generum Tiphiideorum italicorum. 


a. uterque sexus alatus. 


b. corpus robustum, in utroque sexu simile. Tiphia 
bb. —. gracile, in sexubus valde dissimile. Myzine 
aa. mas alatus, femina aptera. Methoca 


Gen. TIPHIA, Fab. 


Corpus subrobustum. Prothorax antice, metathorax postice truncati, verticales. 9. Ab- 
domen oblongo-subovatum, segmento primo anterius angustato-petiolato, postice nodifor- 
me. Antennae inferae fronti insertae, breves. Alae anticae cellula radiali * clausa, 
aperta; cellulis cubitalibus completis duabus, prima longiore primam, secunda secundam 
venulam transverso-cubitalem excipientibus: posticae cellula anali in ipsa origine venae 
cubitalis terminata, apice truncata. Coxae validae, intermediae distantes. Unguiculi tar- 
sorum bifidi. 

Il secondo anello addominale dietro il margine anteriore presenta un solco tra- 
sversale per lo più crenulato. Il dorso del metatorace ha tre linee elevate quasi pa- 
rallele. Nelle femmine l’ultimo anello ventrale posteriormente eccede un poco il dor- 


sale. Ne’ maschi l’ano è fornito di un cornelto curvato in sopra più piccolo che nelle 
Mizine. 


1. T. femorata, Fab.— Icon: Panz. Fn. Ger. fasc. 53, t. 3, 9. 
Nigra, crebre punctata, parce cinereo villosa; propleuris politis, superius area laevi 


1) Die typen zu Jurine's Werk. 


inmen AUT 
punctis maiusculis impressis sparsis, infra plicato-lineatis, mesopleuris crebre punctatis, 
metapleuris politis, plicato-costulatis; abdominis segmento primo campanulato, crebre 
punctato, secundo basi impressa crenulata; alis, d* obsolete, 9 saturate fuscescentibus , 
stigmate minuto, angusto, incrassato, opaco, nigro-piceo; ® pedibus posterioribus anique 
apice rufis.— Long. mill. 9-12. 

o alae anticae cellula radiali cubitalem secundam superante. 

Variat: o tibiis tarsisque omnibus rufo -ferrugineis. 


od Tiphia villosa, Spin. p.81.—Lep. 598. 
Bethylus villosus, Pa nz. Fn. Germ. fasc. 98, t. 16. 
9 Tiphia femorata, Fab. Syst. Ent. p.353,1.—Spin. I, p.81.— Ross. Fn. Etr. 
Il. n. 828. — Lep. p. 556. — Cost. Fn. Scol. p. 23.—Grib. 
Sphex palmipes, Schrk. Enum. n. 778. 


L'ultima venetta trasverso-cubitale delle ali anteriori delle femmine talvolta è 
più trasversale e forma angolo retto con la vena radiale; in altre è obbliqua e forma 
angolo oltuso. 

Specie diffusa per tutta l’Italia, in pianure del pari che in colline e montagne. Tro- 
vata fino nel mese di ottobre. 


2. Tiphia ruficornis, Klug. 

Nigra, crebre punctata, parce cinereo villosa, antennarum flagello obscure fer- 
rugineo, propleuris politis, vix subliliter striatis, metapleuris politis striato-costulatis ; 
abdominis segmento primo imbutiformi, ante marginem posticum transverse punctato; 
alis 3* obsolete, 9 saturate fuscescentibus, stigmate minutissimo oblongo; £ pedibus an- 
ticis piceis.— Long. mill. 8. 

g alae anticae cellula radiali apice rotundata, cubitalem secundam haud superan- 
te: tibiis tarsisque rufo-piceis. 

Varial: * femoribus etiam rufo-piceis. 


Tiphia ruficornis, Lep. p. 555.— Grib. 


Trovasi nel Piemonte ( Gribodo); nella Liguria (Spinola); in Sicilia (De Ste- 
fani). Nelle provincie napoletane ne abbiamo raccolti due maschi nelle Sile di Calabria. 


Osservazione. Siamo perfettamente del parere del Gribodo (e quindi contrarii a quello 
di Sichel) nel riconoscere che delle quattro specie di Z'ip/ia più frequenti in Europa, le 
due che hanno maggior simiglianza sono la femorata e la ruficornis. Aggiungeremo anzi che 
si trovano individui ne’ quali non si sa con sicurezza se riconoscervi l'una o l’altra specie. 
La scultura, per esempio, delle pleure anteriori passa gradatamente dall’una all'altra forma. 


3. T. morio, Fab. 

Nigra, fortius punctata, albido villosa; pleuris anticis infra, posticis totis subtiliter 
plicato-lineatis, mediis grosse punctatis; abdominis segmento secundo pone sulcum subti- 
lissime crenulatum baseos plica transversa explanata polita notato; alis fuscenti-hyalinis, 
stigmate oblongo, nigro-piceo, opaco.— Long. mill. 10-13. 

T abdominis segmento quinto dorsali utrinque tuberculo acuto dentiforme praedito. 


n 
Tiphia morio, Fab. Syst. Piez. p. 235, 21.— Lep. p. 557.— Grib. 


Molto meno diffusa della precedente. L'abbiamo del Piemonte da Gribodo, del 
Veneto da Ninni e delle provincie napoletane. Trovasi anche in Lombardia (Magretti). 


4. T. minuta, V. Lind. 

Nigra, nitida, laevissima, sparse punctulata, parce cinereo pilosella; pleuris anticis 
et medis punctulatis, posticis punctulato-coriaceis; pedum anticorum tibiis basi excepta 
tarsisque rufis; posteriorum tibiis apice tarsisque rufo-piceis; abdominis segmento secundo 
basim versus magis elongato; ante marg. posticum linea transversa punctorum notato; 
alis hyalinis, stigmate majore, semiovato, opaco, nigro-piceo. — Long. mill. 4-5. 


Tiphia minuta, V. Lind. I, p. 12.— Lep. p. 558.— Grib. 
Finora sembra trovata soltanto dal Gribodo in Piemonte. 


— Varietas polita. 
pedibus pallide rufo-piceis, coxis femorumque medio obscurioribus; alarum sti- 
gmate breviore, pallide rufo-piceo, subpellucido ; antennarum flagello brunneo-rufo. 


Tiphia polita, Gost. Fu. p. 26. 1. f bi 
Raccolta nelle provincie di Napoli e di Terra di Lavoro. 


Osservazione. Nel pubblicare gli Scoliidei della Fauna Napoletana descrivemmo come spe- 
cie distinta questa Tifia, che in realtà non corrispondeva esattamente con la descrizione di 
alcuna delle altre specie. Posteriormente avendo ricevuto dall’ Austria la 7. minuta, abbiam 
potuto convincerci che nel fondo la nostra piccola Tiphia polita vi somiglia e che le differenze 
sono di secondaria importanza, per modo da doverla considerare come una distinta varietà. 


Synopsis specierum. 


a. Corpus fortius crebre punctatum. Alarum stigma parvum, an- 
gustum. Statura major. 
b. abdominis segmentum secundum pone sulcum crenulatum 
baseos aeque convexum et punctatum: pedes saltem 
in £ ex parte rufi. 
c. propleurae infra lineato-strigosae, area supera polita 
sparse punctata; g* alarum anticarum cell. rad. cubita- 
lem 2." superans. femorata 
cc. propleurae politae, vix inferius strigulosae; o cell. rad. 
cubitalem 2.8" non superans: 9 antennarum flagellum 
rufo-ferrugineum. ruficornis 
bb. abdominis segmentum secundum pone sulcum crenulatum 
baseos plica transversa planulata polita notatum: pedes 
d  nigri. morto 
aa. corpus laeve, sparse punctatum. Alarum stigma majus, se- 
miovatum. Stalura minima. minuta 


Mrs. A 
Gen. MYZINE, Latr. 
(9 Meria, Latr.— Tachus, Jur. — Plesia, Jur. Lep.). 


Corpus in sexubus dissimile — g. Corpus elongatum, angustatum, subeylindra- 
ceum, abdominis seginento dorsali ultimo posterius profunde bifido. Antennae validae, 
rectae, cylindraceae. Oculi reniformes. Alae anticae cellula radiali clausa; cellulis cu- 
bitalibus clausis tribus,normalibus,secunda primam, tertia secundam venulam transver- 
so-discordalem excipientibus— 9. Corpus gracile, depressiusculum, laeve, nitidissimum; 
abdomine distinete petiolato. Antennae breves, convolutae. Oculi ovoidei. Alae anticae 
stigmate non ultra medium costae sito; cellula radiali nulla, cubitali secunda parva, 
triangulari, longe petiolata , tertia maxima. Unguiculi tarsorum bifidi in utroque seau. 


La diversità tra i due sessi sia nelle fattezze generali del corpo, sia nella figura e 
grandezza delle cellole alari sono tanto marcate, che senza la osservazione di individui 
in copula, non si sarebbe neppure supposta la loro identità specifica. Non fa quindi me- 
raviglia se per lungo tempo gli Entomologi li considerarono come generi diversi. Nelle 
ali inferiori la cellola basilare anteriore ne’ maschi si prolunga molto al di là della po- 


sleriore o anale terminata ad angolo ; nelle femmine finisce poco oltre l’anale, che è tron- 
cata alla estremità. 


1. M. sexfasciata, Ross. — Icon: Cost. Fn. tav. XX, {297,6 2. 

dt Nigra, cinereo villosa, capite, thorace pedibusque flavo vartis ; abdomine fascio- 
lis sea (in segm. 1-6), marginalibus, in medio et utrinque auctis, flavis; abdominis seg- 
mentis dorsalibus, basi excepta , crebre fortius punctatis; alis vitreis, venis nigris, sti. 
gmate flavo-ferrugineo.— Long. mill. 10-13. 

9 Nigra, nitidissima, parce cinereo pilosa; pronoto abdominisque basi rufis; huius 
segmentis secundo, tertio et quarto postice utrinque gutta flava notatis; pedibus piceis, 


libiis tersisque rufescentibus; alis succineo-hyalinis, venis brunneo-testaceis , stigmate 
obscuriore. 


Variat: 9 a. abdominis rufedine ad segmentum quartum extensa. 
b. guttis flavis in uno alterove segmento exoletis. 
c. abdomine toto nigro. 


d' Scolia sexccinta, Ross. Fn. Etr. II, n. 839 (non Fab.). 
Scolia seafasciata, Ross. Mant. II, p. 136, t. HIT, f. 6. 
Plesia seacinta, Lep. p. 584. 
Scolia cylindrica, Fab. Ent. Syst. II, p. 238, n. 38. 
Myzine cylindrica, Spin. I, p. 78. 
Scolia volvulus, Fab. Ent. Syst. Suppl. p. 256. 
Myzine sewfasciata, Spin. Ins. Lig. I, p. 78 — Cost. Fn. p. 18. fig. cit. 
Plesia sexfasciata, Lep. p. 586. 
Plesia volvulus, Lep. p. 580. 
9 Tiphia tripunctata, Ross. Fn. Etr. II, n. 831, tab. VI, f. X.—Spin. I, p. 81. 


Meria tripunetata, Latr. Gen. IV, p. 114 — Lep. p. 5599 —Costa, Fn. p. 28, 
Ue (GE. 


ie 
Bethylus Latreillit, Fab. Syst. Piez. p. 237, 4. 
Tachus staphylinus, Jur. pl. 14. 
Tachus dimidiatus, Spin. II, p. 81, tI, f. I 


Specie diffusa per tutta l’Italia. I maschi sogliono essere molto più frequenti delle 
femmine. 


2. M. latifasciata. 

di Nigra, cinereo villosa, capite, thorace pedibusque flavo vartis, abdominis fasciis 
sex (in segm. 1-6) marginalibus flavis, quatuor intermediis latioribus aequalibus, la- 
teribus tantum sensim dilatatis, prima et ultima medio et lateribus auclis; abdominis 
segmentis dorsalibus laevibus, parcius et minus profunde punctatis; alis vitreis, venis 
nigris, stigmate flavo-ferrugineo.— Long. mill. 15. 


Myzine sexfasciata, var. latifasciata, Palm. Imen. Sc. Sic. p. 2. 


Nel capo son gialli il clipeo e le mandibole meno l'estremità; nel torace, una larga 
fascia anteriore interrotta nel mezzo, una fascia posteriore intera ed una macchia nelle 
pleure medie: nel ventre cinque fasce marginali (negli anelli 2-6) a contorno anteriore 
bisinuoso. I piedi son gialli con i trocanteri ed una striscia lungo la faccia posteriore 
de’ femori tutti e delle tibie posteriori, neri. Le due fasce del protorace talvolta riuni- 
sconsi in parle e lasciano di nero una macchia media triangolare ed un’altra da cia- 
scun lato. 

Distinguesi dalla precedente per l’addome assai più levigato e poco stivamente 
punteggiato. Le fasce gialle degli anelli 2-5 sono ampie, eguali e dilatate gradatamente 
a’ due estremi: soltanto la prima e l’ultima sono dilatate nel mezzo e nei lati come nel- 
la specie precedente. La statura è ancora più vantaggiosa. La femmina probabilmente 
poco differisce da quella della specie comune. 

Ne abbiamo tre individui della Sicilia. 


Osservazione. Abbiamo un pezzo esitato se considerare questa Myzine come una varietà 
della precedente, ovvero come specie distinta. Nessun dubbio che considerata filosoficamente 
essa deve ritenersi qual modifica locale del tipo e quindi varietà, come l’ha ritenuta il Pal- 
ma. Faunisticamente però vi troviamo, oltre alle differenze accennate superiormente, un abito 
particolare che la fa agevolmente riconoscere tra tutte le varietà del tipo. 


3. M. erythrura, Cost. —Icon: Cost. Fn. tav. XX, f.3 g. 

Y Nigra, cinereo villosa, pronoti margine antico interrupto posticoque utrinque ab- 
breviato, flavo-albis; pedibus flavo variis; abdominis segmentis 4-6 fasciola marginali bis 
interrupta et lateribus aucta, pallide flava ; segmento septimo rufo-ferrugineo, corniculo anali 
concolore apice nigro; mandibulis ferrugineis; alis vitreis, venis stigmateque fusco-nigris. — 
Long. mill. 9-10. 

2 Nigra, nitida, parce cinereo villosa, abdomine saturate rufo, segmentis dorsalibus 
2-4 lateribus gutta flava, altera nigra ante adiacente, notatis; pedibus piceis, tarsis anten- 
nisque rufescentibus; alis pallide succineo-hyalinis. 
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Variat: 9 abdominis maculis flavis vel nigris in segmento uno alterove deficientibus. 
d' pronoto immaculato. 


gd Myzine erythrura, Cost. Fn. p. 20, fig. cit. 
9 Myzine erythrura, Cost. Geo-Fn. Sard. Mem. 2%, p. 94. 


Trovasi nelle provincie più meridionali del continente, nella Sicilia, nella Sar- 
degna. 


Osservazioni. Vi ha due specie descritte da Spinola ') con l’ultimo anello addominale 
rosso; la hispanica e la Ghiliani. Dalla prima la nostra differisce pel sesto anello addomi- 
nale macchiato di giallo come i precedenti, non interamente nero. Dalla seconda per le an- 
tenne nere non ferruginose e per diversa disposizione della dipintura gialla dell’ addome. 


Synopsis specierum sec. mares. 


a. abdomninis segmentum ultimum praecedentibus pictura simile. 
db. fasciae segmentorum abdominalium omnes in medio et la- 
teribus auctae. 


sexfasciata 
bb. fasciae segmentorum abdominalium 2-5 latae, aequales, 
lateribus sensim dilatatae. laticincta 
aa. abdominis segmentum ultimum rufum. erythrura 


Gen. METHOCA, Latr. 
(o Tengyra, Latr. — Spinolia, Cost.). 


Sexus valde dissimiles: mas alatus, femina aptera. 

d'. Corpus elongatum, angustatum. Antennae mediae fronti insertae, capite thorace- 
que longiores, crassiusculae, apicem versus sensim attenuatae ; articulis 5-10 crassiusculis 
leniter arcuatis. Oculi ovoidei, integri. Clypeus subtriangularis, medio convexus. Alae an- 
ticae cellula radiali elongata, acuminata ; cellulis cubitalibus clausis duabus, prima valde 
elongata e duabus in unam, venulam transverso-cubitalem primam excipientem, fusis (in- 
terdum venula incompleta ex parte sejunctis) composita; altera venulam transverso-discoi- 
dalem secundam excipiente ; posticae cellula anali post originem venae cubitalis terminata. 
Unguiculi tarsorum infra dente acuto armatis. Anus corniculo recurvo terminatus. 

2. Thorax trinodus, scilicet pronoto, mesonoto ac metanoto sutura profunda di- 
stinctis. 

Quantunque sia questo uno de’ generi singolarissimi per la grande dissimiglianza 
fra i due sessi, i quali hanno per ciò molto oscillato ne’ quadri sistematici, pure consi- 
derando la struttura de’ maschi, ci pare non possa non riconoscersi una grande affinità 
naturale co’ maschi delle Myzine: affinità che non siamo noi primi ad annunciare, ma 
venne già molto chiaramente proclamata dall’accurato osservatore Vander Linden. 


1) Hymenoptères d’ Espagne. — Ann. de la Soc. Ent. de France, 2° ser. I, p. 134 e 135. 
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Crediamo perciò che in un metodo naturale sia questo il posto che meglio convenga al 
genere in parola. D'altronde le femmine, tranne l'essere attere, nel resto, e sopratutto 


per la struttura del torace, si allontanano non poco dalle Mutille, con le quali sono state 
da molti Imenotterologi riunite. 


1. M. ichneumonides, Latr.—Icon: Cost. Fn. t. XX, f.4,g,t. XXV, f.1, 2. 

o Nigra, nitida, parce cano villosa; clypeo subvomeriformi; abdominis segmentis 
2-4 convezioribus, basi depresso-cingulatis; pleuris mediis foveola oblonga punctulato-co- 
riacea notatis ; alis hyalinis, obsolete umbratis, venis stigmateque nigris.— Long. mill. 10. 

9 Parva, gracilis, nigra, nitida; antennarum flagelli basi, mandibulis thoraceque 
rufis; pedibus piceis, geniculis tarsisque rufescentibus. — Long. mill. 5. 


9 Methoca ichneumonides, Latr. Hist. nat. Cr. Ins. XIII, p.269; Gen. IV, p.118.— 
Cost. Fn. Mutill. p. 30, f. cit. 
Mutilla formicaria, Jar. Hym. pl. 13. 
Gonatopus mutillarius, Nees, Hym. Ichn. aff. II, p. 384. 
T Tengyra Sanvitali, Latr. Gen. p. 116.—V. Lind. Hym. Fouis. I, p. 13. 
Spinolia italica, Cost. Fn. Scol. p. 22, f. cit. 


Ricevuti due maschi del Piemonte dal Dott. Garbiglietti. Nelle provincie napole- 
tane abbiamo rinvenuto ambo i sessi; ma molto rari. 


FAMIGLIA REAETT'TIILILIDEL. 


Serus plerumque valde dissimiles. 

Mares ut plurimum alati, ocellis praediti, thorace normali, pronoti lobis lateralibus 
tegulas alarum attingentibus. Alae in quiete explanatae; anticae cellula radiali clausa 
unica, cubitalibus clausis tribus, rarius duabus. 

Feminae apterae, ocellis destitutae; thorace subparallelepipedo, dorso partibus om- 
nibus in unam cohalitis; vix quandoque sutura aliqua distinguenda. 

Antennae in utroque sexu inferae fronti insertae, filiformes. Pedes validi: corae 
intermediae inter se distantes ; tibiae tarsique spinulosa vel hispide ciliata. 

I caratteri di questa famiglia sono variati a norma de’ generi che i classatori vi 
ànno compresi, In falti, come è stato già detto in parlando de’ Tifiidei, molti imenotte- 
rologi vi hanno compreso il genere Methoca, sol perchè le femmine sono attere. Solo 
Thomson ') ne li ha staccati, ma per ragione che non sappiamo intendere, alla 
piccola famiglia che li comprende à dato il nome di Scolietae. Quali che siano per- 
tanto i confini che le si vogliano assegnare, troviamo poco esalto lo attribuirle, senza 
distinzione di sesso, un torace quasi cubico, senza nodi nè apparenza di divisione al di 
sopra, come ha scritto Lepeletier, contradicendosi quando espone i caratteri de’ di- 
versi generi. 

Secondo il nostro sistema questa famiglia comprende i soli generi Myrmosa, Latr. 
e Mutilla, Linn., genere assai numeroso in specie, tra le quali trovansi differenze di qual- 
che valore, sopratutto ne’ maschi, sia nella nervatura delle ali e nel numero delle cellole, 
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sia nella forma degli occhi, ora interi, ora più o meno intaccati nel lato interno. Su tali 
elementi noi, pubblicando i Mutillidei della Fauna Napoletana, stabilimmo tre generi: Ru- 
dia, Ronisia e Mutilla p. d. che vennero in parte riconosciuti. Però il Radoszkovsky ') 
nella Monografia delle Mutille dell’antico continente *), avendo avuto un materiale ben 
più esteso, è venuto alla conclusione che non è possibile alcuna divisione in generi. Anche 
il Thomson à diviso le Mutille in Mutilla p. d. e Smieromyrme; distinti per la posizione 
del nervo basale, sempre delle ali de’ maschi; ma neppure questo carattere è abbastanza 
netto, passandosi per gradi insensibili dall'una all'altra forma. 

La sola separazione che ci sembra giustificabile, perchè poggiata sopra un falto 
organico di molta importanza, è delle specie i cui maschi sono alati, che sono il nume- 
ro massimo, e che conservar debbono il nome di Mutilla, dalle pochissime i cui maschi 
sono atteri, cui è applicabile il nome di Pseudomutilla da noi già proposto. 

I generi quindi che comprendiamo in questa famiglia sono tre: Myrmosa, Mutilla, 
Pseudomutilla; i quali vanno così ordinati e distinti. 


Synopsis generum Mutillideorum italicorum. 


A. Mares alati, feminae apterae. 


a. Feminae thorace transverse bipartito. Myrmosa 
aa.» » integro, subparallelepipedo. Mutilla 
AA. Uterque sexus apterus. Pseudomutilla 


Gen. MYRMOSA, Latr. 


Mas: Corpus subrobustum, crebre punctatum; pronoto anterius truncato ; abdomi- 
ne adhaerente, segmentis coarctatis, primo ventrali ad basim dente incurvo armato. 
Ocelli conspicui. Coxae posticae spina compressa armatae. Unguiculi tarsorum bifidi F, 
integri 2. Alae anticae cellulis cubitalibus clausis tribus, secunda subtriangula primam, 
tertia trapezina secundam venulam transverso-discordalem eacipientibus. 

Fem. Corpus apterum, oblongum, thorace rectangulo, latitudine duplo longiore, pro- 
noto a mesonoto distineto. Ocelli nulli. 

Il genere Myrmosa stabilisce più immediatamente il passaggio da’ Tifiidei a’ Mutil- 
lidei; nondimeno le Mirmose non presentano l’ abito genuino delle Mutille, sia che si 
considerino i maschi, sia le femmine. Nelle ali de’ maschi la disposizione delle vene alari 
può dirsi normale; mentre ne’ maschi delle Mutille, se vi ha tre cellole cubitali, quale 
è il caso più ordinario, la venetta trasverso-cubitale, che chiude la terza cellola, spicca 
dal suo mezzo una vena soprannumeraria, di cui non vi ha esempio nelle ali di altri 
scavatori. Nelle femmine poi non ancora si manifesta la completa fusione delle diverse 
regioni del torace, esistendo ancora sutura ben distinta tra protorace e mesotorace, ed 
in talune pure tra mesotorace e metatorace. 


') È singolare che lo stesso autore scriva il suo nome.in quattro maniere diverse: Radochkoffsky, 
Mutilles russes. — Radoskovsky, ?d. suppl. — Radoszkovsky, Monog. frontespizio. — Radoszkowski, 
id. Bibliografia. 

?) Essai d'un Monographie des Mutilles de l’ancien continent. 
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Thomson pone come primo carattere generico abdomen segmento 2° ventrali me- 


dio prope basin tuberculo acuto armato. Ma questo tubercolo del secondo anello ventrale 
in qualche specie manca completamente. 


1. M. villosa, Fab. — Icon: Cost. Fn. tav. XXIV,f.2x,3 2. 

o. Nigra, rude punctata, cinereo hirta, abdominis segmentis 3-6 cingulo basali 
laevissimo; septimo, s. valvula anali dorsali, valde inclinato, late sulcato, apice eaciso; 
valo. an. ventrali posterius carinata; segm. secundo ventrali ad basim tuberculo acu- 
tiusculo; alis hyalinis, anticis in disco fumatis; posticis cellula anali apice transverse 
truncata. — Long. mill. 8-10. 


2. Rufo-testacea, parce cinereo hirta, capite abdomineque nigris, antice rufo-testa- 
ceis; mesonoto a metanoto sutura impressa distincto.— Long. mill. 7, 


d' Tiphia villosa, Fab. Ent. Syst. II, p. 227, 18. 
Myrmosa atra, Panz. Fn. Germ. fasc. 85, t. 14. 
Myrmosa nigra, Latr. Gen. Crust. IV, p. 13. 
Myrmosa atra et nigra, Lep. p. 590. 
® Mutilla melanocephala, Fab. 1]. c. p. 372,27. 
Myrmosa melanocephala, Latr. Hist. nat. XIII, p. 266.— Lep. p. 589. 
dt 9 Myrmosa villosa, Cost. Fn. p. 4, fig. cit. 
Myrmosa melanocephala, Thoms. Skand. Hym. HI, p. 111. 


Il maschio trovasi non raramente. E rara la femmina : la possediamo soltanto delle 
provincie napoletane, della Sardegna e della Sicilia. 


2. M. cognata, Cost.—Icon: Cost. Fn. tav. XXIV, fig. 4, *. 

dt. Nigra, rude punctata, brevius nigro et cinereo hirta; abdominis segmentis su- 
btilius totis punctatis; septimo sensim declivi, converiusculo, vix apice in medio im- 
presso; segmento secundo ventrali inermi; alarum posticarum cellula anali oblique 
truncata, hinc apice acuta. — Long. mill. 7. 


Myrmosa cognata, Cost. Fn. p. 6, fig. cit. 


Raccolta nelle provincie napoletane e nella Sardegna. Ricevuta dal Piemonte, Bra 
(Craveri); dalla Sicilia, Madonie (Minà Palumbo). 


Osservazione. Gl’ individui ricevuti d’altre parti d’Italia posteriormente alla pubblica- 
zione di questa specie ci han fatto maggiormente riconoscere esser essa molto diversa dalla 
villosa, e meglio precisarne i molti caratteri distintivi, taluni de’ quali non vennero notati, e 
che ora rilevansi agevolmente dal confronto delle due frasi specifiche. 


3. M, dubia, Gost. — Icon: Cost. En. tt. XXXIV, f. 5, 2. 

2. Nigra, parce cinereo hirta, antennis (apice excepto), ore, thorace pedibusque rufo- 
testaceis; sutura inter meso-et metanotum exoleta. 

Variat: abdominis segmento primo rufo-testaceo, 2-5 limbo postico piceo-rufe- 
scente. 


Distinguesi organicamente questa Myrmosa dalla femmina della villosa per la 
mancanza di sutura tra il mesonoto ed il metanoto, in guisa da avvicinarsi maggior- 
mente alla struttura del torace delle Mutille. Aggiungesi a ciò la punteggiatura del capo 
assai più slivala. 

La varietà per la colorazione dell'addome si avvicina di più alla melanocephala ; 
ma se ne distingue per i caratteri organici accennali, 

Sarebbe la femmina della cognata? Le ulteriori osservazioni potranno deciderlo. 

Ne possediamo un individuo del tipo ed altro della varietà, ambedue delle adia- 


cenze di Napoli. 


4. M. thoracica, Fab. — Icon: Jur. pl. 9, gen. 14. 

gd. Nigra, crebre punctata, subopaca, breviter cinereo hirta, prothorace ac mesonoto 
rufo-ferrugineis ; alis hyalinis, anticis pone cellulam radialem fumatis; segmento ven- 
trali secundo ad basim tuberculato; valv. an. dors. subverticali, inferius concava, apice 
truncata.—Long. mill. 7-9. 


Hylaeus thoracicus, Fab. Ent. Syst. II, p. 304. 
Myrmosa ephippium, Jur. Hym. fig. cit. 


L'abbiamo del Piemonte (Garbiglietti); di Parma (Rondani) ; della Toscana (Pic- 
cioli); delle provincie napoletane e della Sardegna. 


Osservazione. La frase Fabriciana dell’Hyl. thoracicus, non che la illustrazione possono ap- 
plicarsi tanto alla Mutilla ephippium, quanto a questa Myrmosa, chiamata pur ephippium da 
Jurine. Solo la caratteristica abdomen cylindraceum fa comprendere ch'egli ha voluto descri- 
vere questa e non quella. Al che si aggiunge che la Mut. ephippium Fabricio la riporta nel- 
l’opera stessa. Frei-Gesner, Kohl e Kriechebaumer ‘) considerano la M. ephippium 
di Jurine come sinonimo della Mutilla ephippium Rossi, che in conseguenza essi credono sia 
la Myrmosa: mentre noi riteniamo per fermo che la specie di Rossi è la vera Mutilla. 


N. B. Conoscendosi di una sola specie i due sessi, delle altre o il solo maschio, o la sola fem- 
mina, non è possibile riassumere in un prospetto i caratteri distintivi specifici. 


Gen. MUTILLA, Lin. 


Mares alati, thorace normaliter constructo. Alae anticae cellulis cubitalibus clausis 
ut plurimum tribus, venula transverso-cubitali externa venulam supranumerariam 
emittente: rarius duabus *). Feminae apterae, thorace subparallelepipedo, regionibus in- 
distinctis. 

Non poche difficoltà offre la distribuzione delle specie in gruppi, attesa la non 
uniformità di organizzazione de’ due sessi. Al che si aggiunge che di talune conosconsi 


1) Die Typen zu Jurine’s Werk. 
?) Essendo le cellole cubitali tre nella grande maggioranza delle specie, nelle frasi specifiche ne 
indicheremo il numero soltanto quando sono due. 
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le sole femmine, di parecchie invece i soli maschi. Radoszkovsky dà molta importanza 
per lo aggruppamento delle specie, considerate pe’ maschi , alla carena del primo anello 
ventrale, della quale stabilisce tre forme tipiche. Ma se in talune specie è facile rico- 
noscere il lipo cui la carena si può riferire, per altre ciò non è agevole, poichè dall'una 
all'altra forma si passa per gradazioni insensibili. L'autore stesso poi talvolta cade in 
contradizioni. Per esempio, egli pone la stridula nel gruppo in cui la detta carena è del 
tipo 3, mentre in tutti gl’individui che abbiamo osservati essa è riferibile al n. 2. Poi- 
chè però le specie di cui si conoscono le femmine formano il numero maggiore, noi 
prenderemo in esame dapprima queste, fondando sui caratteri di esse i gruppi e de- 
scrivendo in ciascuna il maschio quando è conosciuto. In una seconda categoria descri- 
veremo le specie di cui conosconsi i soli maschi. 


SEZIONE PRIMA 
Specie di cui si conoscono le femmine, distribuite secondo i caratteri di queste. 
1. abdomen maculis nullis, fasciis albo-pilosis integris. 
a. caput magnum, subquadratum, thorace lalius. 


1. M. cornuta, Oliv.— Icon: Cost. Fn. tav. XXIII, (69,59. 
2. Nigra, capite, thorace antennisque rufo-testaceis ; abdominis segmentis dorsalibus 
4-3 in margine postico albo piloso-fasciatis, fascia secundi angulatim aucta ; facie supra 
antennas bicorniculata; abdomine adhaerente, prope basim utrinque hamato, segmento 
ventrali secundo processu conico dentiformi tenui; coxis posticis dentatis.— Long. mill. 7-9. 
d'. Nigra, capitis parte supera thoraceque rufo-testaceis; abdominis segmentis postice 
cinereo fimbriatis; alis subhyalinis ; abdomine adhaerente, basi utrinque obsolete denta- 
to.— Long. mill. 9-10. 
Variat: a. abdominis segmento primo basi rufo. 
b. pedibus rufescentibus. 
c. 9 fascia inter oculos nigra. 


2 Mutilla cornuta, Oliv. Encycl. VII, p. 64,— Ghil. 
& 9 Rudia megacephala, Cost. Fn. Nap. Mutill. p. 8, f. cit. 
Mutilla cornuta, Sich. Radosz. Mut. anc. cont. sp. 7. 


Trovata nella Liguria, nell'Emilia, nella Sardegna , nelle provincie napoletane. It 
maschio è molto raro; ne possediamo due soli individui. 


2. M. calva, Latr. — Icon: Cost. Fn. t. XXII, f. 2, 9; tav. XXIV,£.1,d. 

2. Nigra, hirta, macula frontali indeterminata, antennis, thorace, abdominisque sum- 
ma basi cum hamis, rufo-testaceis ; abdominis segmentis 2-3 postice albo piloso-fasciatis, fa- 
scia segm.secundi angulatim aucta, caeteris albo fimbriatis; pedibus rufescentibus, femoribus 
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obscurioribus; facie supra antennas bituberculata ; thorace subrectangulo, ad medium vio 
constricto; abdomine adhaerente, prope basim utrinque hamato. — Long. mill. 6-8. 

gd. Nigra, frontis macula indeterminata, mandibulis thoraceque (sterno excepto) rufo- 
testaceis; abdominis segmentis postice albo fimbriatis; alis fumatis, cellulis cubitalibus 
clausis duabus; clypeo in laminam liberam triangularem producto; oculis integris ') ; ab- 
dominis segmento primo utrinque ad basim hamo recurvo rufo-testaceo, secundo ventrali ?) 
carina posterius in tuberculum dentiformem terminata praedito. — Long. mill. 7-8. 


® Mutilla calva, Latr. Hist. Cr. Ins. XIII, p. 268.— Fab. Ent. Syst. II, p. 369, 
14.— Ross. Mant. Sup. n. 118.—Lep. p. 607.—Cost. Fn. 
p. 9, fig. cil. 
od Mutilla triareolata, Spin. Ann. Soc. Ent. Fr. 2°, ser. I (1848) p. 133. 
Rudia hastata, Cost. Fn. p. 9, fig. cit. 
o 9 Mutilla calva, Sich. Rad. sp. 8. 


Trovata in varie parti d’Italia : Piemonte (Ghiliani), Lombardia (Magretti); 
Sardegna; Provincie napoletane. 


Osservazione. Il Radoszkovsky è stato forse il primo a notare che la nostra Rudia hastata 
è il maschio della M. calva, al pari che la M. triareolata di Spinola: e noi ce ne siamo con- 
vinti in seguito ad un individuo della Lombardia comunicatoci dal Magretti. Diremo per- 
tanto che nè Spinola, nè lo stesso Radoszkovsky parlano della forma tanto caratteristica del 
clipeo. E ciò maggiormente è da rilevare, in quanto nella affine M. distineta il Radoszkovsky 
nota pel maschio il clipeo terminato da dente, clypeo apice unidentato. 


3. M. distincta, Lep. 

2. Nigra, hirta, clypeo, mandibulis (apice excepto), antennis thoraceque rufo-testa- 
ceis; abdominis segmentis 1-3 postice albo piloso-fasciatis, fascia segm. secundi angulatim 
aucta, caeteris albo fimbriatis; pedibus piceis, geniculis tarsisque rufescentibus ; capite 
crebre forlius punctato, facie supra antennas bituberculata; thorace subquadrato ; abdo- 
mine adhaerente, ad basim utrinque hamato. — Long. mill. 6-7. 

&. Nigra, hirta, thoracis dorso laterumque maxima parte rufis; abdominis segmen- 
tis dorsalibus postice albo fimbriatis; alis fumatis; clypeo apice unidentato; abdomine 
adhaerente, segmento primo ad basim utrinque hamato, segmento ventrali secundo cari- 
nato. — Long. mill. 5-6. 

Varial: £ capitis maxima parte pedibusque rufis. 


Mutilla distincta, Lep. p. 606, £.—Sich. Rad. sp. 9, 2. 
Mutilla incompleta, Wesm. Hym. Fouis p. 14. 


1) Spinola dice gli occhi intaccati; ma il Radoszkovsky osserva benissimo dover ciò essere 
eventuale, essendo ordinariamente interi. 

?) Deve certamente attribuirsi ad equivoco lo avere il Radoszkovsky detto nella frase dia- 
gnostica segmento primo subtus carina in tuberculum dentiformem terminata; poichè nella de- 
scrizione pone quella carena sotto il secondo anello, ove di fatti si trova. 


in 

Tra le Mutille delle Provincie napoletane abbiamo individui riferibili a questa spe- 
cie. Deve però trovarsi in altri luoghi, poichè il Radoszkovsky cita l’Italia tra le regio- 
ni in cui essa vive; ed egli non potelte conoscerla del Napoletano. 


x 


Osservazione. Il Radoszkovsky si è industriato a far rilevare le differenze tra questa spe- 
cie e la precedente. Nella collezione europea del Museo vi sono individui tipici della distin- 
cta, di Francia e di Svizzera, e dobbiamo confessare che non siamo abbastanza convinti della 
validità di tale specie. Noteremo inoltre che lo stesso autore nel quadro sinottico delle spe- 
cie femmine pone la distineta nel gruppo a torace quadrato senza restringimento, e la calva 
nell'altro a torace quadrato con strozzatura nel mezzo. Quando poi enumera i caratteri dif- 
ferenziali tra le femmine delle due specie di ciò non fa cenno: prova evidente che egli stesso 
non dava molto valore a quel carattere. Ed in effetti la strozzatura del torace della calva è 
appena apprezzabile. 


4. M. vulnericeps, Cost. — Icon: Cost. Fn. t. XXV, f. 4, 9. 

2. Nigra, parce cinereo hirta, fronte fascia arcuata sanguinea, thorace rufo-testa- 
ceo; antennarum flagello pedibusque fulvo-testaceis; abdominis segmentis omnibus po- 
stice albido ciliato-fimbriatis; capite thorace parum latiore, abdominis segmento primo 
basi utrinque vix denticulato. — Long. mill. 8. 


Mutilla vulnericeps, Gost. Ent. Cal. Ult. tav. IV, f. 3; id. Fn. p. 45, fig. cit. 


Affine alla capitata ed alla calva. Dalla prima differisce pel capo meno convesso 
ed assai più grossolanamente punteggiato; dalla seconda per la mancanza degli àmi 
presso la base dell'addome. Per tinte differisce da ambedue per la fascia del secondo 
anello addominale formata di cigli poco stivati, e non anteriormente angolosa. 

Raccolta nelle Calabrie. 


aa. caput mediocre, thorace angustius vel saltem non latius. 


5. M. littoralis, Pet. — Icon: Cost. Fn. t. XXII, f.I, £. 

2. Nigra, hirta, thorace subquadrato rufo-testaceo; abdominis segmentis omnibus in 
margine postico argenteo piloso-fasciatis, fascia segmenti primi subinterrupta; tarsis ru- 
fescentibus.— Long. mill. 10-14. 

&. Nigra, capite nigro hirto, thorace (pectore excepto) rufo-ferrugineo, nigro cine- 
reoque parce piloso; abdominis segmentis primo et secundo in margine postico, tertio et 
quarto totis argenteo piloso-fasciatis; alis fuscis, cellulis cubitalibus clausis duabus vel 
tribus; abdominis segmento primo adhaerente, subtus carina mediocri; metathorace reti. 
culato, dorso in medio canaliculato. — Long. mill. 9-11. 


Mutilla littoralis, Pet. Ins. Cal. n. 171,f.17, £.— Spin. Ins. Lig. II, p.81,g— 
Ghil.—Cost. Fn. p. 17, fig. cit. £.—Sich. Rad. sp. 18,9 2. 
Mutilla europaca, Cyril. Ent. Neap. tab. VII, f. 3. — Ross. Fn. II, n. 939. — 
Spin. In. Lig. I, p. 155. 
Mutilla continua, Lep. p. 606. 
Mutilla quinquefasciata, Ra dosz. Mut. Russ. in Bull. Moscou, 1865, tav. VII, f. 13. 


— 89 — 
Trovasi diffusa in tutte le provincie napoletane; nella Liguria (Spinola); nella 
Toscana (Rossi); pella Sicilia; nella Sardegna. Ordinariamente è la femmina che si 
trova. Del maschio ne abbiamo due soli individui della provincia di Lecce. 


6. M. stribligata, Radsk. 
9. Nigra, hirta, thorace oblongo-rectangulo, rufo-testaceo ; abdominis segmentis omni- 
bus in margine postico argenteo piloso-fimbriatis; tarsis rufescentibus.— Long. mill. 8-9. 


9 Mutilla stribligata, Sich. Rad. sp. 19. 


Questa Mutilla è talmente simile a’ piccoli individui della specie precedente, che 
senza la diretta comparazione riuscirebbe malagevole il riconoscerla. Il carattere es- 
senziale distintivo sta nella forma del torace, che in questa è più allungato e quindi vi- 
sibilmente più lungo che largo. Vi si aggiunge in seconda linea che la frangia degli a- 
nelli addominali è più esile e quella del primo non affatto interrotta. 

Si dà per patria di questa Mutilla la Grecia e Algeria. Noi ne abbiamo un indivi- 
duo di Sicilia ricevuto dal sig. De Stefani. 


7. M. argentata, Vill.— Icon: Luc. Expl. Alg. pl. 16, f. 1,2. 

2. Nigra, hirta, macula frontali argenteo pilosa, thoracis dorso praeter hirsutiem 
pilis stratis argenteis tecto ; abdominis segmenti primi dorso, secundi linea basali fascia- 
que in medio dilatata marginis postici, fasciaque altera segmentum tertium totum occu- 
pante, albo-pilosis ; thorace postice sensim angustiore; abdominis segmento primo antice 
attenuato, postice valde convexo, nodiformi, subtus subtiliter carinato.— Long. mill. 7-12. 

dg. Nigra, hirta, pronoto argenteo piloso; abdomine pictura et formis illi 2 simili ; 
alis saturate fumatis, subviolascentibus.— Long. mill. 10-11. 


2 Mutilla argentata, Vill. Ent. III, p. 343 (1789 '). 
Mutilla hottentota, Fab. Syst. Piez. p. 433 (1804). 
‘ Mutilla luctuosa, Luc. Expl. Alg. III, p. 291, fig. cit. 
d' Scolia collaris, Fab. Ent. Syst. II, p. 233, 21 ?). 
Mutilla collaris, ejusd. Syst. Piez. p. 435, 32. 
d ® Mutilla hottentota, Sich. Rad. Mon. sp. 25 °). 


Il tipo di questa specie, che trovasi nel mezzogiorno di Europa, in Algeria, in 
Egitto, non lo possediamo d’Italia. Qui invece non è rara la varietà seguente. 


— Varietas bifasciata. — Icon: Cost. Fn. Nap. tav. XXV, f. 3, 9. 
2. Nigra, parce nigro cinereoque hirta, thorace rufo-testaceo, abdominis fasciis tri- 


1) Oltre alla priorità di data, la descrizione di Villers è molto più precisa di quella di Fabricio. 

?) Citazione dello stesso Fabricio. 

*) Relativamente alla M. Rottentota dobbiamo notare che invano essa si riconoscerebbe e deter- 
minerebbe nella tavola sinottica (delle femmine) che il Radoszkovsky premette alle descrizioni. Egli 
infatti la piazza nella sezione II, abdomen avec ou sans taches, portant des bandes en partie inter- 
rompues, e nel gruppo B abdomen orne de taches; mentre dalla descrizione risulta, come è di fatti, 
non esistervi nè macchie, nè fasce interrotte, ma solo fasce continue. 
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bus cinereo villosis, duabus anticis in segmenti primi et secundi margine postico, tertia 
segmentum tertium totum occupante, secunda antice angulato-producta; antennarum fla- 
gello pedibusque rufo-piceis. 


9 Mutilla bifasciata, Klug, Symb. Phys. I, p. 19, t. V, f. 5. 
Mutilla tabida, Luc. Expl. Alg. II, p. 298, pl. 16, f. 5. 
Mutilla aucta, Lep. p. 605. 

Mutilla austriaca (Spin.), Lep. p. 598. 
Mutilla parens, Gost. Fn. p. 32, f. cit. 
d ? Mutilla Rondani, Spin. in Ann. Soc. Ent. Fr. 1843, p. 134 ‘). 


Trovata nelle Calabrie e nella Sardegna; ricevuta di Sicilia dal sig. Riggio. Ove 
realmente la M. Rondani Spin. fosse il maschio di questa specie, si troverebbe anche a 
Parma. 


Osservazione. Sebbene questa varietà per caratteri essenziali, sopratutto per la forma 
del torace e del primo segmento addominale mostri grande analogia col tipo, pure essa ac- 
quista un aspetto proprio, che non senza ragione ha indotto varii Imenotterologi a conside- 
rarla come specie distinta. I caratteri differenziali sono: 1.° il capo irto completamente di peli 
neri, fra quali solo talvolta veggonsi sulla fronte pochi peli argentini che non costituiscono 
una macchia; e ciò non per consumo, come dice il Radoszkoysky, ma per fatto naturale; 2.° i] 
torace rosso-testaceo col solo petto nero; 3.° la mancanza di vello coricato bianco sul dorso 
dello stesso. 


8. M. erythrocephala, Coqu. — Icon: Luc. Expl. Alg. pl. 16, f. 6. 

9. Minuta, nigra, antennis, capite, thorace pedibusque rufis; abdominis segmentis 
primis tribus in margine postico albo fimbriatis; ano rufescente; thorace posterius an- 
gustato, subpyriformi: abdomine subadhaerente, segmento primo basi angustato-produ- 
ceto et utrinque denticulato, secundo inflato.— Long. mill. 4-6. 

dt. Nigra, thorace rufo-testaceo, truncatura antica nigra; abdomine illi feminae si- 
mili; alis hyalinis, apicem versus vix fumatis, cellulis cubitalibus clausis duabus. — 
Long. mill. 5. 


Mutilla erythrocephala, Coqu. tab. XVI, f. 11°). — Luc. Expl. Alg. p. 298, fig. 
cit. — Radosz. sp. 5. 


Specie assai poco diffusa. Noi ne abbiamo trovato due individui femmine, l’uno 
nelle Calabrie posteriormente alla pubblicazione de’ Mutillidei della Fauna; l’altro nella 
Sardegna. Ne abbiamo poi un’altra femmina del Piemonte (da Ghiliani) ed un ma- 
schio di Toscana (da Piccioli). 


') La descrizione dello Spinola è troppo vaga per dare esatto giudizio. Eccola: Cellola radiale 
piccola, ritondata, molto distante dalla estremità dell'ala, Due cellole cubitali, la seconda ricevente 
l’unica vena ricorrente. Nera: torace rosso: secondo e terzo anello addominale con fascia bianca ; ali 
ialine, nervi e stigma neri.—Radoskovsky la crede varietà della hottentota. 

2) Esclusa la descrizione, la quale si riferisce alla M. Spinolae. 
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2. abdomen maculis nullis; fasciis saltem aliquot interraptis. 


9. M. europaea, Lin. — Icon: Panz, Fn. germ. fase. 76, t. 20, d. 

9. Nigra, nitida, nigro hirta, thorace obscure rufo; abdomine fasciis tribus albo- 
pilosis in segmentorum 1-3 margine postico, prima tenui subinterrupta, secunda el ter- 
lia latioribus, late interruptis ; thoracis lateribus et truncalura postica levissimis; sutura 
inter meso-et melanotum impressa, utrinque in tuberculum terminata; abdomine adhae- 
rente, basi utrinque dentato. — Long. mill. 11-14. 

g. Nigra, subcaeruleo-nitens, nigro hirta ; mesonoto scutelloque obscure rufis; abdo- 
minis fasciis tribus albo pilosis in segmentorum 1-3 margine postico; terlia saepius in- 
terrupta ; alis fumatis.— Long. mill. 12-15. 

Variat: a. capite macula rufa. St 9. 

b. postscutello el metanoto obscure rufis. ST. 
c. capite toto rufo. 9. 
d. thorace omnino nigro. d' (obscura, Nyland.). 


Mutilla curopaea, Lin. Fn. Suec. n. 1727, 9. — Ross. Fn. Etr. IT, n. 939. — 
Fab. Ent. Syst. II, p. 368,9. — Panz. Fn. Ger. fig. cit. *.— 
Ghil.—Lep. p. 597. — Radosz. sp. 23, * 9. 

Mutilla Panzeri, Lep. p. 602, 3. 

Mutilla cyanea, Lep. p. 600, S. 


Mutilla caerulans, Le p. p. 599, T. 


Ne possediamo varii individui ricevuti dal Ghiliani del Piemonte, ove non è rara. 
Genè la raccolse in Sardegna, Gavanna in Calabria. La varietà c l'abbiamo della 
Sardegna. La varietà d non pare sia stata finora trovata in Italia. 


3. abdomen maculis fasciisque ornatum. 
a. abdomen macula unica (in segm. 2°). 


t0M.stridula Ross. =Icon- Cost. Ent. XXI, fis 1, 3; XXH, f. 8,9. 

9. Nigra, nigro alboque pilosa, fronte argenteo piloso-maculata, thorace rufo-te- 
staceo; abdominis macula in segmenti secundi basi, fasciisque tribus (in segm. 1-3), pri= 
ma tenui et secunda aucla marginalibus, tertia segmentum tertium totum occupante, 
albo pilosis; segmentis ventralibus 2-4 postice argenteo ciliatis; segmento primo sub- 
adhaerente, basi utrinque dentato; tarsis rufescentibus. — Long. mill. 8-11 !). 

dt. Nigra, nigro argenteoque pilosa; abdominis segmento primo postice secundoque 
(margine postico excepto) rufis; pronoti margine postico, postscutello et segmentis ab- 


dominalibus tertio et quarto dorso dense argenteo pilosis ; alis saturale fuscis, subvio- 
lascentibus.— Long. mill. 14-18 °). 


g Tiphia stridula, Ross. Fn. Etr. n. 830, tab. VI, f. IL 
Mutilla stridula, Ross. Mant. I, n. 332. — Cost. Fn. p. 12, fig. cit. 


!) Un individuo eccezionale lungo mill. 5. 
2) Un individuo eccezionale lungo mill. 7. 


Der: SE 
Mutilla pedemontana, Fab. Eut. Syst. Suppl. p. 281, 19.—Ghil.—Lep. p. 632. 
9 Mutilla coronata, Fab. Ent. Syst. II, p. 369, 14.— Rossi, Mant. I, n. 331, 
tav. II, f. K. —Spin. Ins. Lig. I, p. 158.— Le p. p. 613.— 
Ghil.—Cost. Fn. p. 20, fig. cit. 
o 2 Mutilla stridula, Sich. Rad. sp. 42. 


Trovasi nel Piemonte (Ghiliani); nel Veneto (Ninni); nella Liguria (Spinola); 
nella Toscana (Rossi); nelle Calabrie; nella Terra d’ Otranto; nella Sicilia; nella Sar- 
degna. 


11. M. montana, Panz. — Icon: Panz. Fn. Grm. fasc. 97, t. 20, 2. 

2. Nigra, thorace (sterno excepto) rufo-testaceo; abdominis segmenti secundi ma- 
cula ad basim rotundata, altera postica irregulari et limbo postico, fascia segmenti se- 
cundi dorsum totum occupante, et valvula anali dorsali, argenteo pilosis ; thorace postice 


abrupte truncato, truncaturae margine supero in medio tuberculo nigro notato. — Long. 
mill. 5. 


d'. Nigra, cinereo hirta, prothorace, mesonoto et alarum tegulis rufis, abdominis seg- 
mentis margine postico albo ciliatis ; alis fuscescentibus ; facie sulco profundo ab ocello me- 
dio ad clypeum ducto; thorace abbreviato subguadrato, mesonoto quadrisulcato, sulcis mar- 
ginem anticum non attingentibus, — Long. mill. 8. 


Mutilla montana, Panz. |. cit. 9. 
Mutilla sellata, Rad. Mut. russ. 1. c. p. 445. 
gS 2 Mutilla montana, Sich. Rad. Mon. sp. 32 


Molto affine è questa Mutilla alla rufipes che segue. La femmina ne differisce pel 
tubercolo del margine superiore della troncatura del metanoto molto più rilevato. Il 
maschio se ne distingue: 1.° pel solco facciale; 2.° pel torace molto più accorciato; 3.° pel 
mesonoto avente quattro delicati solchi fiancheggiati da linee rilevate, i quali si arre- 
stano innanzi di giungere al margine anteriore, 

Possediamo di questa specie individui svizzeri di ambedue i sessi; nessuno italiano. 
Siamo però convinti ch’essa si troverà in Italia. Il sig. De Stefani- Perez la registra tra 
gl’ Imenotteri de’ monti di Renda in Sicilia; avendoci però gentilmente comunicati i 
due sessi, vi abbiamo riconosciuto la rufipes. 


12. M. rufipes, Latr. — Icon: Cost. Fn. t. XXI, f. 3, #; XXII, f. 4, 9. 

2. Nigra, hirta; antennis, thorace pedibusque rufo-testaceis; abdominis macula ad 
segmenti secundi basim, hujus fascia marginis postici antice angulatim aucta fasciaque 
latiore segmentum tertium totum occupante, albo pilosis; abdomine subadhaerente, basi 
utrinque dentato. — Long. mill. 3-7. 

g. Nigra, cinerascenti pilosa, pronoto, mesonoto, scutello et tegulis alarum rufo-fer- 
rugineis; abdominis segmentis omnibus postice argenteo fimbriatis; alis hyalinis, via fu- 
matis; thorace ovoideo, mesonoto per totam longitudinem bisulcato, metanoto reticulato ; ab- 
dominis segmento primo adhaerente, basi utrinque dentato, subtus carina humili aequali.— 
Long. mill. 6-9. 
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Variat: 9 pedibus migricantibus. 
d'a. scutello nigro. 
b. mesonoto ea parte scutelloque nigris. 
c. thorace nigro, scutello tantum, vel et postscutello, rufo (scutellaris, Oliv.). 
d. thorace toto nigro (nigra, Ross.). 


9 Mutilla rufipes, Lat. Mut. Fr. p. 267, 6.— Ross. Fo. Etr. I, n. 941. — Spin. 
Ins. Lig. I, p. 156. —Le p. p. 612.—Cost. Fn. p. 21, f. cit. 
4 Mutilla ephippium, Fab. Ent. Syst. II, p. 370, 18.—Ross. Mant. I, n. 333 ‘). 
Panz. Fn. Germ. f. 46, t. 20, var. a.— Lep. p. 608.— 
Gost. For pid4,{...c. 
Tiphia ephippium, Ross. Fn. Etr. n. 829. 
Mutilla nigra, Ross. Mant. n. 334, tab. VII, fig. G: var. 
Mutilla nigrita, Fab. Syst. Piez. p. 437, 40. — Lep. p. 599: var. 
Mutilla bimaculata, Jur. Hym. pl. XII, g. 38, var. d. 
Mutilla scutellaris, Oliv. Enyc. VII, p. 67, 53. 
gd 9 Mutilla rufipes, Sich. Rad. sp. 35. 


Trovasi diffusa per quasi tutta l’Italia continentale e nelle Isole di Sicilia, Sarde- 
gna, Malta. 


13. M. Spinolae, Lep. — Icon: Lucas, Expl. Alg. t. XVI, f. 7. 

2. Nigra, hirta; antennis, macula lata frontali thoracisque dorso obscure rufis ; ab- 
dominis macula ad segmenti secundi basim, fasciaque lata in segmentis 2-5, albo pilosis ; 
tibiis tarsisque rufescentibus ; abdomine adhaerente , basi inermi ; facie ad antennas bitu- 
berculata. — Long. mill, 8-12. 

gd. Nigra, albido pilosa ; abdominis segmento secundo rufo; alis saturate fuscis; seg- 
mento secundo ventrali carina brevi parum elevata; valvula anali ventrali basi tuberculis 
duobus parvis, nitidis, basi confluentibus. — Long. mill. 10. 

Variat: £ a. antennis nigris. 

b. tibiis tarsisque rufescentibus. 
c. ventre rufo. 
da. abdominis segmento secundo macula minuta dorsali nigra. 


2 Mutilla Spinolae, Lep. p. 640.— Luc. Expl. Alg. III, p. 298, fig. cit. 
Mutilla dorsata (Fab.), Spin. I, p. 158. 
Mutilla excoriata, Lep. p. 615: var. 
Mutilla punctum, Lep. p. 659: var. 
dt 9 Mutilla Spinolae, Sich. Rad. sp. 41. 


Trovata primamente in Algeria, ove è comune, e posteriormente nel mezzogiorno 
della Francia. Noi l’abbiamo rinvenuta ia Sardegna lungo il littorale orientale: frequente 
la femmina, non un solo maschio. 


') I comentatori di Jurine riferiscono la Mutilla ephippium di Rossi come la stessa cosa che la 
Myrmosa ephippium effigiata dal citato Imenotterologo di Ginevra. Ciò è un errore. Basta convin- 
cersene il carattere alae apice fuscescentes, che si addice alla Mutilla e non alla Myrmosa. 


UE, (1 enni 

Osservazione. Radoszkovsky descrivendo la femmina dice esistervi tra il meso- ed il meta- 
noto una sutura 0 linea elevata. Però avendone osservati parecchi individui della Sardegna ed 
anche taluni di Montpellier, la contrada appunto della Francia citata dall’ autore come patria 
della specie, di tale sutura elevata non abbiamo veduta traccia. Invece il mesonoto è separato 
dal metanoto da una sutura incavata a’ cui due estremi vi ha un tubercolo oblungo calloso di 
color testaceo oscuro. Forse la detta sutura è elevata negl’ individui africani. 


aa. abdomen maculis duabus paribus (in segm. 2°). 


14. M. bipunctata, Latr. 

9. Nigra, cinereo pilosa; antennis thoraceque (pectore excepto) rufo-testaceis; ab- 
dominis maculis binis dorsalibus segmenti secundi, fascia integra lata segm. tertii et val- 
vula anali dorsali, albo pilosis ; pedibus piceis, tarsis rufescentibus ; facie super antennas 
tuberculis duobus triangularibus acutis notata; thorace anterius truncato, angulis acutius- 
culis.— Long. mill. 6-8. 

T. Nigra, hirta, thorace supra rufo ; abdominis fascia lata segmenti tertii albo-pilo- 
sa; capite thorace latiore; segmento ventrali secundo carinato, carina în tuberculum den- 
tiformem terminata; valvula anali ventrali basi carinula s. tuberculo dentiformi praedita; 
alis subhyalinis, apice fumatis, cellulis cubitalibus duabus.— Long. mill. 6-9. 


2 Mutilla bipunctata, Latr. Act, Soc. Hist. Nat. Paris. I, p. 10, n.9. 
Mutilla tuberculata, Lep. p. 619 (n. Fab.). 
d' Mutilla angusticollis, Spin. Hym. d’Esp. in Ann. Soc. Ent. Fr. 1843, p. 132 
(per errore indicata 2). 
d 9 Mutilla bituberculata (Smith.), Sich. Rad. sp. 52, tav. VII, £.9, 9 (mala), 10 t. 


Non ne possediamo individui d’Italia; ne abbiamo però di Corsica: da che si può 
dedurre ch’'essa si troverà per lo meno in Sardegna. 


15. M. catanensis, Ross.—Icon: Klug, Symb. Phys. I, tab. IV, f. 11, £. 

®. Nigra, thorace rufo, scaberrimo, postice truncato ; abdomine maculis duabus seg- 
menti secundi, fusciisque duabus interruptis (in segm. 3.° et 4.°) anoque, albo pilosis.— 
Long. mill. 9-11. 


Mutilla Catanensis, Ross. Mant. Suppl. n. 117, tab. HI, fig. B (1792). 

Mutilla interrupta, Oliv. Enceycl. VII, p. 62, n. 39 (1801). —Klug, Symb. Phys. 
I,.p. 11, fig. cit-—Lep.xp..639. StiichiaMalisp.io4 

Savigny, Egypte, pl. 19, f. 4. 


Rossi la descrisse sopra individuo ricevuto da Catania. Radoszkovsky le assegna 
per patria | Arabia e l'Egitto. Il dott. Giuseppe Jatta ne ha rinvenuti due individui 
a Ruvo di Puglia, i quali ha gentilmente donati al Museo zoologico della nostra Uni- 
versità. Nella Collezione Spinola ve n'era un individuo segnato di Toscana. 

Il Sig. Riggio ci ha comunicati due individui lunghi appena sette millimetri che 
per grandezza simigliano alla paripunctata, Rad. Però i loro occhi non sono propor- 
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zionalamente piccoli, nè ritondati, e le macchie del secondo anello addominale sono ro- 
tonde, non ellittiche. 


Osservazione. Pare che il Radoszkovsky non abbia affatto avuta conoscenza della Mutilla 
catanensis di Rossi. La descrizione datane da questo entomologo è abbastanza chiara e 
precisa per non rimanere alcun dubbio sulla identita della M. ;nterrupta di Olivier con la 
catanensis. La figura, sebbene grossolana, pure è sufficiente a convalidare la diagnosi. 


16. M. halensis, Fab.— Icon: Cost. Fn. tav. XXHI, f. 3. 

®. Piclura praecedenti omnino similis ; facie super antennarum basim tuberculis duo- 
bus obtusis rufis ; pronoti angulis anticis rotundatis.— Long. mill. 5-7. 

Variat: thorace lateribus nigro, dorso tantum rufo. 


Mutilla halensis, Fab. Ent. Syst. p. 369, 15.—Lep. p. 637.— Sich. Rad. sp. dI. 
Mutilla biguttata, Gost. Fn. p. 23, f. cit. 


Trovata nelle Calabrie, nella Terra d'Otranto e nella Sicilia: ovunque rara. 


Osservazione. Morawitz giudicò la nostra bdiguttata come sinonimo della bipunctata di La- 
treille. Però, considerando la forma ottusa e ritondata de’ tubercoli posti presso la radice 
delle antenne, essa corrisponde realmente alla halensis. 


aaa. abdomen maculis tribus, in segm. 4.° transverse disposiltis. 


17. M. quadripunctata, Oliv. — Icon: Cost. Fp. t. XXIII, f. 5, 2. 

9. Nigra, parce cinereo hirta, thorace rufo-testaceo ; ore, antennis pedibusque rufe- 
scentibus, fronte argenteo pilosa; abdominis maculis tribus dorsalibus rotundatis ad segmenti 
secundi basim, fasciisque duabus, antica in ejusdem segmenti margine postico, anterius 
angulato-aucta, postica in segmento tertio, albo pilosis; abdomine adhaerente, basi utrin- 
que denticulato, infra carinato. — Long. mill. 5-7. i 


Mutilla quadripunctata, Oliv. Encycl. VIN, p. 59.— Ghil.—Sich. Rad. sp. 70. 
Mutilla trinotata, Cost. Fn. p. 22, fig. cit. 
Mutilla triangularis, Rad. Mut. Russ. in Bull. Moscou, 1865, p. 448, t. 7, fig. 16. 


L'abbiamo raccolta nelle Calabrie, nella Terra d'Otranto, nella Sicilia e nella 
Sardegna: poco frequente. Da nessuna altra parte d’Italia ne abbiamo ricevuti indivi- 
dui in comunicazione. 


Osservazione. Deve certamente attribuirsi ad equivoco lo aver detto il Radoszkovsky nella 
frase diagnostica abdominis maculis quatuor basalibus; mentre egli stesso nella descrizione 
dice che il secondo anello addominale ha tre machie rotonde ed una fascia posteriore, la 
quale nel mezzo si avanza in avanti in punta acuta che a primo aspetto si prende per una 
macchia. Con che pare abbia voluto indirettamente giustificare Olivier il quale vi ha rico- 
nosciute e descritte quattro macchie e perciò l’ha chiamata quadripunctata. E fu per questa 
ragione che noi nella Fauna giudicammo la Mutilla che avevamo diversa dalla quadripun- 
ctata Olivier, siccome fu chiaramente notato nella osservazione che segue la descrizione. 
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18. M. partita, Klug.—Icon: tav. II, fig. 1. 

Q. Nigra, thorace rubro (truncatura antica nigra); fronte argenteo pilosa; abdomi- 
nis segmenti secundi maculis tribus dorsalibus, media rotundata, lateralibus triangula- 
ribus, fascirsque duabus interruptis, antica in segm. 2. margine, postica in segm. tertio, 


albo pilosis; antennis saepius rufescenlibus; segmento primo ventrali acute carinato,— 
Long. mill. 6-7. 


Mutilla partita, Klug, in Waltl. Reis. Span. II, p. 91.— Sich. Rad. sp. 71. 
Mutilla unimaculata, Luc. Expl. Alg. INI, p. 298, pl. 16, fig. 3 (mala !). 
Mutilla cinereifrons, Cost. Ann. Mus. zool. II, p. 181. 


Si assegna per patria a questa specie l’ Algeria e Nizza, cui deve aggiungersi la 
Spagna. Noi ne abbiamo rinvenuti due individui nelle Calabrie, a Scandale, ed uno 
nella Sicilia. Ci è stata comunicata ancora di Sicilia dal De Stefani. 


aaaa. abdomen maculis quatuor. 


19. M. Maura, Lin.—Icon: Cost. Fn. t. XXII, f. 6. £. 
2. Nigra, hirta, thorace rufo-testaceo; fronte fascia argenteo pilosa; abdominis ma- 
culis quatuor in crucem dispositis ac segmenti primi margine postico argenteo villosis ; 
thorace subhecagono; facie supra antennas tuberculata. — Long. mill. 3-12. 

&. Nigra, thorace rufo,fasciola pone scutellum sinuata nigra; abdominis fasciis dua- 
bus, antica in segmenti secundi margine postico anterius emarginata, postica in segmento 
tertio, albo pilosis; alis ad costam saturate fuscis; abdominis segniento primo nodiformi, 
basi utrinque dentato, infra carinato. — Long. mill. 12-14. 


2 Mutilla maura, Linn. Syst. Nat. I, p. 967, 6.—Fab. Ent. Syst. II, p. 369, 
10.— Ghil.—Spin. Ins. Lig. I, p. 156. — Ross. Fn. Etr. 
n. 940. — Lep. p. 613. — Cost. Fo. p. 24, fig. cit. 
dg Mutilla austriaca, Panz. Fn. Germ. fasc. 62, t. 20.— Ghil. 
d 9 Mutilla maura, Sich. Rad, sp. 77. 


. Delle quattro macchie addominali della femmina, una quasi cordata è piazzata 
alla base del secondo segmento, due simmetriche trasversali a contorno anteriore si- 
nuoso stanno nella parte posteriore dello stesso; la quarta oblunga occupa la parte 
mediana del quarto e del quinto segmento. Il secondo e terzo anello ventrali hanno una 
densa frangia di peli ciliari argentini, 

Raccolta nelle Calabrie, nella Terra d'Otranto, nella Sicilia e nella Sardegna, non 


molto rara. Trovasi ancora nella Liguria (Spinola). Il maschio non l'abbiamo mai in- 
contrato, nè lo possediamo. 


1) Nella figura mancano le due macchie laterali del secondo anello addominale, delle quali però 
si parla nella descrizione. 


De, pesa 

20. M. arenaria, Fab. — 2 Klug, Symb. I, tab. V, f. 6. —# Luc. Alg. pl. 15 
L140. 

9. Nigra, fronte, thoracis dorso abdominisque maculis quatuor in crucem dispositis, ac 
segmenti primi margine postico, argenteo pilosis ; metanoto tuberculato. —Long. mill. 9-12. 

d'. Nigra, hirta, vertice, pronoto abdominisque fasciis duabus, prima in segmenti 
secundi margine postico, secunda segmentum tertium occupante, cinereo-pilosis; alis fu- 
scis.— Long. mill, 10-15. 

Variat: 9 capitis thoracisque villo argenteo plus minusve ewtenso ; maculis abdomi- 
nalibus majoribus vel minoribus. 


? 


2 Mutilla arenaria, Fab. Mant. I, p. 312, 13. — Coqu. pl. 16, f.3.— Klug, 
Symb. n. 20, fig. cit. —Sav. Egyp. pl. 19, f. 20. 
Mutilla lepida, Klug, in Waltl, Reise Span. II, p. 94. 
Mutilla mongolica, Radosk. Hor. Ent. I, 85, t. IV, f. 6. 
Mutilla desertorum, Radosk. Mut. russ. in Bull. Mosc. 1865, p. 452, t. VIII, f. 6. 
dg Mutilla oraniensis, Luc. Expl. Alg. p. 287, fig. cit. — Sav. Egyp. pl. 19, fig. 17. 
d 9 Mutilla arenaria, Sich. Rad. sp. 78. 


Le macchie addominali occupano il posto medesimo che nella specie precedente: 
però l’anteriore suol essere circolare, le due medie meno sinuose. 

Ne abbiamo osservato un individuo femmina raccolto nell’ Isola di Lampedusa (Si- 
cilia), comunicaltoci dal De Stefani. 


aaaaa. abdomen maculis quinque albo pilosis. 


21. M. quinquemaculata, Cyr. — Icon: Gost. Fn. t. XXIII, fig. 2. £ 

2. Nigra, capite cum antennis, thorace pedibusque rufo-ferrugineis; abdomine ma- 
culis quinque albo-pilosis, una biloba in segmenti primi parte postica, binisque in se- 
gmentis tertio et quarto ; capite thorace latiore ; abdomine adhaerente, basi utrinque den- 
ticulato.— Long. mill. 10-13. 

d'. Capite cum antennis, thorace pedibusque rufo-ferrugineis; abdomine nigro sub- 
caerulescente, fasciis tribus (in segm. 4-3 margine postico) albo pilosis, fascia antica 
angustiore, duabus posticis latioribus, breviter interruptis ; alis fuscis.— Long. mill. 9-12. 


9 Mutilla quinquemaculata, Cyr. tab. VII, f. 2 e tav. IV, fig. 5 '). — Cost. Fn. 
p. 25, fig. cit. 
Mutilla quinquepunetata, Oliv. Encyc. VIII, p. 58, 22. 
Mutilla quadrinotata, Klug, Symb. Phys. I, tav. IV, fig. 4.—Ghil. Hym. Sic. 
T 9 Mutilla quinquemaculata, Sich. Rad. sp. 84. 


La femmina l’abbiam raccolta nelle Calabrie, nella Terra d'Otranto, nella Sicilia 
e nella Sardegna. Non molto rara. Di maschi ne abbiamo due soli individui trovati in 
Terra d’ Otranto. 


1) La figura rappresenta evidentemente la 5-macwlata, mentre nella spiegazione della tavola le 
dà il nome di maura. 
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aaaaaa. abdomen maculis sex albo pilosis. 


22:Mbrutia, Pet. [cont Gost! Pa. tav XXIH 01,28 Ra de 
RISSUEA 

9. Nigra, nigro cinereoque hirta, fronte thoraceque (margine antico sternoque eace- 
ptis) rufo-ferrugineis; abdominis maculis tribus in segmenti primi, totidem in segm. se- 
cundi (media majore rotundata) margine postico fasciaque segm. tertii, albo pilosis: pe- 
dibus albo pilosis. — Long. mill. 10-16. 

d'. Nigra, hirta, thorace obscure rufo-ferrugineo, nigro hirto; abdomine maculis fa- 
sciaque ut în femina dispositis, maculis tamen minoribus, medits punctiformibus ; alis 
saturate fuscis, violascentibus ; segmento primo ventrali carina antrorsum obluse promi- 
nula. — Long. mill. 8-13. 

Variat: pro-et mesopleuris nigris. 


9 Mutilla brutia, Pet. Ins. Cal. p. 33, n. 70, fig. 37.— Cost. Fn. pag. 22, fig. cit. 
Mutilla sexmaculata, Cyr. tab. VII, f. 8. 
Mutilla hungarica, Fab. Ent. Syst. II, p. 369, 13.—Ghil. 
Mutilla barbara (Latr.), Spin. Ins. Lig. I, p. 156. 
FS 9 Mutilla brutia, Sich. Rad. sp. 83. 


Abbondante nelle Calabrie, nella Terra d'Otranto, nella Sicilia, nella Sardegna. 
Trovata ancora nella provincia di Bari e sull’ Epomeo d'Ischia. Di maschi ne abbiamo 
due soli, raccolti in Sardegna. 


— varietas a. — Icon: Cost. Fn. tav. XXV, f. 2. 
A typo differt capite nigro, frontis macula e pilis stratis alba. 


Mutilla decoratifrons, Cost. Ent. Cal. tav. IV, f. I; Fn. p. 81, fig. cit. 
Mutilla hungarica, var. Sich. Hym. Sic. in Ann. Soc. Ent. Fr. 1860, p. 752. 


Raccolta nelle Calabrie. 


— varietas b. 
Capite ut in vartetate praecedente, at antennis pedibusque rufo-testaceis. 


Mutilla calva, Panz. Fn. Germ. 1. c. (non Latr.). 


Rinvenuta nella Sardegna. 


— varietas c. — Icon: Cost. Ann. Mus. zool. II, tav. I, fig. 4. 
Abdomine fusco, cinereo dense villoso et longe hirto: maculis fere cum villositate con- 
fusis, segm. tertio et quarto densius cinereo villosis. 


Mutilla sericeiventris, Cost. 1. c. pag. 130. 


Ne abbiamo un individuo raccolto in Sicilia nelle adiacenze di Palermo. 


"Di 

Osservazione. Il Radoszkovsky cita la nostra Mut. sericeiventris nella varietà a capo, to- 

race, addome e piedi interamente rossi, come è quella da lui figurata col nome di hungarica 

var '). La qual cosa è erronea, non essendo questo che distingue la nostra sericeiventris, co- 
me rilevasi da’ caratteri sopra esposti. 


— varietas d., — Icon: Sav. Egyp. pl. 19, fig. 9. 

Nigra, fronte thoracisque dorso argenteo pilosis, fascia segmenti tertiù abdominalis 
bis interrupta. 

Questa varietà si allontana maggiormente dal tipo, pel corpo nero, con torace ri- 
vestito nel dorso di denso vello argentino, capo parimente con macchia frontale di peli 
coricati argentini, e la fascia del terzo segmento addominale scissa in tre macchie si- 
mili a quelle del segmento precedente. 


Mutilla barbara, Lin. Syst. Nat. X, p. 383, 6. — Oliv. Enc. VIII, p. 58, 19. 
Mutilla maculosa, Oliv.1. c. p. 58, 17.— Lep. p. 617. 


Ne abbiamo avuto in comunicazione un individuo d’Italia, ma non abbiamo tro- 
vata la notizia relativa alla sua provenienza. 


aaaaaaa. abdomen maculis octo albis. 


23. M. maroccana, Oliv.—Icon: tav. II, f.37,4 9. 

2. Nigra, thorace (pectore excepto) rufo-ferrugineo; macula frontali, maculisque 
octo abdominis ((binis posticis in segmento primo, tribus posticis in segmento secundo, to- 
tidemque in tertio, albo pilosis. — Long. mill. 7-8. 

d'. Nigra, nigro hirta, thoracis dorso rufo ; alis fumato-hyalinis, subviolascentibus ; 
segmento ventrali primo carina humili praedito ; secundo grosse et profunde punctato. — 
Long. mill. 18. 

Variat: 9 a. thorace ex parte vel etiam toto nigro, dorso albo piloso. 

b. abdominis maculis segm. secundi et tertii plus minusve inter se coniunctis. 
d' c. pronoto toto vel ex parte nigro. 


® Mutilla maroccana, Oliv. Encycl. VIII, p. 58, 20. 
Mutilla barbara, Fab. Syst. Piez. p. 434, 26. 
Mutilla algira, Lep. p. 641. 
Mutilla octoguttata, Spin. Hym. d’ Esp. in Ann. Soc. Ent. Fr. 1843 p. 129. 
Mutilla 9-guttata, Klug, in Walll, Reise Span. II, p. 91. 
Mutilla rubricollis, Luc, Expl. Alg. III, p. 297. 

d' Mutilla ruficollis, Fab. Ent. Syst. II, p. 371, 22. — Ghil. Catal. Ins. Sic. 
Mutilla dorsalis, Luc. l. c. p. 288, pl. 15, f. 4. 

od 9 Mutilla maroccana, Sich. Rad. sp. 82. 


Specie propria dell’Algeria, dell’ Egitto e delle regionali meridionali di Europa. 
Per l’Italia sembra piuttosto rara. Noi ne abbiam trovato un individuo femmina nelle 
Calabrie. Dal Ghiliani ne ricevemmo un individuo maschio della Sicilia. 


') Mutilles russes, Suppl. — Bull. Nat. Moscou 1866, pl.\IX; fi 8. 
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Osservazione. È singolare che gli autori della Monografia delle Mutille, mentre ripetono 
ben due volte che la Mutilla ruficollis Fab. (dorsalis, Luc.) è il maschio stato trovato in co- 
pula con la maroccana Oliv. che ne è la femmina, non registrano il nome Fabriciano tra i 
sinonimi della specie. 


aaaaaaaa. abdomen maculis tribus uniseriatis fasciisque albo pilosis. 


24. M. Perrisii, Rad.— Icon: tav. III, fig. 5, 9. 

2. Parva, nigra, antennis, thorace pedibusque rufo-testaceis ; fronte argenteo-pilosa ; 
abdominis maculis tribus uniseriatis, in segmentis secundo (basi) tertio et quarto, fasciis- 
que tribus, primis duabus in segm. primi et secundi margine, tertia segmentum quintum 
totum occupante, argenteo pilosis. — Long. mill. 5-6 


Mutilla Perrisii, Sich. Rad. sp. 95. 


Radoszkovsky ha descritta questa specie sopra unico individuo della Corsica. Noi 
ne abbiamo rinvenuti due individui in Sardegna. 


Osservazione. La figura data di questa specie da Radoszkovsky è inesatta in quanto sul 
quinto anello addominale figura una macchia simile a quelle de’ due anelli precedenti, men- 
tre invece vi ha una fascia che occupa tutto l'anello, siccome egli stesso dice nella descri- 
zione. 


SEZIONE SECONDA 
Specie di cui conosconsi solo i maschi. 


25. M. opaca, Lep. — Icon: tav. III, fig. 6. 

Atra, scabra, hirta, abdominis fascia amplissima segmenti secundi rufa; alis atro- 
cyaneis; scutello conico-elevato, apice rotundato; metanoto infra scutellum subito de- 
clivi, concaviusculo, reticulato, lineisque duabus mediis elevatis subparallelis, infra ante 
marginem inferum cojunctis. — Long. mill. 18. 


Mutilla opaca, Lep. p. 624. 


Lepeletier descrive assai chiaramente questa specie: però non fa alcuna menzione 
della forma speciale dello scutello, che si eleva in cono ritondato alla estremità. Non 
meno singolare è il metatorace, il quale, a cominciare da sotto la base dello scutello , 
scende giù in piano fortemente inclinato ed un pò concavo. 

Lo stesso Entomologo le dà per patria l’ Europa meridionale, senza alcuna indica- 
zione speciale. Noi ne possediamo un individuo ricevuto dal Ghiliani, segnato Italia 
meridionale. Sembra specie molto rara. È strano che gli autori della Monografia non ne 


facciano menzione. 


26. M. Ballioni, Rads. 
Nigra, fronte (saltem lateribus), pronoto, macula metanoti pone scutellum abdo- 
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minisque fasciis duabus (in segm. tertio et quarto) late interruptis, argenteo pilosis; ab- 
dominis segmentis primo et secundo rufo-ferrugineis, postice anguste nigro marginatis } 
alis fuscis, tegulis magnis; oculis emarginatis. — Long. mill. 15-19. 


Mutilla Ballioni, Sich. Rad. sp. 128. 


Radoszkovsky dà per patria di questa Mutilla la Crimea. Ne abbiamo osservato 
un individuo di Sicilia, comunicatoci dal sig. De Stefani: l’unico da lui rinvenuto. 


Osservazione. Grandissima è certamente l’affinità di questa Mutilla con la stridula. Ne 
differisce principalmente per le due fasce bianche dell'addome largamente interrotte e per 
la macchia bianca del metanoto immediatamente dietro lo scutello. Potrebbe quindi considerarsi 
come una varietà distinta della nominata specie. 


27. M. salentina, Cost.—Icon: Cost. Fn. tav. XXI, f. 2. 

Nigra, cinereo hirta'), abdominis segmento secundo subnudo rufo, reliquis in mar- 
gine postico cinereo ciliatis; alis fuscis subviolascentibus; segmento primo ventrali cari- 
nato, carina brevi, satis elevata, postice magis prominula; valvula anali ventrali grosse pun- 
ctata, in medio subtiliter carinata.— Long. mill. 14-16. 


Mutilla salentina, Cost. Fn. p. 14, fig. cit.—Sich. Rad. sp. 133. 


Non rara nella Terra d'Otranto. L'abbiamo pure di Sicilia, ricevuta dal sig. Rig- 
gio. Trovata eziandio in Russia e Sarepta. 


28. M. grisescens, Lep. 

Nigra, cinereo villosa, abdominis segmentis primis tribus (interdum primi summa 
basi et tertiù margine postico exceptis) rufis; alis fumato-hyalinis; abdominis segmento 
primo antrorsum attenuato, infra valide carinato. — Long. mill. 18. 


Mutilla grisescens, Lep. p. 626. —Sich. Rad. sp. 132. 
Mutilla affinis, Luc. Expl. Alg. p. 292. 


Specie poco diffusa. Noi ne possediamo un individuo delle Alpi orientali piemonte- 
si, ricevuto dal fu V. Ghiliani, ed un altro di Sicilia. 


29. M. italica, Fab. 

Nigra, nigro-hirta, mesonoto partim, interdum et tegulis alarum, albo pilosis ; ab- 
dominis segmento primo campanulato, apice subconstricto, secundo rufo ; alis fusco-hyali- 
nis, cellulis cubitalibus tribus vel duabus. — Long. mill. 10-11. 


Mutilla italica, Fab. Ent. Syst. II, p. 370, 19.— Ghil. Cat.—Lep. p. 626. — 
Sich. Rad. sp. 97. 


1) È inesatto Radoszkovsky quando dice, sia pel capo e sia pel torace, essere forniti di peli neri. 
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L’è questa la sola specie, di quelle che diconsi abitare l’Italia, che noi non cono- 
sciamo in natura. Ghiliani la registra tra gl’ Imenotteri di Sicilia. 


N. B. Le tre specie descritte, Salentina, grisescens e italica, si appartengono al gruppo 
della M. stridula, col cui maschio hanno molta affinità. 


30. M. calcariventris, S. R. — Icon: Sich. Rad. Mut. t. IX, f. 9. 

Nigra, villosa; abdominis segmento secundo rufo-ferrugineo, subtus posterius in 
medio gibbo, elevato-carinato , carina in calcar validum apice nigrum terminata s alis 
fuscis; valvula anali ventrali tuberculo valido obtuso.— Long. mill. 9. 

Variat: abdominis segmentis primo et tertio etiam rufo-ferruginets. 


Mutilla calcariventris, Sich. Rad. sp. 100. 


Specie molto distinta pel forte sperone nel quale prolungasi la carena della parte 
posteriore del secondo anello ventrale. Pel rimanente, secondo il Radoszkovsky, le sue 
maggiori affinità sono col maschio della M. Spinolae. 

Trovata a Montpellier ed in Algeria. In Italia non era stata ancora scoperta, 
quando nel 1885 noi ne abbiamo rinvenuti due individui in Sardegna, i quali presen- 
tano appunto la varietà coi tre primi segmenti addominali rosso-ferruginosi. 


81. M. carinata, Sich. Rad.—Icon: Sich. Rad. tav. HI, fig. 7. 

Nigra, nigro hirta, metathorace rufo; abdominis segmenti primi fascia marginali 
tenui, et secundi fascia marginali latiore, antice in medio emarginata, argenteo pi- 
losis; alis saturate fuscis, subviolascentibus; segmento primo abdominali nodiforme, 
subtus carina mediocri. — Long. mill. 12. 


Mutilla carinata, Sich. Rad. sp. 109, fig. cit. —Cost. Geo-Fn. Sard. mem. 6°, p.22. 


Specie conosciuta dapprima della sola Corsica. Noi ne abbiamo trovato un indivi- 
duo tipico nella Sardegna. 


32. M. rubricans, Lep. — Icon: Cost. Fn. t. XXI, f. 6. 

Atra, hirla, prothorace , mesonoto , scutello et metathorace rufo-ferrugineis; ab- 
dominis macula in segmenti secundi basi, fasciisque tribus (prima tenui in segmenti 
primi margine postico, secunda in marg. post. segm. secundi anterius emarginata, ter- 
tia segmenti tertii dorsum totum occupante), argenteo pilosis ; alis fuscis, subviolascen- 
tibus; abdominis segmento primo anterius attenuato, subpetiolato.— Long. mill. 12. 


Mutilla rubricans, Lep. p. 612.—Sich. Rad. sp. 111. 
Mutilla argenteofasciata, Cost. Fn. p. 17, fig. cit. 


Specie poco frequente. L'abbiamo finora trovata nelle Calabrie , nella Terra d’ 0- 
tranto, nella Sicilia e nella Sardegna. 
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83. M. ciliata, Fab. — Icon: Cost. Fn. tav. XXI, fig. 5. 

Nigra, argenteo pilosa, thorace et alarum tegulis rufo-testaceis; abdominis seg- 
mentis omnibus posterius argenteo fimbriatis ; alis subhyalinis; oculis profunde emar- 
ginatis; mesonoto bisulcato, metanoti truncatura postica reticulata; abdominis seg- 
mento primo subadhaerente, subtus carina humili; ocellis magnis.— Long. mill. 6-8. 

Variat: antennis pedibusque rufescentibus. 

prosterno vel sterno toto nigris. 


Mutilla ciliata, Fab. Ent. Syst. II, p. 371, 23.—Panz. Fn. Grm. f. 106, t. XXI.— 
Spin. Ins. Lig. I, p. 157.—Ghil. Cat.—Cost. Fn. p. 16, fig. 
cit. — Sich. Rad. sp. 137. 


Trovasi in varie parti d’Italia: Piemonte (da Garbiglietti); Parma (da Ron- 
dani); provincie napoletane; Sicilia. 


34. M. cingulata, Cost.— Cost. Fn. tav. XXI, fig. 4. 

Nigra, cinereo hirta; thorace rufo-testaceo, meso-pleuris, mesonoti cingulo postico 
scutellum et postscutellum occupante pectoreque nigris; abdominis segmentis omnibus 
postice albo fimbriatis; alis hyalinis, in disco subfumatis ; tegulis rufo-testaceis. — Long. 
mill. 7. 


Mutilla cingulata, Cost. Fn. p. 15, fig. cit. 
Trovata nella Terra d’ Otranto. 


Osservazione. Radoszkovsky crede che questa Mutilla possa essere una varietà della fa- 
sciaticollis Spin. ‘), dalla quale differirebbe per le tegole delle ali rosse, non nere. Però la diffe- 
renza tra la fasciaticollis e la cingulata non sta soltanto nel colore delle tegole delle ali, ma 
nel posto che occupa la fascia nera del torace. Infatti egli dice, descrivendo la fasczaticollis, 
une large bande transversale noire couvre tout le disque du mesothorax et s'etend jusqu aux 
ecailles, mentre nella cingulata il cingolo nero traversa le pleure medie e passa dietro il meso- 
noto, occupando lo scutello ed il dietroscutello. Aggiungesi ancora che le ali nella nostra non 
sono mica obscures avec le bout plus fencé. Le maggiori affinità della nostra cingulata sono con 
la ciliata. 


30. M. Agusii, Cost.—Icon: tav. III, fig. 8. 

Nigra, argenteo villosa; thorace rufo-testaceo, pectore, mesonoti macula utrinque 
tegulae contigua, nigris ; tegulis alarum magnis, nigris,nitidissimis, nigro hispidulis ; ab- 
dominis segmentis primis tribus postice crebre argenteo-fimbriatis; alis fumato-hyalinis 
margine lato apicali fusco; oculis profunde emarginatis; mesonoto bisulcato; abdominis 
segmento primo basi utrinque denticulato, infra carina humili aequali, posterius hu- 
miliore. — Long. mill. 10. 

Variat: mesonoto immaculato. 


Mutilla Agusîi, Cost. Geo-Fn. sard. mem. 3°, p. 55. 


'‘) Hymen. d’Esp. in Ann. Soc. Ent. de Fr. 1843, p. 131. 
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Il capo è peli bianchi elevati, ed altri coricati formanti quasi due cortine sulla 
fronte. Dall'esterno di ciascun ocello laterale parte un solco che scende giù, ma non al 
disotto della fronte. Il torace ha peluria bianca. 

Specie affine alla fasciaticollis, Spin. sopramenzionata, di Spagna. Distinguesi per 
la mancanza della fascia sul torace e per la peluria del capo e del torace, che in quella 
sì dice nera. 

Trovata nella Sardegna, ove sembra abbastanza rara. In cinque viaggi ne abbiamo 
rinvenuto due soli individui. 


36. M. melanolepis, Cost.—Icon: tav. HI, fig. 9. 

Nigra, breviter cinereo pilosa, capite insuper pilis stratis argenteis vestita; thorace 
(pectore et truncatura antica pronoti exceptis) tibiisque (posticarum apice excepto) rufo- 
testaceis ; abdominis nigro pilosi fimbria marginali in segm. 1° et 2°, fasciisque duabus seg- 
menta tertium et quartum tota occupantibus anoque argenteo pilosis; alis hyalinis, via 
disco fumatis, tegulis piceis, laevissimis, sparse punctatis et ciliatis; vertice inter ocellos 
elevato; mesonoto bisulcato; metanoto reticulato; abdominis segmento primo antrorsum 
sensim attenuato, basi utrinque dente parvo obliquo, subtus carinato, carina mediocri 
posterius quasi in dentem terminata. — Long. mill. 8-9. 


Variat: a. fascia inter tegulas nigra, tibiis nigris, anterioribus tantum basi rufo- 
testaceis. 


Mutilla hispanica, var. melanolepis, Gost. Geo-Fn. Sar. mem. 3.*, p. 54. 


Questa Mutilla è molto affine alla Rispanica, Sich. Rad. ‘) e nelle nostre memorie 
intorno la Geo-Fauna Sarda l’abbiamo considerata come varietà di quella. Nondimeno, 
meglio vagliando i caratteri differenziali, crediamo debba considerarsi quale specie a sè. 
Ne differisce infatti: 1.° per le tegole delle ali che nella hispanica diconsi, petites, rouges, 
e nella nostra sono proporzionalmente grandi e nere; 2.° per le ali che in quella diconsi 
fortement enfumèes, mentre nella nostra sono ialine, leggermente ombrate nel disco. 

Oltre a ciò, l’autore non parla nè della peluria coricata argentina che riveste la 
faccia anteriore del capo, nè dell’area elevata interocellare estesa in dietro fino al con- 
torno occipitale. 

. La colorazione dell'addome è anche simile a quella del maschio della Zittoralis, da 
cui distinguesi pe due ultimi caratteri e per la carena del primo anello ventrale. 

Raccolta in varii luoghi della Sardegna. Trovasi ancora nella Sicilia, forse meno 
abbondante. 


37. M. torosa, Cost.—Icon: Cost. Fn. tav. XXIII, fig. 4. 

Valde robusta, nigra, thorace (pectore excepto) tegulisque alarum testaceis ; anten- 
narum flagello interdum rufescente; abdominis fasciis tribus albo pilosis, duabus anti- 
cis in segmentorum primi el secundi margine postico, tertia segmenti tertii dorsum to- 


1) Mut. sp. 196, tav. X, f. 4. La figura non corrisponde alla descrizione: 1.° per le fasce del 
secondo e terzo anello addominale largamente interrotte, mentre debbono essere intere, 2.° per i 
piedi rossi, dovendo esser neri. 
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tum occupante ; alis fuscis; oculis emarginatis; thorace subquadrato, mesonoto poste- 
rius bisulcato; scutello convexo, posterius truncato-rotundato, in medio canaliculato; 
tegulis alarum magnis, subreniformibus, postice angustioribus mesonoti marginem po- 
sticum superantibus; abdomine adhaerente, basi utrinque denticulato, infra carinato.— 
Long. mill. 8-12. 


Ronisia torosa, Cost. Fn. Mut. p. 11, fig. cit. 
Mutilla discoidalis, Ra d. Muf. russ. in Bull. Nat. Moscou, 1865, p. 455, tav. 8, f. 8. 


Specie diffusa nel mezzogiorno di Europa, nella Grecia, a Cipro, in Russia. In 
quanto all'Italia, finora la teniamo soltanto della Sicilia e della Terra d’ Otranto. 


Osservazione. Morawitz credette vedere in questa specie il maschio della M. brutta; ma 
s'ingannò fortemente !). — Radoszkovsky la considera invece sinonimo della Mut. GWilianti 
Spin. *). Certamente vi somiglia per le tegole alari. Ma il tipo della M. Ghilianti di Spagna de- 
scritto da Spinola è il torace nero col solo mesonoto, scutello e dietroscutello rossi. Radosz- 
kovsky nella frase dice thorace rufo, nella descrizione corcelet en dessus rouge. Nè tra le va- 
rietà accenna la colorazione indicata dallo Spinola. Dal che si deduce che egli non ha avuto 
presente il tipo descritto dall’ Entomologo di Genova. Aggiungasi che nella nostra specie lo 
scutello non può dirsi piano come lo descrive Spinola. 


38. M. trisinuosa, Lep. — Icon: tav. III, fig. 10. 

Valde robusta, nigra, thorace rufo-testaceo ; abdominis fascris tribus (prima te- 
nuiori in segm. primi margine postico, secunda latiore anterius bis angulato-aucta in 
marg. postico secundi, tertia segmentum tertium totum occupante), argenteo pilosis; alis 
fuscis, tegulis magnis, rhombeis, mesonoti marginem posticum non attingentibus; oculis 
emarginatis; mesonoto postice utrinque in lobum triangularem planum producto; scu- 
tello valde convexo, subgloboso : abdomine adhaerente. — Long. mill. 12. 

Nello assieme e sopratutto pel corpo robusto e tozzo simiglia alla torosa, dalla 
quale a primo aspetto sembrerebbe differisse soltanto per la fascia del secondo anello 
addominale biangoloso. Però le differenze essenziali stanno: 1.° nelle tegole alari grandi, 
ma non prolungate in dietro tanto da superare il margine posteriore del mesonoto, e 
romboidali; 2.° nel mesonoto posteriormente prolungato in due lobi laterali triangolari 
spianati, e senza traccia di solchi nella metà posteriore ; 3.° nello scutello assai con- 
vesso, arrotondato, quasi globoso. Vedi fig. 10, a. 

Trovata nella Terra d'Otranto; molto rara. 


Osservazione. Pare che questa Mutilla debba avere molta affinità con la differens, Le p. 
(p. 603), la quale però ha il torace nero col mesonoto, parte de’ fianchi, lo scutello, il dorso 
e parte posteriore del metatorace rossi. Le quali differenze di colorito sarebbero ben poca 
cosa a distinguere una specie. Quello che ci trattiene dal riconoscerla per la differens è il 
silenzio dell’ autore su tutte le parti organiche accennate. Lo stesso dicasi per da M. humeralis, 
Rad. (sp. 121), la cui fig. (tav. X, f. 9) maggiormente ci conferma essere altra cosa. 

Se la humeralis è la stessa specie che la differens, la nostra differirebbe ancora per la man- 
canza de’ due tubercoli nel margine posteriore del secondo anello ventrale. 


1) Magretti ha seguìto lo stesso errore (Imen. — Natur. Sicil. I, p. 159). 
2?) Mutilla Ghilianii, Spin. Hym. d’ Esp. in Ann. Soc. Entom. de France 1843, p. 130.—Sich, 
Radosz. sp. 120. 
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Synopsis specierum. 
Feminae. 


A. abdomen fasciis albo pilosis tantum ornatum. 
a. fasciae omnes integrae. 
b. caput thorace latius, subquadratum '). 
c. caput rufo-testaceum. 
cc. caput nigrum, fronte saepius rufo signata. 
d. abdominis segmentum secundum in margine posti- 
co fascia alba angulato-aucta. 
e. thorax in medio coarctatus. 
ee. thorax haud coarctatus. 
dd. abdominis segmentum secundum in margine posti- 
co albo-fimbriatum. 
bb. caput thorace angustius, vel saltem non latius. 
f. caput nigrum. 
g. fasciae albae abdominales omnes aequales. 
h. thorax subquadratus (statura major). 
hh. thorax distincte longior quam latus (sta- 
tura minor). 
gg. fascia postica segmenti secundi abdominalis 
angulato-aucta. 
ff. caput rufum. 
aa. fasciae albae abdominales, saltem aliquot, interruptae. 
AA. abdomen, praeter fascias, maculis albis ornatum. 
1. abdomen macula libera unica (in segm. 2°). 
î. caput nigrum: thorax rufo-testaceus; macula segm, 2.i abd. 
basalis. 
j. metanotum postice tuberculo unguiformi praeditum. 
Îj. metanotum inerme. 
i. caput fronte, thorax dorso tantum rufo-ferrugineis; macula 
segm. 2.i abd. discoidalis. 
2. abdomen maculis duabus paribus (in segm. 2° °). 
k. » segmentis tertio et quarto fascia alba interrupta. 
kk. fasciae abdominales integrae. 
l. facies super antennas tuberculis duobus acutis. 
ll.i x» » tuberculis duobus rotundatis. 
3. abdomen maculis tribus transverse dispositis in segm. se- 
cundo. 
M. » fasciis duabus (in segm. 2.° et 3.°) integris, antica 
angulalim aucta. 


MM. » fasciis duabus (ut supra) interruptis. 


cornuta 


calva 
distincta 


vulnericeps 


littoralis 
stribligata 
argentata 


erythrocephala 
europaea 


montana 
rufipes 


Spinolae 
catanensis 


bipunctata 
halensis 


quadripunctata 
partita 


') In questo gruppo rientrerebbe la femmina della Pseudomutilla capitata. 


?) A questo gruppo si riferirebbe la Pseudomutilla Chiesi. 
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4. abdomen maculis quatuor (in crucem disposilis). 


n. thorax rufo-testaceus. maura 
nn. thorax niger, dorso albo villosus. arenaria 
5. abdomen maculis quinque albis (1.2, 2.). quinquemaculata 
6 » maculis sex albis (3. 3.). brutia 
vi? » maculis octo albis (2. 3. 3.). maroccana 
8 » maculis tribus uniseriatis (1, 1. 1.). Perristi 


Pe’ maschi, con le conoscenze che si hanno, non è agevole formare un quadro si- 
nottico. 


Gen. PSEUDOMUTILLA, Cost. 


Uterque sexus apterus. Mas thorace subrectangulo; pronoto distincto, mesonoto ar- 
cte applicato; mesonoto a metanoto sutura impresso-coarctata distineto ; scutello ac post- 
scutello minime distinguendis. Ocelli conspicui. Femina Mutillis similis. 

Lucas pel primo descrisse e figurò il maschio di una Mutilla che chiamò capitata, 
considerandola però come femmina, Da ciò derivò che avendo noi trovato la vera fem- 
mina, la ritenemmo come distinta, chiamandola parvicollis. Radoszkovsky pare sia stato 
il primo ad avvertire che la M. capitata di Lucas era un maschio, eccezionalmente at- 
tero, e che la nostra M. parvicollis ne era la femmina. Egli innoltre descrisse una se- 
conda specie di Mutille maschi atteri. E noi, riesaminando i diversi individui raccolti in 
Sardegna della M. Chiesi, conosciuta per la sola femmina, abbiamo avvertito uno di essi 
essere maschio, simile per struttura del torace a quello della capitata. Pertanto siffatta 
speciale organizzazione di maschi ci sembra di molta importanza e tale da consigliare 
di istituire per queste Mutille, i cui maschi sono atteri, un genere distinto, per lo quale 
adottiamo il nome Pseudomutilla proposto nella memoria quarta sulla Geo-Fauna sarda. 


1. Ps. capitata, Luc. — Icon: tav, HI, fig. 117,12 9. 

2. Nigra, antennis, ore thoraceque rufo-ferrugineis; abdominis segm. 1-3 fascia 
postica albo-pilosa, fascia secunda antice angulatim aucta; capite thorace latiore, valde 
convexo, laevi, nitido, punctato; abdominis segmento primo adhaerente, basi utrinque 
denticulato.— Long. mill. 6-7. 

d' piclura feminae similis et thoracis fabrica, nec non ocellis ac numero articulo- 
rum antennarum et segmentorum abdominalium dignoscendus. 

Variat: fronte macula rufa. 


d' Mutilla capitata, Luc. Expl. Alg. p. 290, tav. 15, fig. 13 (inesatta). 
Pseudomutilla sardiniensis, Cost. Geo-Fn. sard. mem. 4*, p. 18. 
9 Mutilla parvicollis, Cost. Fn. p. 35, fig. cit. 
o 9 Mutilla capitata, Sich. Rad. Mut. sp. 3. 


Specie non rara nella Sardegna ; però la femmina: del maschio ne abbiamo incon- 
trato un individuo solo. Un altro, di Sicilia, ci è stato comunicato dal sig. De Stefani. 
Nelle provincie napoletane è poco frequente. 
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2. M. Chiesi, Spin. —Icon: tav. III, fig. 13*, 149. 

9. Nigra, antennis, thorace pedibusque rufo-testaceis; macula frontali argenteo 
pîlosa, abdominis maculis binis segmenti secundi rotundatis denudatis eburneo-flavescen- 
tibus, fasctisque duabus latis in segm. 3.° et 4.° argenteo-pilosis.— Long. mill. 5-8. 

Mas praeter thoraciîs fabricam feminae similis. 

Variat: 9 abdomine fascia alba unica, in segm. tertio, antennis apice femoribusque 
nigris. 


Mutilla Chiesi, Spin. Hym. d’Esp. in Ann. Soc. Ent. Fr. 1838, p. 457.9 — Lep. 
p. 638.—Sich. Rad. sp. 50. 
Mutilla diophthalma, Cost. Geo-Fn. Sar. mem. 1°, p. 87. 


Spinola descrisse questa specie sopra individui della Corsica. Posteriormente è 
stata trovata nell’ Arabia ed in Egitto. Noi l abbiamo rinvenuta in Sardegna fin sulle 
alture del Gennargento. La femmina non è frequente, ma neppure rarissima. Del ma- 
schio abbiamo un solo individuo. La varietà è di Sicilia. 


Specie dubbia. 


Mutilla nigripennis (Klug.), Ghil. 

Ghiliani novera questa specie nel catalogo degl’ Insetti di Sicilia, ma nella Mo- 
nografia di Sichele Radoszkovsky essa non è nominata, nè trovasi tra quelle de- 
scritte da Klug nelle Symbolae Physicae. Vi ha invece una M. nigripennis, Oliv. del 
Senegal. Resta quindi incerto quale sia la specie che il Ghiliani ha voluto indicare 
con quel nome. 
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CATALOGO SISTEMATICO DELLE SPECIE 


POMPILIDEI 


Salius, Fab. 
(Homonotus, Dahlb.) 


bicolor, Fab. 
Grohmanni, Spin. 
nigriventris, Cost. 
fiavus, Sich. (n. Fab.) 
dimidiatipennis, Cost. 
unicolor, Fab. 


sexpuncetatus, Fab. 
laevigatus, Ross. var. 
9 scurra, Lep. 


Cyphononyx, Dahlb. 


croceicornis, Luc. 
fiavicornis, Dahlb. (n. Fab.) 


Hemipepsis, Dahlb. 


barbara, Lep. 
holosericea, Cost. 


Priocnemis, Schdt. 
( Calicurgus, Lep.) 


leucocoelius, Cost. 
pogonioides, Cost. 
infumatus, Palm. 
notatus, Ross. 
gutta, Spin. 
rufozonatus, Cost. 
notatus, Lep. (excl. syn.). 
rufocinctus, Cost. 
bisignatus, Cost. 
ophthalmicus, Cost. 
grossus, Cost. 
annulatus, Fab. 
octomaculatus, Ross. 
viduus, Cost. 
splendidulus, Cost. 
rufipes, De Stef. 
vulneratus, Cost. 
bisdecoratus, Cost. 
Dahlbomii, Sich. 
ichneumonoides, Cost. 
guttulatus, Cost. 


variabilis, Ross. 
— v. bipunctatus, Fab. 


20. ‘ — v. tripunctatus, Spin. 


— v. Fabricii, V. Lind. 
— v. elegans, Spin. 


21. fulvicollis, Cost. 
22. rubricans, Lep. 
23. fuscus, Fab. 

24. Faillae, De Stef. 
25. Costae, Tourn. 
26, exaltatus, Fab. 


S. albomaculata, Schr. 


27. affinis, V. Lind. 
28. pusillus, Schdt. 
29. perplexus, Cost. 
30. obtusiventris, Sehdt. 
81. abdominalis, Dahlb. 


unimacula, Lep. 
9 fasciatellus, Spin. 


O hyalinatus, Fab. 
Bellieri, Sich. 


Wesmaelinius, Cost. 
(Salius, Wesm. n. Fab.) 


1. sanguinolentus, Fab. 
Ceropales, Latr. 


1. variegata, Fab. 
2. De Stephanii, Cost. 
histrio, Fab. 


3. < albicincta, Ross. 


festiva, Panz. 


cribrata, Cost. 
intermedia, Magr. 


5 maculata, Fab. 

‘| frontalis, Panz. 
fasciata, Fab. 
nigripes, Cost. 
perligera, Cost. 


Le Sa 


Pompilus, Fab. 
Pompilus, s. s. 


1. argyrolepis, Cost. 
luctigerus, Cost. 


holomelas, Cost. 
3. micans, Spin. (n. Fab.) 
Martorel (Tourn.), Magr. 


do 


La 
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plicatus, Cost. 

retusus, Cost. 

stygius (Klug.), Cost. 
\ cingulatus, Ross. 


‘ | micans, Lep. (n. Fab.) 


“I 


(0.0) 


so 


(oo) 
Di 


(SO) 
Sì 


38. 
39. 


plumbeus, Fab. 
pulcher, Fab. 


|\ sexmaculatus, Spin. 


; venustus, Wesm. 


fraterculus, Cost. 
\ niger, Fab. 

— v. melanarius, V. Lind. 
— v. concinnus, Dahlb. 
Costae, Magr. 
apicalis, V. Lind. 
secernendus, Cost. 
microphthalmus, Cost. 
haematopus, Lep. 
curticornis, Cost. 
cinetellus, Spin. 
gt tibialis, Lep. 


dimidiatus, Fab. 
cliens, Kohl. 


rufithorax, Cost. 
rubiginicollis, Cost. 
aterrimus, Ross. 
tropicus, Lin. 
quadripunctatus, F. 

\ rufipes, Lin. 
gracilis, Lep. g* 
— v. albonotatus, V. Lind. 


— v. septemmaculatus, Dahlb. 


funereipes, Cost. 
lugubris, Tourn. 
Magrettii, Kohl. 
crassitarsis, Cost. 
vagans (KI.), Cost. 
viaticus, Linn. 
fumipennis, Dahlb. 
vomeriventris, Cost. 
chalybeatus, Schdt. 
dispar, Dahlb. 
meticulosus, Cost. 

\ gibbus, Fab. 
trivialis, Dahlb. 
gibbulus, Lep. 
spissus, Schdt. 
neglectus, Dahlb. 
fuscomarginatus, Thoms. 
spissus, Dahlb. (n. Schdt.) 
cellularis, Dahlb. 
d' minutulus, Dahlb. 
pectinipes, V. Lind. 
nubecula, Cost. 
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(sr) 


Pa 
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Ferreola, Pel. 


algirus, Lep. 
dimidiatus, Dahlb. (n. Fab.) 
thoracicus, Ross. 


Pseudopompilus, Cost. 
Antonini, De Stef. 


Agenia, Schdt. 
( Pogonius, Dahlb.) 


variegata, Lin. 
— v. hircana, Fab. 


Pseudagenia, Kohl. 
(Agenia, Dahlb. n. Schdt.) 
| albifrons, Dalm. 


hyalinipennis, Dahlb. 
microacantha, Palm. 
punctum, Fab. 
petiolata, V. Lind. 
albigena, Lep. 
carbonaria, Dahlb. 
discrepans, Cost. 


Aporus, Spin. 
major, Cost. 
bicolor, Spin. £ 
unicolor, Spin. g* 
dubius, V. Lind. 


femoralis, V. Lind. 
pumilus, Cost. 


Planiceps, Latr. 


Latreillei, V. Lind. 
fulviventris, Cost. 


‘ DOLICURIDEI 
Dolichurus, Latr. 
corniculus, Spin. 


ater, Latr. 
haemorrhous, Cost. 


SCOLIIDEI 
Scolia, Fab. 


Triscolia, Sauss. 


flavifrons, Fab. 9. 


1.! hortorum, Fab. g 


quadrimaculata, Pet. 


as 


ot 


. 
. 
. 
. 


anni 


s) 
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haemorrhoidalis, Fab. 


bidens, Lin. 
bimaculata, Fab. 
emaculata, Cyr. 
Niavicornis, Ghil. 


Discolia, Sauss. 


insubrica, Sco p. 
tridens, Spin. (n. Fab.) 


quadripunctata, Fab. 
sexpunctata, Ross. 
octopunctata, Ross. 


maura, Fab. 

funerea, K1. 

arabica, Lep. 

unifasciata, v. nigra, Cost. 
unifasciata, Cyr. 
melanoptera;, K1. 

sicula, Lep. 


erythrocephala,V.Lind. Le p.£ var. 


hirta, Schrk. 
bicinceta, Ross. 
bifasciata, Lep. 
v. notata, Fab. 
signata, Panz. 


bifasciata, Ross. 
tridens, Fab. 
Dejeanti, V. Lind. 
citreozonata, Cost. 


Elis, Fab. 


Trielis, Sauss. 


sexmaculata, Fab. £ 
canescens, Scop. g' 
interrupta, Fab. S 
— var. hybrida, Cost. 


Heterelis, Cost. 


villosa, Fab. £ 
quinquecincta, Fab. 3 
continua, Lep. 

— var. rubra, Jur. 9 
rufa,Ghil. 
abdominalis, Spin. 


Dielis, Sauss. 


ciliata, Fab. 
aurea, Fab. 


collaris, Fab. £ 
senilis, Fab. g 
canescens, Lep. 9 var. 


SAPIGIDEI 
Polochrum, Spin. 
1. repandum, Spin. 


Sapyga, Latr. 
(Hellus, Fab.) 


E 


similis, Fab. 
rufipes, Cost. 


quinquepunctata, Fab. 
quadriguttata, Fab. 
punctata, Klug. 
pacca, Fab. 


clavicornis, Lin. 
3. prisma, F ab. 
crabroniformis, Panz. 
Sapygina, Cost. 
1 | decemguttata, dui. 


‘{cylindrica, Schk. 
TIFIIDEI 
Tiphia, Fab. 


femorata, Fab. £ 
*{ villosa, Fab. g 


ruficornis, Lep. 
morio, Fab. 
minuta, V. Lind. 
— var. polita, Cost. 


(e 


RSI 


Myzine, Latr. 7 
(Meria, Ill. 2.) 


sexfasciata, Ross. g* 
sexcincta, Ross. 
cylindrica, Fab. 

1 volvulus, Fab. 

* \tripunctata, Ross. 2 
Latreillit, Fab. 
staphylinus, Jur. 
dimidiata, Spin. 

2. latifasciata, Palm. 

8. erythrura, Cost. 


Methoca, Latr. 2 
(3° Tengyra, Latr. Spinolia, Cost.) 


ichneumonides, Latr. £ 
1. Sanvitali, Latr. S 
italica, Cost. 
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MUTILLIDEI 
Myrmosa, Latr. 


villosa, Fab. g* 


melanocephala, Fab. L.. 


atra, Panz. 
nigra, Lep. 
cognata, Cost. y 
dubia, Cost. 9. 


thoracica, Fab. o 
ephippium, Jur. 


Mutilla, Lin. 


cornuta, Oliv. 
megacephala, Cost. 
calva, Latr. 
triareolata, Spin. 
hastata, Cost. g 
distineta, Lep. 
incompleta, Wesm. 
vulnericeps, Cost. 
littoralis, Pet. 


europaea, Cyr. Ros. (n. L.) 


continua, Lep. 
quinquefasciata, Rad. 
stribligata, Rad. 


hottentota, Fab. 

luctuosa, Luc. 

collaris, Fab. 3 

— var. bifasciata, Kl. 
tabida, Luc. 


austriaca, Lep. 9 


aucta, Lep. 

? Rondani, Spin. 

parens, Cost. 
erythrocephala, Coqu. 
europaea, Lin. 9. 
Panzeri, Lep. g 
cyanea, Lep. g 
caerulans, Lep. g 


stridula, Ross. g 
pedemontana, Fab. 3 
coronata, Fab. 9 
montana, Panz. 
rufipes. Latr. 9 
ephippium, Fab. 3 
— v. nigra, Ross. g* 
nigrita, Fab. 
— v. bimaculata, J ur. 
scutellaris, Rad. 
Spinolae, Lep. 9 
erythrocephala, Latr. 
dorsata, Fab. 
excoriata, Lep. 
punctum, Lep. 


| 


22. 


do 


| 


i 
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bipunetata, Latr. 
tuberculata, Lep. 
angusticollis, Spin. 
bituberculata, S. R. 
catanensis, Ross. 
interrupta, Oliv. 
halensis, Fab. 
biguttata, Cost. 


quadripunctata, Oliv. 
trinotata, Cost. 
triangularis, Rad. 
partita, Klug. 9. 
unimaculata, Luc. 
maura, Lin. £ 
austriaca, Panz. J 
arenaria, Fab. 
quinquemaculata, Cyr. £ 
maura, ejusd. (n. Lin.) 
quinquepunctata, Oliv. 
quadrinotata, K.1. 


brutia, Pet. 
sexmaculata, Cyr. 
hungarica, Fab. 
barbara, Latr. 
var. decoratifrons, Cost. 
— sericeiventris, Cost. 
— barbara, Lin. 
maculosa, Oliv. 
maroccana, Oliv. 
Perrisii, Rad. 
opaca, Lep. 
Ballioni, Rad. 
salentina, Cost. 
grisescens, Lep. 
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ALCUNI ERRORI A CORREGGERE 


. 12 verso 14 cubdztalem leggi discoidalem 
» »22e25 Thompson » Thomson 
19. » 7 mesatorace » mesotorace 
29. ». 23 striolato » striolatum 
36» 24 obscuribus » obscurioribus 
S7 +» ‘13 dal » del 
44 » 27 destritis » detritis 
» >» 28 emerginato » emarginato 
46 » 18 questo » queste 
47 » 82 anati » anali 
» » 84 detrilis » detritis 
49 » 2 subvomeriformis » subvomeriformi 
>» » I4/7 DI 9g 
50. » 25 segmentibus »  segmentis 
> a di 1980 » 999 
51 » 35 chalybaeato »  chalybeato 
56 » 40 Pseudoagenia »  Pseudagenia 
79 »30e82 sexcinta » sexcineta 
80. » 20 stivamente » stivatamente 
92. » 12 secundi » tertii 
93. » 21 ad basim » în disco 
94 » 16 dentiformem » dentiforme 
95 » 8 praecedenti » bdipunctatae 
pid IR 4° > SN 


7 A’ sinonimi del Salus Grohmanni aggiungi: Priocnemis flavus (Dahlb.), Sichel, 
Hymen. de Sicile, 
24 Alla frase diagnostica del Pr. per- 


pleaus » postseutello postice profunde cana- 
liculato. 
19 verso 2 » Long. mill. 13. 
45 Ai sinonimi del Pompilus rufipes » Episyron rufipes, Schdt. Disp. p. 81. 


Ceropales De Stefaniî. Dopo la impressione della descrizione di questa specie fatta 
sul solo maschio, il sig. De Stefani ci ha comunicata ancora la femmina, ed 
abbiam potuto constatare che per tinte non differisce dal maschio. 


SPIEGAZIONE DELLE TAVOLE 


TAVOLA I. TAVOLA II. 
Fig. 1 Salius sexpunctatus, v. nigripes. g* Fig. 1 Priocnemis leucocoelius. 9 
2 Hemipepsis barbara. g* 2 » pogonioides, 9. 
3 » holosericea. 9 3 » notatus. 9 
4 Priocnemis octomaculatus. 4 » rufozonatus. 9 
5 » viduus. g 9) » bisignatus. J' 
6 » guttulatus. J 6 » bisdecoratus. £ 
7 » » Gi 7 » abdominalis. 9 
8 » Dahlbomii. 9 8 Ceropales nigripes. 9 
9 » rufocinetus. g 9 » perligera. 9 
10 2 perplexus. 9 10 Pompilus Costae. 9 
ll » splendidulus. 7 1l » rubiginicollis. 9 
12 Pompilus Antonini. y* 12 » meticulosus. 9 
13 » dan 13 Sapygina decemguttata. £ 
14 Ceropales De Stefanii. 9 14 Sapyga similis. g 
15 » ro 
TAVOLA III. 
Fig. 1 Mutilla partita. 9 8 Mutilla Agusii. g* 
2 » arenaria. 9 9 »  melanolepis. Y 
3 -» maroccana. g' 10 » trisinuosa. g' 
4 » » D 11 Pseudomutilla capitata. g 
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MISCELLANEA ENTOMOLOGICA 


MEMORIA SECONDA 


del Socio Ordinario ACHILLE COSTA 


presentata nell’ adunanza del dì 7 Aprile 1888 


Le specie che descriviamo in questa seconda memoria di Miscellanea Entomologica 
sì appartengono tutte all'ordine degl’Imenotteri. Per la maggior parte spettano alla 
Fauna Italiana, della quale in preferenza ci occupiamo. Una sola proviene dall’ Arme- 
nia unitamente a parecchie altre specie interessanti inviateci dal professore Bramson 
di Ekaterinoslaw, sulle quali ci proponiamo intrattenerci in altra memoria. 


Mutilla intermedia. 


Tav. II, fig. 1. 


Nigra, parce argenteo pilosa, thorace rufo, mesonoto toto pectoreque nigris; abdo- 
minis fimbria marginali postica segmenti primi, fasciisque tribus (prima angustiore in 
segmenti secundi margine postico , secunda et tertia latioribus segmenta tertium et quar- 
tum tota occupantibus) argenteo villosis ; tibiarum calcaribus albis ; alis fuscescentibus; 


oculis emarginatis, pronoto angulato, mesonoto bisulcato, carina segmenti primi ven- 
tralis humili, aequali.— Long. mill. 10. 


Capo fortemente e stivatamente punteggiato dalla fronte fino al clipeo; sul vertice 
con grossi punti alveolari; un delicato solco dall’ocello inferiore sino alla base delle 
antenne; interamente nero , con scarsa peluria elevata argentina e con peli cigliari neri 
interposti. Occhi distintamente intaccati. Antenne nere. Torace ovoidale, fortemente 
punteggiato: pronoto posteriormente angoloso ; il mesonoto con due delicati solchi pa- 
ralleli, il metanoto tutto egualmente reticolato ; rosso , il metanoto per intero ed il petto 
peri; il primo, oltre a’ scarsi peli argentini, ha peli cigliari semicoricati neri. Addome 
ovato-oblungo, col primo segmento ristretto gradatamente da dietro in avanti, con gli 
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angoli della base dentiformi: nero; il primo segmento con delicata frangia di peli bian- 
chi argentini sul contorno posteriore; il secondo segmento con fascia angusta eguale 
di vello coricato argentino sul margine posteriore: i due segmenti coperti per intero da 
fascia di simile vello coricato argentino: su tutto l'addome vi ha inoltre scarsi peli ele- 
vati simili a quelli del rimanente del corpo. La carena del primo anello ventrale è bassa 
ed eguale. Piedi neri con peli argentini; î larsi posteriori con pubescenza stivata ce- 
nerina, sì che a certa luce sembrano di questo colore. Speroni delle tibie bianchi. Ali 
fosche: tre cellule cubitali chiuse. Tegole alari grandi, reniformi , nere, levigate, splen- 
denti, con pochi punti impressi e cigli. 

Raccolta in Sicilia nelle adiacenze di Noto ne’ primi giorni di giugno dal sig. T. 
De Stefani, dal quale ci è stata gentilmente donata. 

Osservazione. Le maggiori affinità di questa specie sono con la nostra M. melano- 
lepis di Sardegna '). Ne differisce per diversa scoltura del capo, di cui l’area ocel- 
lare non è affatto elevata; per l'assoluta mancanza di vello coricato argentino sulla 
fronte e sulla faccia; pel mesonoto nero; le ali più oscure. 

La fasciatura dell'addome la fa pure simigliare al maschio della littoralis; ma, ol- 
tre le differenze di colorito del torace, questa si appartiene al gruppo con occhi non in- 
taccali. 

N. B. Il Dott. De Stefani nel Naturalista Siciliano °) ha descritto una Mutilla in- 
termedia che ritenevamo dover corrispondere ad una da noi posseduta, e donataci 
dallo stesso ottimo amico De Stefani. Però quando abbiam confrontato l'individuo con 
la descrizione, vi abbiam riconosciute tali differenze, da farci credere di aver fra le 
mani una specie diversa da quella ivi descritta. In questa infatti gli occhi diconsi in- 
teri, mentre nella nostra sono smarginati: in quella dicesi che i tre primi segmenti 
dell’addome hanno una frangia. bianca, mentre nella nostra la fasciatura bianca del- 
l'addome è ben altra. Prima però di pronunziare un giudizio ci è sembrato utile con- 
sultare lo stesso autore; dal quale abbiamo appreso esser incorso un equivoco involon- 
tario nella descrizione, e che l’insetto che egli ha inteso descrivere è perfettamente si- 
mile al nostro. Per tal ragione abbiamo stimato opportuno pubblicare una più esatta de- 
scrizione di questa Mutilla, conservandole il nome impostole dal sig. De Stefani, senza 
però citarvi la descrizione, poichè con ciò si continuerebbe nell’equivoco, anzi nella 
contradizione. 


Odynerus sinuatofasciatus, n. 
Tav. II, fig. 2. 


Robustus, abdominis segmento primo campanulato, sutura elevata nulla, in mar- 
gine postico linea media longitudinali exoleta; clypeo infra profunde arcuato-emargi- 
nato, angulis dentiformibus ; niger, clypeo ( toto 3, basi tantum £), macula inter an- 
tennarum basim, orbitis anticis partim , fascia pone oculos, mandibulis (apice excepto), 
pronoto antice, macula mesopleurarum, maculis duabus scutelli, linea postscutelli, abdo- 
minis fasciis marginalibus 7 sex (in segm. 1-6), feminae quinque (in segm. 1-5) ante- 


1) Prospetto degl’Imenotteri Italiani, II, p. 152, tav. III, fig. 9. 
?) Anno VII, p. 24. 


sii ll 
rius sinuatis et utrinque auclis, margine segmenti secundi ventralis, flavis; pedibus 
fulvis, coris nigris; alis flavescenti-hyalinis, tegulis flavis fusco notatis—Long. mill. 14. 
gd antennarum articulis ultimis quatuor in spiram contortis, articulo 1°(scapo) an- 
tice, octavo apice, nono toto, flavis. 


Femina. Capo coriaceo-scabro; una delicata carena tra la inserzione delle anten- 
ne. Clipeo un poco men lungo che largo alla base, nel margine inferiore profonda- 
mente smarginato , con gli angoli della smarginatura sporgenti, dentiformi; leggerissi- 
mamente convesso , liscio, splendente, con punti impressi, di cui molti si fondono in- 
sieme con fini solchi. Torace coriaceo-scabro come il capo: mesonoto con due linee im- 
presse parallele nella metà posteriore ; faccia posteriore del metatorace concava con de- 
licata linea elevata nel fondo della concavità. Addome ovoidale, non molto convesso, 
finissimamente puntinato; il primo segmento campanulato , senza traccia di sutura ele- 
vata, e nel margine posteriore con la lineetta longitudinale impressa appena vi- 
sibile. 

Il colore fondamentale del corpo nero con la seguente macchiatura di color giallo 
di cromo. Nel capo, le orbite interne dal seno oculare in giù, una macchia presso la 
base delle antenne, una fascia arcuata alla base del clipeo, talvolta una piccola mac- 
chia presso ciascun angolo inferiore dello stesso, una striscia dietro ciascun occhio, una 
macchia alla base esterna delle mandibole, i palpi: nel torace, il pronoto fino a metà dei 
lobi laterali, una macchia sulle pleure medie, due macchie quasi quadrate sullo scu- 
tello, due più piccole sul dietroscutello (talvolta riunite in una): nell’addome, cinque 
fasce sul margine posteriore de’ primi cinque anelli; la prima un poco intaccata nel 
mezzo e presso ciascun angolo dilatata in lobo rotondato, le altre quattro simili, a con- 
torno anteriore leggermente trisinuoso e più larghe agli estremi: una fascia ampia- 
mente smarginata presso i due estremi sul margine posteriore del secondo anello ven- 
trale; una macchia triangolare su ciascun estremo del terzo e quarto anelli ventrali, 
prolungate talvolta in delicato profilo sul margine posteriore del rispettivo anello. Lab- 
bro superiore piceo. Piedi fulvi; solo le ànche e i trocanteri neri. Ali tinte leggermente 
di gialliecio; tegole gialle con una macchia bruna presso il margine esterno. 

Maschio. Clipeo più convesso, finissimamente puntinato, interamente giallo. Lab- 
bro superiore giallo. Antenne con gli ultimi quattro articoli contorti a spira: fascia in- 
feriore dello scapo gialla , il flagello inferiormente testaceo-ferruginoso, l'estremità del 
decimo articolo delle antenne e l’undecimo quasi per intero di color giallo pallido. In 
altri individui il flagello è nero fino al settimo articolo, l'ottavo ed il nono articolo sono 
inferiormente ferruginosi , il decimo ed undecimo sono gialli, il dodicesimo (ultimo 
dell’antenna) nerastro. Ànche e femori inermi. 

Osservazione. Per la conformazione delle antenne del maschio, aggiuntavi la forma 
del.primo segmento addominale, si appartiene al sottogenere Oplopus di Saussure ed al 
gruppo IX di Andrè. Specificamente poi non abbiam potuto associarlo ad alcuno di 
quelli descritti nelle opere de’ citati entomologi. Seguendo la chiave dicotomica del- 
l’Andrè si giunge all’ Od. scandinavus, il quale ne è tanto diverso, da non valer la pena 
di andare registrando tutte le differenze. E pure non contenti dello studio su’libri, ab- 
biam voluto sottometterlo ancora allo esame dello stesso sig. Andrè; ed il suo parere 
ci ha maggiormente indotti a pubblicarne la descrizione. Noteremo infine essere questa 
la specie più grossa di Odynerus delle provincie napoletane. 


eo a 
Specie non rara nel mezzogiorno d’Italia e raccolta nella provincia di Lecce, nella 
Sicilia nella Sardegna. 


Andrena uromelana, n. 


Tav. LI, fig. 8. 


2 Nigra, capite, thorace abdominisque basi longe albido pilosis, antennarum fla- 
gello, abdominisque segmentis primis duobus fulvis, secundo tertio et quarto in margine 
postico fimbra densa nivea ornatis; segm. quinto în dorso dense nigro fimbriato; late- 
ribus albo piloso ; antennarum flagello tarsisque fulvis; alis vitreis, vena costali stig - 
mateque angusto pallide testaceis; clypeo laevi, nitidissimo, acque punctulato. — Long. 
mill. 13. 

Capo finamente punteggiato-coriaceo; faccia con un rilievo lineare levigato e splen- 
dente che comincia da poco sotto l’ ocello medio e scende sino al livello della inser- 
zione delle antenne, solo un poco più largo nella parte superiore. Tutto il capo ri- 
vestito di lunga e folta peluria bianchiccia. Clipeo quasi nudo, mediocremente con- 
vesso , levigato, splendente, con punteggiatura poco stivata , fina e tutta eguale, con 
delicato solco trasversale interrotto nel mezzo presso il margine inferiore. Labbro su- 
periore con lunga e fitta frangia di peli di color giallo dorato. Torace coperto intera- 
mente di folta peluria bianchiccia simile a quella del capo, più lunga e più stivata nei 
lati del metatorace. Il mesonoto punteggiato assai stivatamente ne’lati, più scarsa- 
mente nel mezzo. Addome poco convesso, ovato-oblungo; liscio, splendente, assai fina- 
mente puntinato : i due primi segmenti rosso-fulvi, i rimanenti neri. Il primo segmento 
con peluria elevata bianchiccia: i tre seguenti con una frangia di peli coricati di color 
bianco niveo lungo il margine posteriore; il secondo anello ha inoltre alla base una 
zona di peli poco stivati simili a quelli del primo segmento; il terzo e quarto quasi nudi 
nel dorso. Il quinto segmento ha folta frangia nera sul dorso e peli bianchicci ne? lati. 
Ventre colorito come il dorso. Piedi nerastri: le tibie e i tarsi posteriori e i tarsi me- 
dii fulvi: tutti i femori con ampia frangia bianca; le tibie con folta peluria fulva. Ali 
completamente trasparenti. Flagello delle antenne fulvo. 

Affine all’A. melanura, Mor. del Caucaso; ne differisce per diversa scultura del cli- 
peo, del mesonoto e dell’ aja caratteristica del metanoto, pel flagello delle antenne 
fulvo, e per altri caratteri secondarii. 

Raccolta in abbondanza nelle adiacenze di Cerignola delle Puglie, nel mese di 


maggio. 
Andrena hyalinella, n. 


Tav. II, fig. 4. 


Capite, thorace pedibusque nigro-fuscis, fulvo hirtis, antennis nigris, abdomine 
fulvo-flavicante , nitidissimo; segmenti primi macula magna basali posterius bipartita , 
segmentisque quinto et sexto nigris; segmentis tertio quarto et quinto in margine po- 
stico fimbria alba ornatis, sexto fulvo barbato ; alis hyalinis venis nigris, stigmate fu- 
sco-testaceo. — Long. mill. 10 2,87. 

Variat: abdominis segmento quarto nigro, antennarum flagello scutelloque picers. 
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Femina. Capo nerastro rivestito di folta peluria fulva pallida ; clipeo leggermente 
convesso con punti eguali e stivati ma non mai confluenti; inferiormente troncato col 
margine incrassato e limitato in sopra da forte linea impressa, Torace punteggiato e pe- 
lacciuto come il capo. Addome poco convesso, ovato-oblungo, assai finamente puntinato, 
di color fulvo, splendente: il primo segmento ha una grande macchia nera che ne occupa 
la base fino a' due terzi o tre quarti della lunghezza, posteriormente scissa in due: il 
quinto e sesto sono neri: il secondo, il terzo ed il quarto hanno nel margine posteriore 
una frangia di peli bianco-fulvicci; questa frangia nel secondo anello è interrotta nel 
mezzo, nel terzo e quarto è intera. Il quinto ha una folta barba fulva nella metà po- 
steriore: il sesto ha simile barba ne’ lati. Ventre colorito come il dorso, I piedi hanno 
lunga peluria fulva. Le ali sono incolori con vene nere e stigma bruno-testaceo. 

Maschio. Indipendentemente dalle differenze proprie del sesso, cioè le antenne un 
poco più lunghe e l’addome più angusto e meno appiattito, diversifica dalla femina per 
la peluria del capo e del torace cenerina. Anche la macchia nera del primo segmento 
addominale occupa tutto intero il dorso; ma ciò può essere soggetto a variazioni, sic- 
come nella stessa femina è varia la estensione. 

Osservazione. La femina simiglia molto a quella della A. Cetiî; e giustamente il 
signor Schmiedeknecht, cui l'abbiamo comunicata, diceva je Za erois une forme de 
Cetiî. Poichè però abbiamo la ventura di possedere ambedue i sessi, possiamo senza 
esitanza dire che trattasi di specie ben diversa , poichè il maschio ha il clipeo nero, 
mentre in quello della Cetii è bianco-gialliccio: sicchè appartengono a due gruppi di- 
versi. 

Raccolta in abbondanza nelle adiacenze di Cerignola nel mese di maggio. Parec- 
chi individui ne abbiamo ancora ricevuti dal sig. Giuseppe Nicodemo, raccolti nel te- 
nimento di S. Severino. 


Bassus festatorius, n. 


Tav. II, fig. 5. 


Niger, orbitis anticis, ore, scutello et alarum tegulis flavo-albis; abdominis crebre 
punetulati segmentis 2-5 rufis; pedibus anticis albidis ; posterioribus coais nigris, tro- 
chanteribus albis, femoribus tibiisque fulvis, illis summa basi, hisce summo apice cum 
tarsis posticis nigris; alis vitreis, stigmate nigro, tegulis albis. — Long. mill. 5. 


Capo nero; la fronte ed il vertice levigati e splendenti; la faccia finamente pun- 
leggiata, matta, elevato-convessa nel disco. Orbite anteriori bianche per tre quarti della 
lunghezza. Clipeo trasversale, bianco: il margine inferiore leggermente smarginato. 
Mandibole bianche coi denti apicali rossicci. Palpi bianchi. Antenne nere; il flagello 
nella faccia inferiore un poco ferruginoso. Torace nero: il dorso del mesotorace levi- 
gato e splendente: il metatorace con forti rughe irregolari formanti quasi una rete. 
Scutello un poco più lungo che largo, molto convesso, levigato , con punti impressi 
sparsi; bianco-gialliccio , splendente. Addome finamente e stivatamente puntuggiato: il 
primo segmento quasi quadrato, di poco più stretto alla base che nel margine posterio- 
re, leggermente allargato un poco dietro la base, scabro, con due carene longiludi- 
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nali estese pe due terzi anteriori, un poco convergenti in dietro, e lo spazio com- 
preso tra queste carene concavo: innanzi il margine posteriore una impressione tras- 
versale: nero. I tre segmenti seguenti un poco più larghi ‘che lunghi, finamente e 
stivatamente punteggiati, ciascuno con una impressione trasversale nel mezzo della 
lunghezza, col margine posteriore levigato ; interamente rossi: i rimanenti neri. Piedi 
anteriori con le ànche e i trocanteri bianchi ; i femori e le tibie fulvi con la faccia an- 
teriore bianca, i tarsi fulvo-pallidi. I medii hanno le ànche nere col dorso bianco; i 
trocanteri bianchi: i femori, le tibie e i tarsi fulvi, i primi con la estremità basilare 
nera, I posteriori hanno le ànche nere, i trocanteri bianchi, i femori e le tibie fulvi, 
queste con la estremità nera: i tarsi nerastri. Ali vitree, iridate; lo sligma ed i nervi 
neri, le tegole bianche. 

Raccolto in Sicilia, nelle adiacenze di Caltanissetta. 

La specie cui molto somiglia è il Bas. /aetatorius, Fab. '); ne differisce pel torace 
privo interamente di macchie innanzi e sotto la inserzione delle ali, e sopratutto per 
le tibie posteriori fulve con la estremità nera, non nere con la estremità rossa ed un 
largo anello bianco presso la base. 


Euriproctus coxalis. 
Tav. II, fig. 6. 


Niger, antennis, ore, abdominis segmentis 2-4 pedibusque rufo-castaneis, alis vi- 
treis, radice et tegula albis, venis stigmateque nigris, hoc basi albo.— Long. mill. 9. 


Antenne gracili, filiformi, un poco più lunghe dell'intero corpo: il solo primo ar- 
ticolo ingrossato. Capo trasversale, largo meno che il doppio della propria lunghezza. 
Gli occhi situati nella metà anteriore del capo in guisa da sporgere un poco oltre il 
profilo anteriore: e dietro di essi il capo è rotondato. Gli ocelli formano un triangolo 
equilatero. Tutta la superficie del capo è finamente punteggiata. Il clipeo superiormente 
ha punteggiatura fina e stivala; inferiormente è levigato, splendente con punti più grossi 
disuguali sparsi. Torace ovato-oblungo , finissimamente puntinato-coriaceo , il metato- 
race un poco più lungo che largo, quasi cilindraceo, finamente e stivatamente punteg- 
giato, con le linee che circoscrivono le aje assai delicate: soltanto la parte posteriore 
del dorso è finamente ed irregolarmente rugosa. Addome delicato: il primo seg- 
mento più lungo e molto più strelto di ciascuno de’ seguenti angoloso verso la metà 
ove sono i tubercoli spiracoliferi; la parte anteriore assai angusta e quasi cilindracea; 
la posteriore un poco più larga: il resto dell'addome è oblungo con i segmenti decre- 
scenti in lunghezza. I piedi sono proporzionalmente lunghi e gracili: gli speroni delle 
tibie posteriori lunghi appena il terzo del metatarso. Il capo è nero: le antenne, la parte 
inferiore del clipeo, le mandibole ( meno l’estremità) ed i palpi sono di color rosso-ca- 
stagnino chiaro. Il torace è interamente nero: l'addome ha il primo segmento nero 
splendente: i tre segmenti di color rosso castagnino, i rimanenti neri. I piedi, com- 
presi le ànche e i trocanteri, interamente rosso-castagnino. Ali incolori : la radice e la 
tegola bianche, lo stigma nero con l'angolo verso la base dell'ala bianco: vene nere. 


1) Gravenorst — Ichneum. eur. III, p. 353. 
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Affine all’ Eur. rufoniger, Holm. ') (Mesoleptus rufoniger, Grav.). Ne differisce per 
lo stigma delle ali anteriori più ampio e nero con la sola estremità, verso la base, bian- 
ca; e per le ànche e trocanteri rossi. 
Raecolto sulle montagne delle Sile nella Calabria: raro. 


Mesoleius bisignatus, n. 
Tau TI, fig 7 


Clypeo transverso, infra truncato ac vix arcuato-emarginato; metanoto in medio lineis 
duabus elevatis antrorsum approximatis, posterius convexo-declivi, subtiliter ruguloso; 
abdominis segmento primo elongato-angustato, carinis duabus longitudinalibus medium 
versus approximatis: niger, facie cum clypeo, mandibulis, palpis, genis inferis, macula 
sub antennarum scapo, macula hamata utrinque mesonoti, macula minuta ante alas, 
lineola sub alis scutelloque albo-flavescentibus: clypeo puncto utrinque atro; abdomi- 
nis segmentis tertio et quarto in medio pallide fulvis ; pedibus fulvis, coris anterioribus 
‘albis; posticis dimidio apicali tibiarum tarsisque nigricantibus; alis vitreis , stigmate ni- 
gro, radice et squamula albis, posteriorum venula transverso-anali infra medium an- 
gulata. — Long. mill. 7. 


Antenne delicate, un poco più lunghe del corpo: il primo articolo (scapo) ovato - 
rigonfiato ; i due seguenti decrescenti in lunghezza e grossezza ; i rimanenti delicati pu- 
bescenti: colore nero; l'estrema base ed una macchia sotto la metà estrema dello scapo 
bianche. Capo trasversale , leggermente restringentesi verso dietro: finamente punteg- 
giato. Clipeo trasversale , col margine inferiore troncato , appena a curva un poco rien- 
trante nel mezzo. Il colore del capo è nero ; la faccia, dalla inserzione delle antenne in 
sotto, ed il clipeo ed una macchia nel basso delle gote presso l’articolazione delle man- 
dibole, di un bianco-gialliccio; il clipeo con due punti neri molto marcati, uno presso 
«ciascun angolo esterno. Mandibole bianchicce con i denti terminali neri. Palpi pallidi. 
Torace finamente punteggiato, nero, con una macchia ad uncino in ciascun lato del 
mesonoto , un’altra assai piccola innanzi la tegola delle ali ed una breve linea longitu- 
dinale sotto la radice delle stesse, bianche. Scutello elevato, convesso, liscio, giallo 
splendente. Dorso del melatorace finissimamente puntinato, con due delicate linee ele- 
vate, molto ravvicinate in avanti, divergenti verso dietro, che chiudono un’area che 
potrebbe considerarsi come risultante dalla fusione dell’ antero-e postero-mediana; la 
parte posteriore è convesso-declive, finamente ed irregolarmente rugosa. Addome an- 
gusto, molto ristretto alla base. Il primo segmento di un terzo più lungo del seguente, 
co tubercoli spiracoliferi posti un poco innanzi la metà della lunghezza, sporgenti; nei 
quattro quinti anteriori vi ha due carene delicate ma ben distinte, assai ravvicinate nel 
mezzo , divergenti in avanti ed un poco meno in dietro, ove si congiungono ad arco; 
abbracciano per tal modo un canaletto più ristretto nel mezzo: i margini laterali del 
terzo posteriore sono rilevati in delicata carena limitata internamente da depressione; i 
quattro anelli seguenti quasi quadrati: colore nero; il dorso del terzo e quarto segmento 
fulvo-pallido: la piega ventrale bianca. Piedi fulvi: le ànche de’ quattro anteriori bian- 
che: il terzo apicale delle tibie posteriori un po’ ingrossato ed i rispettivi tarsi nera- 


!) Monogr. Tryponidum Sueciae, p. 111. 
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stri. Gli speroni delle tibie medie eguagliano in lunghezza i tre quarti del metatarso, 
quelli delle posteriori eguagliano la metà del metatarso rispettivo. Ali vitree, iride- 
scenti, le vene e lo stigma neri, la radice e le tegole bianche: areola nulla; prima vena 
trasverso-cubitale appena un poco arcuata: vena trasverso-anale delle ali posteriori 
angolosa al disotto della metà. 

Raccolto ne boschi delle falde dell’ Etna, presso Zafferana. 

Osservazione. Abbiamo con molta diligenza consultato le descrizioni de’ Mesolejus 
compresi nella interessantissima monografia de’ Trifonidi della Svezia dell’Olmgven; 
ma non ci è stato possibile trovarne qualcuna cui riferirla. Per la forma del metato- 
race, del clipeo ed altri caratteri entra nel gruppo nel quale sta il gracicilicornis, l'ar- 
millatorius, ecc. 


Bracon uromelas, nob. 
Tav. II, fig. 8. 


Niger, abdomine rubro, segmento ultimo cum terebra nigro; alis fusco-nigris, areo- 
lis duabus hyalinis characteristicis parum distinetis; abdomine levissimo, segmento 
primo triangulo discoidali plano elevato, in utroque latere late sulcato ; segmento ultimo 
ventrali valde compresso, vomeriformi, carina postice in spinam acutam terminata: te- 
rebra dimidiam abdominis longitudinem via aequante, valida, recta. 2 — Long. mill. 8. 


Capo piccolo, quasi quadrato, poco ristretto dietro gli occhi, nero splendente, 
con breve peluria dello stesso colore ed una frangia di cigli, anche neri, alla base del 
clipeo. Mandibole rossicce, nere all'estremità. Palpi pallidi. Antenne lunghe quanto il 
corpo, nere, pubescenti. Torace levigato, nero splendente, con peluria simile a quella 
del capo; i solchi che separano il lobo-medio del mesonoto da’ laterali molto profon- 
di. Addome levigato, splendente, di color rosso cirieggia ; il settimo solo segmento 
nero. Il primo segmento ha nel mezzo un rilievo spianato a forma di triangolo iso- 
scele, la cui base corrisponde al margine posteriore del segmento, l’apice allo attacco 
di questo: in cadaun lato vi ha un profondo solco. La sutura tra il primo ed il secondo 
segmento è trisinuosa. L'ultimo anello ventrale è molto compresso ed inferiormente 
carenato, la carena terminandosi posteriormente in punta spiniforme: veduto il lato 
presentasi triangolare, terminandosi al livello del margine posteriore del quinto anello 
dorsale (vedi figura A). La trivella è diritta, robusta, lunga appena la metà dell’ad- 
dome. Ali di color bruno-nerastro assai intenso, con le due areole chiare ordinarie ca- 
ratteristiche poco pronunziate: la seconda cellula cubitale rettangolare, lunga quasi il 
doppio della propria larghezza. Piedi neri, brevemente pelacciuti. 

Raccolto nell’ Isola di Sardegna. 
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Bracon filicauda, nob. 
Tav. II, fig. 9. 


Capite thoraceque levissimis, nitidis, pallide rufis, antennis, spatio interocellari, 
palpis, metanoto pectoreque nigris, mesonoti vitta media maculaque utrinque fuscis; 
abdomine rufo-testaceo , crebre punctulato, subopaco, segmento primo macula magna 
quadrata, secundo macula bifida in medio baseos, nigris; alis fusco-fuliginosis, stigmate 
flavo; pedibus nigris; abdominis segmento primo irregulariter rugoso-striato, secundo 
utrinque sulcato, in medio baseos carinato ; tribus sequentibus basi transverse impres- 
sis; terebra corpore parum (septimo) longiore. 2 — Long. mill. 4,5. 

Variat: facie nigra; abdominis segmentis tertio et quarto macula biloba nigra nota= 
tis ; tibiis posticis dimidio basali rufis. 


Capo più angusto del torace, trasversale, non ristretto dietro gli occhi; liscio, 
splendente, rossiccio, brevemente pelacciuto: lo spazio compreso tra gli ocelli ed il di- 
sco dell’occipite, nero. Torace liscio, splendente e rossiccio come il capo: i solchi che 
separano il lobo medio da’laterali del mesonoto poco pronunziati; il lobo medio con 
una striscia longitudinale oscura, i lobi laterali con una macchia nera contigua alle te- 
gole delle ali. Il dorso del metatorace ed il petto neri. Addome rosso-testaceo, fitta- 
mente punteggiato, poco splendente. Il primo segmento con lineette impresse e rughe 
irregolarmente frammiste: con una grande macchia quadrata nera ben determinata 
che ne occupa tutta quasi la superficie. Il secondo segmento è fittamente punteggiato, 
ha nel mezzo della base una piccola carena ed una macchia nera, divisa in due dalla 
detta carena; da cadaun lato un solco longitudinale e nel disco due impressioni che 
partendo da’ lati della carena anteriore vanno, divergendo, a raggiungere i solchi late- 
rali presso il margine posteriore del segmento. La sutura tra il primo ed il secondo 
segmento è leggermente sinuosa nel mezzo ed arcuata ne'lati. I quattro anelli seguenti 
(terzo a sesto) sono punteggiati come il secondo, meno sul margine posteriore, che è 
liscio e splendente: ciascuno di delti segmenti è trasversalmente impresso innanzi il 
margine posteriore. Il settimo è Ievigatissimo e splendente. La valvola anale ventrale 
che succede al sesto anello è triangolare, scafoidea e supera l'estremità dell’ultimo 
anello dorsale. La trivella è delicata, diritta, lunga tanto da superare di un settimo la 
lunghezza dell’intero corpo. Ali di color fuliginoso oscuro con lo stigma giallo e le 
vene nere; le areole pallide caratteristiche poco pronunziate: la seconda cellola cu- 
bitale delle anteriori rettangolare, lunga il doppio della propria larghezza. Piedi intera- 
mente neri. 

Raccolta in Sicilia nelle adiacenze del Lago di Lentini ne’ primi giorni di giugno. 

Varietas. 

L’abito generale e sopratutto la scoltura dell'addome e la lunghezza dalla tri- 
vella fanno chiaramente vedere che il Bracon di cui discorriamo deve specificamente 
considerarsi non diverso dal tipo precedente. Notasi un contrasto nel dominio delle 
tinte: poichè mentre nel capo e nell’addome vi ha maggior melanismo, ne’ piedi il me- 
lanismo diminuisce. 

Raccolto nell'isola di Sardegna, nelle adiacenze d’ Assemini, nel mese di giugno. 


ai 
Cephus politissimus, n. 
Tav. IT, fig. 10. 


Niger nitidissimus, antennis subfiliformibus, articulo primo subtus albo-virescen- 
te: capîitis fronte media, facie, orbitis anticis, genis, linea verticis oreque, thoracis ma- 
culis duabus in pronoto, duabus oblongis în pectore medio scutelloque, albo virescenti- 
bus; abdomine elongato, depresso, antrorsum angustato, membrana segmenti primi la- 
clea, segmentis dorsalibus 4, 6, 7,8 fascia postica marginali aequali, integra, 3 et 5 fa- 
scia simili latissime interrupta, ventralibus omnibus fascia lata anoque albo-virescenti- 
bus; pedibus albidis trochanteribus partim mnigris, tarsis luridis, articulorum summo 
apice fuscescente; alis vitreis, vena costali et subcostali stigmateque pallide flavis, tegulis 
albis 3* — Long. mill. 8. 

Maschio. Antenne delicate, tanto poco ingrossate verso il mezzo, da potersi dire 
piuttosto filiformi: nere, solo il primo articolo bianco-verdiccio nella parte inferiore. 
Capo quasi quadrato, poco ristretto dagli occhi in dietro; il verlice levigatissimo con 
pochi punti impressi sparsi; fronte con una depressione mediana verticale, nel cui 
fondo superiore trovasi l’ocello inferiore o impare; nero , il mezzo della fronte, tutta 
la faccia, le orbite anteriori superiormente dilatate verso dentro, raggiungendo l’ ocello 
superiore del rispettivo lato, le guance ed una linea longitudinale sul vertice, le parti 
boccali, eccetto l'estremità delle mandibole, di color bianco-cedrino. Torace nero: due 
macchie quasi quadrate sul pronoto, un punto sotto la inserzione delle ali anteriori, due 
grandi macchie oblunghe sul pelto medio e lo scutello , di color bianco-cedrino. Addo- 
me allungato, angusto, depresso, leggermente allargato nella metà posteriore, nero. 
Il primo segmento ha il triangolo membranoso allungato , latteo ; i segmenti quarto , 
sesto, settimo ed ottavo hanno il margine posteriore bianco-verdiccio, colore che nel 
sesto, settimo ed ottavo si prolunga sui lati fino alla base, Il terzo e quinto hanno una 
fascia simile, ma largamente interrotta. Anelli ventrali con fascia eguale ed intera bianco- 
verdiccia. Valvole anali dorsale e ventrale interamente di questo colore. Piedi bianchi 
con parte de’ trocanteri nera; i tarsi di un bianco sporco con la estrema punta degli 
articoli oscura. Ali vitree ; la vena costale, lo stigma , la radice e la tegola bianchi. 

Raccolto in Armenia dal prof. Bramson. 


SEC, (PRE 


NOTE DIVERSE 


Agathis imperialis, A. Cost. 


Questa specie da noi descritta nella precedente memoria ha certamente grandis- 
sima affinità con l’Agathis baetica descritta da Spinola tra gl’ Imenotteri della Spagna *) , 
sopratutto alla varietà B. Però l’Autore non parla del colorito de’ piedi; e poichè per 
quello che tace egli si riferisce all’A. purgator, ne risulterebbe una differenza notevole. 
Noteremo pertanto un altro fatto importante. Nelle annotazioni da noi apposte, dopo 
aver segnato una differenza tra la nostra specie e le vere Agathis relativa alle vene delle 
ali anteriori, per la quale quella specie può prendersi a tipo di un genere distinto col 
nome di Megagathis, abbiamo aggiunto che probabilmente quando sarà conosciuta la 
femmina potrà in questa trovarsi qualche altro carattere che giustifichi la nostra pro - 
posta. Ora dalla descrizione data dallo Spinola dall’ Agathis baetica, di cui ha conosciuto 
i due sessi, risulta che la femmina ha trivella brevissima, sì che oltrepassa appena la 
estremità posteriore dello addome, mentre in tutte le Agathis è lunga abbastanza. Per 
la qual cosa ci confermiamo nella idea che il genere Megagathis da noi proposto meriti 
essere conservato. 


Priocnemis Dahlbomi, Sich. 


Tra gl’individui raccolti in Sicilia, e propriamente nel bosco San Pietro in quel di 
Caltagirone , abbiamo notato le due varietà seguenti: 
a) protorace e mesotorace privi di macchie gialle; una linea arcuata giallo- 
pallida dietro ciascun occhio: 2. 
b) simile alla precedente, più: quarto segmento addominale senza macchie: 9. 
Il maschio tipico manca costantemente di macchie sul quarto segmento addo- 
minale. 


Ceropales maculata, Fab. var. major. 


In Sicilia abbiamo raccolto una Ceropales, nella quale non possono trovarsi carat- 
teri essenziali per separarlo dalla C. maculata; però ne differisce per l'assoluta man- 
canza di macchie nel primo segmento addominale. Quello che però lo rende singolare 
è la statura notevolmente maggiore della ordinaria: lunga mill. nove. Non avendone 
che un individuo solo, non possiamo che considerarla qual varietà. Ulteriori osserva- 
zioni potranno far meglio giudicare del valore di tali differenze. 


1) Ann. de la Soc. Entom. de France 1845. 


Pristomerus orbitalis, Holmg. 


Questa graziosa specie di Imenotteri Ofionidei descritta da Holmgren , sopra in- 
dividui della Svezia meridionale, non era ancora stata trovata in Italia. Noi ne abbiamo 
raccolti due individui in Sicilia, l’uno presso Caltanissetta , l’altro presso Licata. In 


ambedue le orbite posteriori hanno un profilo rossiccio come le anteriori, ed i femori 
de’ piedi posteriori sono interamente rossì. 


Exenterus nigricarpus, A. Cost. 


Triphon nigricarpus, A. Cost. Entom. della Cal. Ult. p. 39, tav. II, fig. 12. 


Il sig. Kriechebaumer, cui abbiamo comunicato questa nostra specie in natura, 
ritiene che a causa della mancanza di speroni nelle tibie posteriori deve essere regi- 
strata nel genere Ewenterus. Ci ha inoltre falto conoscere che nella collezione di Har- 
tig, ora facente parte del Museo Zoologico di Monaco di Baviera ne esiste un indivi- 


duo della Germania meridionale molto affine, etichettato Ex. fumatus, ma non stato de- 
scrillo. 


Mesolejus haematodes, Grav., 9 var. 


Di questa specie, in preferenza settentrionale e non ancora notata d’Italia, ne ab- 
biamo raccolto la femmina sulle montagne delle Sile in Calabria. Diversifica dal tipo 


descritto dal Gravenorst unicamente per lo scutello avente una delicata linea longitudi- 
nale mediana nera. 


SPIEGAZIONE DELLA TAVOLA 


Figura 1.8 La Mutilla intermedia, maschio. 

» 2.3 L'Odynerus sinuatofasciatus, femina — 2. A antenna del 
maschio. 

» 8.° L’Andrena uromelana, femina. 

» 4.8 L’Andrena hyalinella, femina. 

» 5.° Il Bassus festatorius. 

» —6.% L’Euriproctus coxalis. 

» 7.2 Il Mesoleius bisignatus. 

» —8.° Il Bracon uromelas, femina. — 8. A l'addome veduto di 
lato. 

» 9. Il Bracon filicauda, femina. — 9. A idem. 

» 10.° Il Cephus politissimus, maschio. 
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ATTI DELLA R. ACCADEMIA 


DELLE SCIENZE FISICHE E MATEMATICHE 


SULLE OSSA FOSSILI TROVATE NEL TUFO DEI VULCANI FLUORIFERI 
DELLA CAMPANIA 


MEMORIA 


del Socio Ordinario ARCANGELO SCACCHI 


letta nell'adunanza del dì 5 Maggio 1888. 


Dopo la pubblicazione della Memoria intitolata La regione vulcanica fluorifera della 
Campania, non può rimanere alcun dubbio che i molteplici depositi di tufo di questa re- 
gione, sparsi per la estensione alquanto maggiore di quattromila chilometri quadrati, 
ciascuno proveniente da speciale centro eruttivo , sono contradistinti dallo straordinario 
carattere di essere superficialmente spianati senza indizio di cratere o incavo centrale, 
che per ragioni facili ad intendersi si deve produrre ove dalle bocche eruttive sono 
proiettati piccoli frammenti di rocce dai quali si compone il tufo vulcanico. Due ipotesi 
si presentano per dar ragione di questa mancanza di crateri: o per essere state le 
materie eruttate miste all'acqua in guisa da costituire un impasto molle e quasi fangoso, 
o per essere avvenute le eruzioni sotto le acque del mare. Nel primo caso le materie 
fangose dilagando intorno agli spiragli dai quali uscivano, non potevano lasciare colline 
con incavo nel vertice; nel secondo caso le materie incoerenti, anche raccolte nel pe- 
riodo della conflagrazione con le condizioni topografiche dei coni vulcanici, dal mo- 
vimento delle acque marine sarebbero state sconvolte e livellate con superficie spianata. 
Vi sarebbero diversi argomenti per decidere quale delle due teorie sia da preferire, ed 
il migliore l'abbiamo nei fossili che si potrebbero trovare rinchiusi nel tufo, essendo 
manifesto che per gli avanzi di animali terrestri o marini rimarrebbe dimostrata la 

- prima o la seconda ipotesi 1). 

Persuaso che la miglior pruova per giudicare della origine dei tufi della Campania 
si debba cercare nella qualità dei fossili in esso rinchiusi, non ho risparmiato assidue 
ricerche e larghe promesse ai cavatori delle nostre tufare, che mi avessero portato 


1) Un'altra non ispregevole pruova del primitivo stato fangoso dei tufi della Campania, e 
quindi della loro formazione all’aria libera, si deduce delle frequenti fenditure verticali che nella 
roccia s'incontrano, e che dànno talvolta alla medesima un’ ammirevole tessitura colonnare; tes- 
situra ch'è la naturale conseguenza del ritiramento che avviene nelle sostanze fangose col pro- 
sciugursi. 
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qualche fossile incontrato nel tufo. Più volte essi mi hanno assicurato di aver trovato cer- 
te produzioni somiglianti alle corna di bue; ma sulle assertive di gente ignorante non era 
da fidarsi. E per certo i fossili sono assai rari, dappoichè dopo quattro anni di assidue 
ricerche non ho avuto che alquante vertebre di ovini rinvenute nel tufo di Fossa Lupara, 
che malgrado le istruzioni date, nemmeno le ho ricevute incastonate nel tufo. Il perchè 
poteva nascere il sospetto che non fosse sicura la loro provenienza. Nondimeno |’ aver 
trovato nelle cellette delle vertebre i granelli di tufo, e per più sicura pruova l'aver 
trovato impiantati sulle parti delle cellette i cristallini di ematite, non mi lasciavano 
alcun dubbio che realmente erano state rinvenute nel tufo. 

Ora il Dottor Johston-Lavis mi ha usato la cortesia di mostrarmi e darmi ad 
esaminare un grande osso trovato nelle tufare di Fiano, che secondo l'autorevole avviso 
dei Professori del nostro Ateneo Trinchese e Bassani, è la parte superiore della 
tibia di un ruminante e probabilmente di una specie di cervo. Quest’ osso mi è giunto 
molto gradito, non tanto perchè con esso si ha una novella pruova della origine aerea 
dei tufi della Campania, quanto perchè esso mi ha porto l'occasione di fare alcune os- 
servazioni che a mio giudizio hanno la loro importanza quando si cerca investigare i 
fenomeni di metamorfismo avvenuti sugli oggetti stranieri alle produzioni vulcaniche 
rinchiusi nel tufo. Ed è questo l’ argomento che maggiormente reputo essere illustrato , 
più che non sia l'origine aerea o marina delle rocce tufacee della Campania. 

Darò in fine la descrizione di quest’osso, che forse potrà servire a determinare la 
specie dell'animale al quale apparteneva; ed ora senza divagare dallo scopo principale 
delle mie ricerche, debbo in primo luogo esporre le condizioni topografiche delle tufare 
di Fossa Lupara nel contado di Sarno, e di quelle di Fiano nel contado di Nocera ; le 
prime che han dato le vertebre già descritte nella citata Memoria sui vulcani fluoriferì, 
le seconde che han somministrato la tibia fossile della quale ora per la prima volta do 
notizia. Esse si trovano in una pianura che ad oriente ed a scirocco è limitata da col- 
line calcaree, ed è appunto a piedi di queste colline che le rocce tufacee si trovano de- 
positate. La ferrovia che da Sarno conduce al traforo che precede la stazione di Codola 
(tav. I) passa per le tufare di Fossa Lupara, e continuando per dritto, prima di giun- 
gere alle tufare di Fiano, taglia la roccia calcarea di una bassa collina che, partendo 
dalle maggiori colline che sono ad oriente, s' interpone tra le prime e le seconde tufare. 

Abbiamo pure che le tufare di queste due contrade così separate dalla bassa col- 
lina calcarea non sono fra loro discoste che di circa un chilometro; e sì le prime che 
le seconde hanno di comune un carattere che le distingue da tutti gli altri depositi tu- 
facei della Campania, consistente nella gran copia di rocce calcaree trasformate in 
fluoruri e silicati. Mentre poi hanno questo notevole carattere, pel quale sono fra loro 
molto somiglianti, ci ha qualche differenza derivante dall’ essere nelle tufare di Fiano 
i fenomeni di metamorfismo più estesi e più variati che in quelle di Fossa Lupara. Ed 
in particolare per rinvenirsi soltanto nelle prime quei frammenti di rocce straniere alle 
produzioni vulcaniche, che nella citata Memoria ho chiamato proietti micacei; dappoichè 
è avvenuto che essi pel patito metamorfismo ora si rinvengono costituiti da un invoglio 
nel quale soprabbondano i cristalli di mica e spesso anche i cristalli di anfibolo : nel- 
l’interno poi dell’invoglio sono racchiuse diverse specie di fluoruri. Ed analoghe dif- 


ferenze dovremo notare in ciò che ci presentano le ossa fossili rinvenute in queste due 
diverse contrade. 


ni Bi 

Intanto per le riferite condizioni delle tufare di Fossa Lupara e di Fiano, mi sembra 
poter congetturare che le materie vulcaniche raccolte in queste due contrade abbiano 
origine dallo stesso focolare sotterraneo, che siano state eruttate da due diverse aper- 
ture, e che assai probabilmente le eruzioni siano state contemporanee. 

Nella tibia fossile di Fiano sono superficialmente impiantati frequentissimi cristalli 
di anfibolo, ed altri cristalli minutissimi, nei quali non mi è riuscito riconoscere alcuna 
delle specie note, e dal loro colore li distinguerò col nome di cristallini giallo-brunicci. 
Essi sono talmente minuti che non basta usare una lente di forte ingrandimento per 
avere notizia della loro forma, ed anche ricorrendo al microscopio, non si giunge ad 
alcun risultamento; dappoichè i medesimi sono confusamente riuniti formando sull’ osso 
un esile integumento. Dopo le prime osservazioni mi è sembrato probabile che costi- 
tuissero una particolare varietà di mica, trovandosi alcune loro faccette molto splen- 
denti; ma per quel che dirò di qui a poco, trattando delle vertebre fossili di Fossa Lu- 
para, ho dovuto abbandonare questa opinione. Nondimeno son di avviso che nella tibia 
fossile di Fiano ci sia un fatto comparabile ai così detti proietti micacei, che in origine 
erano frammenti di rocce calcaree, con la differenza che la mica dei medesimi proietti. 
è sostituita dai cristallini giallo-brunicci, e che l’anfibolo vi è molto più abbondante. 
All’anfibolo ed ai cristallini giallo-brunicci si aggiungono pure alquanti cristallini di 
ematite, che le esalazioni vulcaniche han lasciato depositare. 

Tutte le rocce non appartenenti alle produzioni vulcaniche, fin'ora incontrate nei 
tufi della Campania, sono di origine netluniana, quasi sempre riferibili alla calcite, e 
gli svariati mutamenti in esse cagionati, dalle emanazioni delle bocche eruttive, sono 
state a suo luogo diffusamente esposti. Era intanto desiderabile che sostanze di compo- 
sizione diversa dalla calcite, come le ossa dei mammiferi, si fossero trovate esposte a 
subire l’azione delle medesime esalazioni per indagarne gli effetti. Quindi è che op- 
portuno mi si è presentata l'occasione di sottoporre ad esperimento l’osso fossile di 
Fiano, ed il primo esperimento è stato rivolto ad indagare se alcun cambiamento fosse 
avvenuto nell’acido fosforico, capace, come è noto, di subire diverse modificazioni. 
Disciolto nell’ acido nitrico un pezzetto dell'osso, e nella soluzione col nitrato di ar- 
gento ed ammoniaca, avendo avuto il precipitato giallo caratteristico dell’ acido ortofo- 
sforico, mi sono assicurato che in quest’acido non sia avvenuta alcuna trasformazione. 

Con la semplice ispezione oculare non si osserva nell’osso nulla di diverso dalle 
ossa invecchiate ed esposte all’azione dell'ambiente. Non di meno osservato un suo 
frammento al microscopio, si vede esser esso formato di minutissimi granelli vitrei tra- 
sparenti, alcuni dei quali mi è avvenuto osservare aderenti alla faccia esterna dell’ inte- 
gumento giallo-bruniccio. Ed importa tener conto di questo cambiamento avvenuto 
nella primitiva tessitura dell’osso, ch'è pure da riferirsi all’azione trasformatrice della 
temperatura e delle sostanze emanate durante la eruzione di Fiano. 

Ho stimato altresì importante eseguire la ricerca del fluore; e con questo propo- 
nimento ho scelto alquanti minuti frammenti dell’osso affatto liberi dai cristallini dei 
silicati che avrebbero potuto impedire la reazione del fluore trattando la loro polvere 
con l’ acido solforico. La presenza del fluore si è manifestata distinta per la corrosione 
del vetro. Quindi è chiaro che, se il fosfato non ha subita alcuna alterazione per le esa- 
lazioni fluoriche, il poco di carbonato contenuto nell’osso si è mutato in fluoruro come 
il carbonato delle rocce nettuniane. 


celle — 

Intanto nel fare la ricerca del fluore mi è avvenuto riconoscere un fatto che non 
avrei saputo prevedere; che cioè nell’osso fossile vi è una notevole quantità di materie 
organiche, che non si è distrutta nè per l'elevata temperatura dei fenomeni eruttivi, nè 
per le esalazioni che, come si è delto, hanno trasformata la tessitura dell'osso ed hanno 
mutato il suo carbonato in fluoruro. Prima di aggiungere l’acido solforico alla polvere 
dei minuti frammenti per la ricerca del fluore, lho esposto in crogiuolo di platino al 
calor rosso, e non senza maraviglia l’ho veduto annerirsi svolgendosi un po’ di fumo 
con odore di corna bruciate. Nel tempo stesso chè apparso il color nero, vi è stata ema- 
nazione di luce verdiccia dovuta al fluoruro di calcio, essendo già noto che la fluorite 
ialitiforme di Fiano è clorofana. Prolungando l’ arroventamento della polvere, essa ha 
ripreso il color bianco, ed il suo peso si è scemato di 5,48 per cento, che rappresenta 
la quantità di materia organica. Mi è sembrato utile di fare un secondo saggio per ve- 
rificare la presenza e la quantità di sostanze organiche ; ed essendosi ripetuto lo stesso 
annerimento ed emanazione luminosa, la quantità di materia organica si è trovata 
eguale a 6,02 per cento. 

La quantità della polvere adoperata per la ricerca del fluore è stata di gram. 0,219; 
dalla perdita di grm. 0,012 ho dedotto la quantità della sostanza organica eguale a 
5,48 per cento. I rimanenti grm. 0,207, dopo il trattamento con l’acido solforico, si son 
trovati pesare grm. 0,517; e però il suo peso si è aumentato di grm. 0,110, corrispon- 
dente a 53,14 per cento. Trattando l’ortofosfato di calcio con l'acido solforico sino 
a mutarlo in una mescolanza di metofosfato e solfato calcico, si ha che il suo peso si 
aumenta di 51,65 per cento. E dal fluoruro di calcio, pur esso trattato con l’acido sol- 
forico sino a mutarlo in solfato, si ha un aumento di 74,36 per cento. Quindi nella 
mescolanza analizzata di ortofosfato e fluoruro calcico, la quantità del fosfato e del fluo- 
ruro saranno in ragione inversa delle differenze che intercedono tra 53,14 ragguagliato 
con 51,65 e 53,14, ragguagliato con 74,36. Queste differenze sono nel primo caso 
1,49, e nel secondo caso 21,22. Se dunque il numero 100 si divide in parti proporzio- 
nali ai numeri 1,49 e 21,22, si avranno i numeri 6,56 e 93,44, che esprimono in cento 
parti della sostanza analizzata (fatta astrazione della materia organica) quanto vi è di 
fluoruro e quanto di fosfato calcico. Mettendo a calcolo anche le materie organiche, 
scemando ciascuno dei numeri 93,44 e 6,56 di 5,48 per cento, si giunge alla conclu- 
sione finale, che l'osso del tufo di Fiano, nella parte libera dai cristallini ad essi ade- 
renti di novella formazione, contiene in cento parti: 


Ortofosfato, dicaleio ae nnt a 


Fluoruro di, calcio. a hl 6 6,20 
Materie organiche . 5 5, 48 
100,00 


Nei casi ordinari dei frammenti di calcite rinchiusi nel tufo di Fiano si è avuto oc- 
casione di osservare che lo stesso tufo in contatto della roccia straniera, ed anche a qual- 
che centimetro di distanza offre manifesti segni di cambiamento in esso avvenuti, 
specialmente per minuti cristalli di granato o di microsommite che vi si sono generati; 
e talvolta tra il frammento calcareo metamorfizzato ed il tufo è avvenuta tale scambie- 
vole trasformazione che le due rocce nel loro punto di contatto sono rimaste confuse 


Sdi 


senza potersi più riconoscere il confine di ciascuna di esse. La qual cosa mi ha fatto 
credere che la roccia calcarea investita dalle sostanze gassose esalate ha dovuto, in 
qualsivoglia modo difficile a precisare, reagire sul tufo che la involge. Avendo avuto 
l'opportunità di osservare l’incavo lasciato nella roccia tufacea dall’osso, ho potuto 
assicurarmi che questo non vi aderiva, che il tufo non contiene cristallini di granato 
o di microsommite, e che invece esso è di colore bigio-bianchiccio, assai fragile e 
cosparso di frequenti cristallini di ematite. Di più la cavità dello stesso tufo è in di- 
verse direzioni attraversata da fenditure larghe da due a cinque millimetri e profonda 
circa diciassette millimetri. In una parte poi dell’incavo, alla distanza di ottantaquat- 
tro millimetri dal luogo ove era il capo della tibia, vi ho trovato una piccola crosta larga 
tredici millimetri e di altezza variabile da cinque a sei millimetri, che aveva l’ appa- 
renza di un’ escara di colore alquanto bruniccio. Essa non aveva che assai debole ade- 
renza col tufo, in guisa che, senza averla toccata, la seconda volta che l’ho osservata ho 
trovato che una sua maggior parte si era distaccata. Ho pure osservato che mentre 
essa era destituita di splendore, osservata al microscopio, sia per la faccia esterna sia 
per la faccia che aderiva alla roccia tufacea, mi si è presentata composta di minutissimi 
granelli sferici vitrei, dotati di vivace splendore, i quali, toccandosi per qualche punto, 
lasciavano molti spazietti vuoti interposti. È probabile che in altre parti della cavità vi 
fossero altre croste somiglianti che sono andate perdute; e quanto alla composizione 
dei granelli sferici, non saprei dubitare che essi siano formati di fluore e calcio. 

1l frammento di tibia, che mi si è offerta l'occasione di osservare, è lungo centoset- 
tantasei millimetri, tav. II, fig. 1° e 2°; probabilmente era intera la sua lunghezza, come 
può giudicarsi dal carattere di freschezza che si osserva nella superficie della frattura, 
e l’incavo del pezzo di tufo pervenutomi, ove era rannicchiato, non si estende più di 
millimetri centoquindici, mancando l’altra parte che avrebbe potuto farmi conoscere, se 
l’osso, quando fu inviluppato nel tufo, era intero o mancante dalla estremità inferiore, e 
quale era la sua lunghezza. Sarebbe stata una straordinaria fortuna se i cavatori del 
tufo si fossero accorti della presenza dell’osso prima che il piccone l’avesse offeso, e se 
accortisi a tempo avessero saputo conservarlo intatto con la roccia tufacea. 

Sul punto di consegnare al tipografo questa Memoria, lo stesso Dottor Johston- 
Lavis mi ha fatto dono di alquanti frammenti di un altro osso lungo, sia tibia o femore 
di mammifero, i quali frammenti rinvenuti pure nelle tufare di Fiano non sono certa- 
mente parti distaccate dalla tibia fin’ora esaminata, essendovi notevoli differenze, sia per 
i cristallini su di essa depositati e quelli depositati sopra i nuovi frammenti, sia per al- 
tri caratteri che vengo ad esporre. Questi frammenti, osservati senza il soccorso di lenti 
d'ingrandimento, sono di apparenza terrosa, ed al contrario sottoposti al forte ingran- 
dimento del microscopio, la loro tessitura cristallina è più appariscente di quella os- 
servata nel grosso pezzo di tibia: nella loro superficie rilevano prominenti i granelli 
vitrei, tra i quali ve ne sono alcuni, non rari, di forma bislunga, che forse sono cri- 
stallini microscopici di apatite. Esposti al calor rosso in crogiuolo di platino, è comparsa 
la solita emanazione di luce verdiccia, ma non si è manifestato alcun segno della pre- 
senza di sostanze organiche, nè il loro peso ha subito sensibile diminuzione in conse- 
guenza dell’arroventamento. La loro polvere, trattata con l’acido solforico, ha manifestata 
la presenza del fluore per la corrosione del vetro, e nel residuo si è avuto l’ aumento 
di 52,36 per cento del suo peso. Da questo aumento calcolando, come per il pezzo di 
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Ragguagliando questi risultamenti con quelli trovati nel caso precedente, non vi è 
notevole differenza tra le quantità proporzionali dell’ortofosfato e del fluoruro. Resta 
intanto la differenza per la mancanza delle materie organiche; differenza che mi sem- 
bra facile intendere donde possa derivare. Dappoichè nelle tufare di Fiano la roccia 
in taluni luoghi si presenta con i caratteri ordinari delle rocce di aggregazione, ed in 
altri punti i suoi frammenti sono quasi saldati insieme ; condizione sufficiente per dimo- 
strarci che la temperatura alla quale ivi si è trovata esposta la roccia è stata molto più 
elevata che altrove. Se dunque abbiamo la dimostrazione, che nei diversi suoi punti la 
roccia tufacea è stata esposta a temperature diverse, non è da maravigliare che delle 
ossa trovate in luoghi diversi delle medesime tufare, alcune conservano ancora sostanze 
organiche, ed in altre le medesime sostanze sono state del tutto eliminate. 

Nei cristallini, che per le esalazioni vulcaniche si sono depositati sopra i nuovi 
frammenti, non si osserva quella differenza facile a riconoscere tra i cristalli di anfibolo 
ed i cristallini bruno-giallicci depositati sulla tibia. In questa i primi cristalli di color 
bruno splendenti con le forme cristalline dell’anfibolo sono di regola separati dai secondi 
che formano esile integumento di color bruno-gialliccio senza che si potesse scorgere la 
forma dei minutissimi granelli che lo costituiscono, quando anche si faccia uso del mi- 
croscopio. Pei nuovi frammenti un primo carattere dell’ integumento cristallino superfi- 
ciale si ha nella facilità con la quale quasi da per tutto esso si distacca dalla sostanza 
ossea, perchè nella sottoposta superficie dell’osso i granelli, come si è detto, sono pro- 
minenti ed uniti con debole coesione. Lo stesso integumento cristallino è di color bruno- 
nericcio con frequenti punti bianchi superficiali, e veduto dalla faccia opposta apparisce 
di color bianchiccio, per la maggior frequenza dei punti bianchi che la ricuoprono. 

Col soccorso del microscopio nella faccia esterna si veggono assai confusi e stret- 
tamente riuniti insieme molti cristalli di color bruno-intenso, qualche granello di color 
giallo-verdiccio e non pochi granelli bianchi trasparenti: nella faccia interna i granelli 
bianchi trasparenti sono assai più frequenti, e ve ne sono pure alcuni bislunghi come 
quelli osservati nella superficie dei frammenti ossei. Di più, nella medesima faccia in- 
terna i granelli giallo-verdicci, rari nella faccia esterna, vi sono più frequenti. 

Molti pezzetti dell’integumento, che in forma di crosta ricuopre i frammenti ossei, 
sono stati messi in digestione nell’acido cloridrico discretamente allungato, il quale ha 
disciolto, se non tutti, la massima parte dei granelli bianchi trasparenti, rendendo così 
più agevole l'esame degli elementi che li costituiscono, e che sono rimasti intatti e 
splendenti. Quindi ho potuto assicurarmi che in essi sono riconoscibili due specie 
mineralogiche, l’una di color bruno intenso, che talvolta mi ha presentato la forma ca- 
ratteristica dell’ anfibolo, l’altra di color giallo-verdiccio, molto più abbondante nella 
faccia interna, di forma indeterminabile. Nondimeno in alcuni granelli giallo-verdicci, 
terminati da faccette, ho osservato che queste sono disposte, come si vedrà più distinta- 
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mente nei cristallini bruno-giallicci delle vertebre fossili di Fossa Lupara. Quindi son 
di avviso che i granelli giallo-verdicci non sono altro che una varietà dei granelli bru- 
no-giallicci, sia della tibia sia delle vertebre. 

Per le cose fin qui esposte, osservate nella tibia fossile di Fiano, ho stimato con- 
veniente ritornare ad esaminare le vertebre di ovini provvenienti dalle tufare di Fossa 
Lupara; e specialmente mi è sembrato necessario verificare se ancor esse contengono 
sostanze organiche e fluore, e se la loro primitiva struttura si fosse in aleun modo cam- 
biata. Le sostanze organiche non le aveva prima ricercate, perchè non mi era venuto 
il sospetto di poterle trovare; e nello stesso osso di Fiano le ho scoverte senza averle 
ricercate, essendomisi presentate nel corso delle operazioni pel rinvenimento del fluore. 
Nemmeno mi era occupato ad investigare se le vertebre fossili contenessero fluore, per- 
suaso che nel caso affermativo la presenza dei silicati, che non era possibile separare, 
avrebbero impedito la reazione del fluore trattando la loro polvere con acido solforico. 
Egli è però che assicuratomi del fatto che m’importava conoscere, qual'è la loro pro- 
venienza dal tufo, dappoichè i cristallini di emalite dimostravano che esse erano state 
esposte ad esalazioni vulcaniche, non aveva curato d’ intraprendere altre indagini. 

Prevenuto da ciò che mi ha presentato l’osso di Fiano, ora son ritornato ad esa- 
minare con maggior cura i particolari delle vertebre di Fossa Lupara, cominciando da 
ciò che si scuopre dei loro caratteri apparenti. E debbo notare in primo luogo che la 
superficie delle vertebre, che si trova intera nelle facce, con le quali il corpo di ogni 
vertebra si congiunge alle altre contigue, e lungo il canale pel quale passa il midollo 
spinale, è percorsa da frequenti esili screpolature, prodottesi nel tempo che esse sono 
state seppellite nel tufo. Le apofisi essendo rotte, e mancando la parte superficiale in 
diversi altri luoghi delle vertebre, è posta allo scoverto la loro interna tessitura cel- 
lulosa con ì granelli della roccia tufacea penetrati nelle cellette. Le parti superficiali 
rimaste intere sono di colore bruniccio, e questo colore, come si fa manifesto per le 
osservazioni microscopiche, deriva dai cristallini giallo-brunicci, che le ricuoprono senza 
interruzione, come si è detto per la tibia di Fiano; e la stessa osservazione microscopica 
lascia scorgere qualche cristallino bianco-vitreo di forma indeterminabile sull’ integu- 
mento dei cristallini giallo-brunicci. 

Le pareti delle cellette sono bianche, appannate, e col microscopio lasciano scor- 
gere lieve indizio della tessitura granellosa vitrea, che si è veduto essere distinta nel- 
l'osso fossile di Fiano e derivare dalla trasformazione della medesima tessitura. Sulla 
superficie delle pareti si trovano impiantati alquanti piccoli cristalli di ematite e fre- 
quenti gruppetti dei cristallini giallo-brunicci. Questi cristallini non formano integu- 
mento continuo sulle pareti delle cellette, come si è detto avvenire sulla parte superfi- 
ciale intatta delle vertebre; essi sono invece raccolti in piccoli gruppetti discosti gli uni 
dagli altri, e perciò meglio accomodati, per far conoscere la loro forma osservandoli col 
microscopio. Nella fig. 4, tav. II, ho rappresentato uno di questi gruppetti fedelmente 
copiato dall'originale. Stando esso impiantato su piccolo frammento dell’osso, i cristal- 
lini della parte a si trovano con le loro faccette maggiori parallele al piano del porta- 
oggetti, quindi è che essi sono nella migliore posizione per dare una esatta conoscenza 
della loro forma; nella parte è i cristallini non avendo la stessa posizione sul porta-0g- 
getti, la loro forma non si scorge con la medesima chiarezza; ed anche meno ricono- 
scibile è la forma dei cristallini della parte c, essendo la loro posizione obliqua meno 
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favorevole per farla riconoscere. Intanto, tenendo conto di ciò che si scorge nella parte 
a della figura, ritengo con molta probabilità che i cristallini giallo-brunicci debbano 
riferirsi al sistema trimetrico ortogonale. Ed è spiacevole che per la estrema piccolezza 
di questi cristalli microscopici non è sperabile di pervenire a riconoscerne altri elementi 
della loro forma; tanto più che avendo tentato distaccarli dall’osso per esaminare i loro 
caratteri ottici, non sono riuscito ad avere altro che minuti granelli di polvere, i quali 
non sono liberamente attraversati dalla luce, 

Non era da trascurarsi la ricerca della presenza delle sostanze organiche, e per 
tale oggetto ho esposto, al calor rosso in crogiuolo di platino, alquanti frammenti delle 
vertebre, che contro la mia aspettativa non hanno manifestato alcun cambiamento di 
colore, e dopo prolungata esposizione al calor rosso, grm. 0,329, della sostanza hanno 
perduto soltanto grm. 0,002 del loro peso. Vi è stata intanto notevole emanazione dj 
luce verdiccia, ed esaminati i frammenti arroventati al microscopio, mi sono assicu- 
rato che nei cristallini giallo-brunicci non era avvenuto alcun cambiamento. 

Se quando mi pervennero le vertebre di Fossa Lupara non ho ricercato in esse la 
presenza delle sostanze organiche, non sembrandomi probabile che ne contenessero, 
dopo aver trovato non lieve quantità di tali sostanze nella tibia fossile di Fiano, ho do- 
vuto rimanere maravigliato nel vedere che la medesima cosa non siasi verificata anche 
nelle vertebre. Di questa differenza non so se possa darsi soddisfacente spiegazione. 
Non pertanto debbo ricordare quello che ho detto innanzi sulle condizioni osservate 
nella parte superficiale della vertebre ch'è screpolata. Queste screpolature son di av- 
viso essersi prodotte perchè le medesime vertebre si son trovate esposte a temperatura 
molto elevata, e se tale supposizione mi si concede, s'intende la ragione perchè le ver- 
tebre di Fossa Lupara non contengono più sostanza organica, come la tibia di Fiano, che 
può darsi non siasi trovata esposta a temperatura così elevata. 


Descrizione dell’osso. Tav. }I. Il capo della tibia ha il diametro maggiore tra i 
punti a, a, fig. 1° e 3°, lungo millimetri 59 ‘/:; ed il diametro minore tra i punti bd, 6), 
fig. 2° e 8*, eguale a millimetri 31 */. Essendo l’osso una tibia destra, e rappresen- 
tando la fig. 1° la sua faccia esterna, il diametro maggiore rapidamente decresce a 
sinistra in corrispondenza della faccia posteriore, e quando giunge alla linea orizzontale 
c, c, discosta dal punto culminante o millim. 26 '/,, lo stesso diametro maggiore se 
riduce a millim. 48, ed allo stesso livello il diametro minore c, c , fig. 2°, è di millim. 
26. Scendendo al livello 4, d', fig. 1° e 2°, discosto dal punto culminante o 62 millim., 
il diametro maggiore è di millim. 35 4, ed il minore di millim. 23 ‘/,. A_ maggiore 
distanza dal punto culminante, l'osso che ha servito di modello alle figure, essendo ri- 
dotto in frammenti che non si è potuto allogare esattamente al loro posto, non mi è 
sembrato utile riferire le differenze dei due diametri. Nondimeno deve ritenersi esatto 
ciò che si scorge nella fig. 1°, che cioè l’osso in basso si va dilatando ‘). 

Presso il capo della tibia, nella faccia rappresentata dalla figura 1°, vi è un foro 
circolare del diametro di millim. 5 3/,. Il lembo inferiore di questo foro coincide con 
la linea c, c distante dal punto culminante o millim. 26 '/,, ed il punto medio di questo 

1) Queste misure sono state prese con diligenza nell’ osso che ha servito di modello alle figure 


della seconda tavola, e se non corrispondono esattamente alle misure che si possono avere dalle me- 
desime figure, la lieve differenza deve attribuirsi a difetto delle figure. 
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lembo è discosto dal punto e di sinistra millim. 29 :/, 0 dal punto c di destra millim. 
13 '/,. Nella parte opposta a quella rappresentata dalla figura 1" vi è pure un altro 
foro ovale col diametro verticale lungo millim. 7 e col diametro orizzontale millim. 
4 */,. Il lembo inferiore di questo foro si trova sopra una linea discosta dal punto cul- 
minante o millim. 20 ‘/,, e per conseguenza quasi esattamente 6 millim. superiore alla 
linea c, c. Il punto medio del lembo inferiore è discosto dal margine sinistro dell’osso 
millinì. 29 '/,, e dal margine destro millim. 15. 

Come apparisce, per la fig. 3°, tra i punti a ed a' vi è un incavo, derivante dal per- 
chè manca nell’originale una porzione della parte parietale dell’ osso per la lunghezza 
di circa ottanta millimetri. Questa mancanza si ravvisa pure nella fig. 1° a destra, per 
la striscia ombreggiata terminale che rappresenta la grossezza della parete posta allo 
scoverto, e la striscia ombreggiata più oscura che ad essa succede deriva dalla medesi- 
ma cavità. Intanto per questa mancanza si perviene a conoscere la grossezza della parte 
parietale dell'osso, che superiormente è alquanto maggiore di millim. 5, alla distanza 
della linea c, c è millim. 4 '/,, alla distanza della linea d, d è di millim. 7, e più in 
basso alla distanza di millim. 87 dal punto culminante o è di millim. 8. Per la man- 
canza poi di questa porzione esterna dell’osso, si è potuto scovrire che solto di essa vi 
era una cavità profonda circa 5 millim., separata dalla grande cavità dell’osso per un 
tramezzo che va assottigliandosi in basso, ed alquanto prima di giungere alla linea d, 
d' finisce con lembo irregolarmente frastagliato, che non saprei dire se sia il limite 
naturale del tramezzo, ovvero se lo stesso tramezzo siasi rotto in questa parle. 

La tibia rappresentata nelle figure 1°, 2° e 3° si è trovata ridotta in più pezzi, che 
si è cercato situare alla meglio al loro posto. Ed importa tener conto di due fatti per 
le conclusioni che ne derivano. Il primo fatto si osserva nella parte culminante del 
capo che, essendo corrosa, possiamo argomentare che l’animale al quale l'osso ap- 
parteneva era morto molto tempo prima della eruzione che ha dato origine al tufo di 
Fiano. Il secondo si riscontra nelle superficie messe allo scoverto dalle fratture delle 
pareti dell’osso, alle quali sono aderenti gli stessi cristalli d’anfibolo ed i cristallini 
bruno-giallicci, che si è veduto trovarsi ricuoprire la superficie dell'osso: condizione 
sufficiente per dimostrarci che l’osso era già rotto quando esso fu investito dalle esala- 
zioni generatrici dei cristallini superficialmente depositati. Di più, i frammenti essendosi 
trovati in posizione assai prossima a quella che spetta a ciascun frammento, non è 
probabile che l’osso fosse rotto in più parti prima di essere inviluppato nel tufo. E però 
sono quasi astretto conchiudere, che inviluppato l’ osso nella materia fangosa, che si è 
più tardi consolidata in roccia tufacea, durante il primitivo stato fangoso di questa roc- 
cia sono avvenuti tali movimenti, non disgiunti da elevata temperatura, che han diviso 
l’osso in più pezzi rimasti a posto. 
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1 depositi eocenici del Friuli, prevalentemente sviluppati nella parte orientale di 
questa regione, comprendono il piano di Rosazzo, Brazzano e Cormons, corrispon- 
dente a quello di S. Giovanni INarione (Parigino inferiore o Brusselliano), e l’altro di 
Buttrio, corrispondente al piano di Priabona (Parigino superiore o Barthoniano) '). En- 
trambi sono caratterizzati da numerosi fossili — molluschi, echinodermi, corallarî , fo- 
raminiferi, ecc. — che in buona copia furono pubblicati dai signori Taramelli e D' A- 
chiardi °) e che avrebbero avuto una completa illustrazione per opera del compianto 
professore Camillo Marinoni, se la morte non lo avesse immaturamente rapito. 

Al primo di questi piani geologici, rappresentato sopratutto da marne, da calcari 
brecciati, da calcari marnosi e da puddinghe, appartiene il colle di Rosazzo, che 
sorge a Sud-Est di Udine e che, sporgendo isolato dalle alluvioni, è quasi totalmente 
costituito da rocce eoceniche. 

Nella marna cinerea di questo colle fu recentemente scoperto un nuovo pesce fi- 
sostomo, della famiglia Characinidae, il quale forma l'argomento della presente Me- 


!) T.Taramelli, Sulla formazione eocenica del Friuli (Atti dell’ Accademia friulana). Udi è € 
1870. — C. Marinoni, Di un lembo eocenico nelle falde settentrionali del M. Plauris (Atti del R. 
Istituto veneto di sc. lett. ed arti). Venezia, 1877.—Id., Ulteriori osservazioni sull’ Eocene friuluno 
(Atti Soc. it. di scienze nat.). Milano, 1878. — T. Taramelli, Spiegazione della carta geologica 
del Friuli, pag. 97-110. Pavia, 1881 (Vedi a pag. 102 e seguenti di quest’ ultimo lavoro l’ Elenco 
delle specie più comuni e più caratteristiche dei due piani). 

?) T. Taramelli, Sopra alcuni Echinidi cretacei e terziarì del Friuli (Atti del R. Ist. ven. 
di sc., lett. ed arti). Venezia 1869. — Id., Di alcuni Echinidi eocenici dell’ Istria (Loc. cit.). Ve- 
nezia, 1874. — A. D'Achiardi, Corallarî eocenici del Friuli (Atti Soc. tosc. di Scienze nat. , 
vol. II). Pisa, 1875. 
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moria. Esso mi venne comunicato ad oggetto di studio dall’egregio signor ingegnere 
G. B. Cabassi, che pubblicamente ringrazio ed a cui mi pregio dedicare la specie. 
) Ì 5 bei 


Secondo il dottor Gunther '), la famiglia Characinidae è divisa in due gruppi. 
I rappresentanti del primo sono forniti di una pinna adiposa; gli altri ne mancano. 
Questi ultimi, costituenti il gruppo degli Erythrinina, sono distribuiti in tre generi: 
1. Denti piccoli alle mascelle, interrotti da al- 
tri, assai sviluppati. Pinna codale arro- 


tondata ..0 0. o... UR. Macrodon (Brasile) 
2. Denti conici, uniformi. Codale arrotondata Erythrinus (America tropicale) 
8. Denti tricuspidati. Codale incavata . . . Zebiasina (Guiana, Surinam, 
Perù). 


Il fossile di Rosazzo tiene il mezzo fra gli Erythrinus ed i Lebiasina, avvicinandosi 
più a quelli che a questi, I caratteri della dentizione e della codale lo vogliono peraltro 


distinto da entrambi e richiedono |’ istituzione di un nuovo genere; che io propongo di 
chiamare col nome di Omiodon °). 


Cl. PISCES 

Subcl. releostei 
Ord. —ARTHROPTERI 
Subord. PHYSOSTOMI 
Fam. Characinidae 
Grupp. Erythrinina 


Gen. OMIODON, Bass. 


Mascellare sprovveduto di denti. Denti piccolissimi, conici ed uniformi all’ inter- 
mascellare e al dentario. Pinna codale incavata. 


Omiodon Gabassii, Bass., n. gen. et sp. 


Tav. I. 
Lunghezza complessiva del pesce . . . . . . . mm. 250 
Altezza massima, ©. ti Ve ee o. » 30 
Altezza.del.pedicello:candalet na asegrnzonent a 108 16 
Lunghezza della testa nisi droni cr Bi, » 50 
Altezza » » DIO cationi > a. » 31 
Diametro longitudinale deli’ orbita . A » Il 


Distanza fra il primo raggio dorsale e l’ estremità ante- 
riore dell’intermascellare. ISTE tima ata AIR 82 


1) Giinther, Catal. of fishes in the British Museum, vol. V, p. 278. 
2) “Opotos, uniforme; 6dois, dente. 


Ya 
Distanza fra l'origine delle ventrali e l’ estremità ante- 


riore dell'osso dentario . . . Neo Sho! 194 
Distanza fra l'origine delle ventrali e Hai della codale » 94 
Distanza fra il primo raggio dorsale e l'origine della co- 

dalé?: @H0V, LOWEpog 1, aura 4 » 90 
Lunghezza della Giza éodblo Hare JI did Md 0400810 ng 919) 
Raggidella* pinne dorsale via nice gone MMbLio LO 4% 12 

duole nen te Lieno, 160,1 BIOg06LI] VII Ot) 5) 
Niegitel ie gal oche paro Moralan.i, :iMorza +, odgirea‘!80 


La massima altezza del corpo, presa a livello dell’ inserzione del primo raggio 
dorsale, è contenuta un po’ più di otto volte nella complessiva lunghezza, misurata 
dall’estremità anteriore della mascella superiore all'apice del lobo inferiore della pin- 
na codale. 

La testa è compresa quattro volte e mezza nella totale lunghezza. Il profilo supe- 
riore del capo, alquanto rilevato posteriormente, si abbassa poscia rapidamente, per 
rialzarsi un po’ all'estremità anteriore del muso. 

L’intermascellare, lungo quattordici millimetri e sottile, si espande sensibilmente 
in alto ed un po’ anche verso la parte inferiore, è regolarmente arcuato, colla conves- 
sità rivolta all’indietro, e presenta qua e là le tracce di minutissimi denti, conici ed 
uniformi. 

Il mascellare, quasi diritto e più ristretto nel tratto mediano, è affatto sprovvedu- 
to di denti. 

Il dentario, robusto e troncato anteriormente, ha le branche lunghe diciannove 
millimetri e porta una fila di piccolissimi denti, abbastanza vicini fra loro e visibili 
soltanto coll’aiuto della lente (Vedi fig. 2). 

L'orbita, elevata , è più lunga che alta: il suo diametro longitudinale sorpassa un 
centimetro. Attraverso ad essa si vede lo sfenoide, sottile e diritto. Gli ossicini sottor- 
bitali, assai delicati, non sono conservati nella io) integrità, 

Anche le altre ossa della testa (compreso l’ apparato opercolare), che dovevano 
essere esilissime, non permettono di rilevarne con esattezza i caratteri. 

V° ha sei raggi branchiosteghi, abbastanza sviluppati. 

Il tronco, alto trentatre millimetri sul dinanzi, si attenua mano a mano verso la 
parte posteriore, misurandone diciotto al pedicello caudale. 

La colonna vertebrale piega anteriormente in su e risulta di circa trenta vertebre, 
un po’ più lunghe che alte e leggermente incavate ai profili superiore ed inferiore. L’ ul- 
tima vertebra codale si espande posteriormente in due placchettine simmetriche , che 
dànno sostegno ai raggi mediani della pinna codale. Le nevrapofisi e le Sona, 
brevi e acuminate, sono rivolte all'indietro; le nevrapofisi posteriori si mostrano for- 
nite di appendici n assal ici Le coste non sono ben conservate: poco 
numerose ed abbastanza Bpuste, si mostrano arcuate in avanti. 

Dell’arto toracico veggo saltino il sopraclavicolare inferiore ed un tratto della cla- 
vicola, normalmente arcuata. Nessuna traccia dei raggi pettorali. 

Le pinne ventrali, inserite a livello del quinto raggio dorsale, sono notevolmente 
sviluppate e risultano di cinque raggi. Il primo è breve e semplice; gli altri si mostra-. 


e di 


no suddivisi. Il raggio mediano è il più lungo e corrisponde alla massima altezza del 
corpo (30 mm.), Le ossa del bacino sono triangolari e molto allungate (14 mm.). 

La pinna dorsale, collocata un po’ più avanti della metà del corpo, occupa un’e- 
stensione di quasi selte vertebre caudali. La compongono dodici raggi molli: il primo, 
semplice, è lungo due centimetri ; i cinque susseguenti, più volte divisi, si allungano 
mano a mano fino al sesto, che è il più sviluppato e raggiunge la lunghezza di venti- 
sette millimetri; gli altri diventano successivamente più brevi, in modo che la pinna 
presenta una forma irregolarmente triangolare. Gli ossicini interapofisarî sono rivolti 
obbliquamente verso l’avanti: l’anteriore misura undici millimetri; i susseguenti si 
abbreviano mano a mano. 

Della pinna anale rimangono poche vestigia, perchè la roccia è scrostata. Si ve- 
dono gli avanzi di sei raggi profondamente forcuti, gli anteriori dei quali dovevano 
raggiungere la lunghezza di almeno quattro centimetri. Si può calcolare che lo spazio 
compreso fra l'inserzione delle pinne ventrali e il primo raggio dell’anale fosse di 
mezzo decimetro; quello fra lo stesso raggio e l'origine della codale, di quaranta mil- 
limetri. 

La pinna codale, lunga quanto la testa e molto forcuta, è compresa quattro volte 
e mezza nella lunghezza complessiva del pesce. Le apofisi delle tre ultime vertebre 
concorrono al sostegno di questa pinna. Nel lobo superiore si contano diciannove o 
venti raggi: i dieci esterni più brevi; il susseguente lungo e semplice; gli altri pro- 
fondamente divisi. 

L’esemplare, che (tolto qualche dente di squalo) è l’unico vertebrato scoperto nel- 
l’eocene friulano, si conserva nella collezione del signor ingegnere G. B. Cabassi, a 
Corno di Rosazzo. 


SPIEGAZIONE DELLA TAVOLA 


Fig. 4.0 Omiodon Cabassi, Bass., n. gen. et sp., scoperto nella 
marna del colle di Rosazzo (Friu- 
li) in provincia di Udine (Eocene 
medio — Piano di S. Giovanni 
Ilarione). 
» 2. Id. id. id. Mascellare, intermascellare e 
dentario, notevolmente ingranditi. 
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ATTI DELLA R. ACCADEMIA 


DELLE SCIENZE FISICHE E MATEMATICHE 


SULLA DIVERSA RESISTENZA ELETTRICA 


OPPOSTA DA ALCUNI CIRCUITI METALLICI ALLA SCARICA DEI CONDENSATORI 
ED ALLA CORRENTE DELLA PILA 


RICERCHE 


del Prof. EMILIO VILLARI 


(Adunanza del dì 2 Giugno 1888) 


Dopo di avere dimostrato, in un precedente mio lavoro, che il ferro presenta alla 
corrente elettrica interrotta una maggiore resistenza che a quella continua, e che molto 
maggiore ne oppone alle correnti alternate, per cagione di peculiari induzioni ma- 
gneto-elettriche inverse '), volli investigare la resistenza del ferro alle scariche dei 
condensatori. 

Le ricerche che ho eseguite sono state moltissime; ma io per semplicità dirò di 
alcune soltanto, ed in quell’ordine che crederò più opportuno per la chiarezza di que- 
sto mio scritto. Esporrò successivamente i fenomeni che manifestano alcuni metalli, 
provati alle scariche delle bottiglie ed alla corrente delle pile, sia a circuiti derivati 
sia non derivati: e dirò da ultimo di alcuni fenomeni speciali magnetici manifestati 
dal ferro °). 

I fili metallici da esaminare erano disposti in quadrati, A e 8, fig. 1, stirati su co- 
lonne di vetro confitte nel muro e verniciate, per modo che erano verticali e discosti 
circa 60 cm. dal muro medesimo. I capi 6, n, fissati alle relative colonne, s' univano al- 


!) E. Villari, Sui fenomeni che si manifestano ecc. — Nuovo Cimento, Serie II, Vol. IV, 1870. 
?) Questo mio lavoro fu eseguito in parte alcuni anni sono, ma non potè essere ultimato che in 
questi ultimi tempi, per cagioni indipendenti dalla mia volontà, onde soltanto ora ho potuto pubbli- 
carlo. Infrattanto il signor Guillemain ha già pubblicato nel Journal de Physique, p. 229-31, 
Vol. I, e 50-53, Vol. II, alcune ricerche sul medesimo soggetto, come mano mano verrò indicando, 
e che qui ricordo per debito d’ imparzialità. 
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l'asta m di uno spinterometro a palline; e l’altra s era unita con l'armatura interna 
di una batteria di giare Z. Gli altri due capi dei circuiti p, d comunicavano, per via 
dei fili g ed /, eguali e similmente disposti, con l'armatura esterna della batteria. Dal 
che si comprende che quando la batteria si scarica in sm, la corrente si bipartisce fra 
ì due circuiti A e B egualmente. 

Per apprezzare l'energia delle scariche derivate nei due circuiti, introducevo in 
uno di esso un termometro a gas, {, rappresentato in grande nella fig. 2. Esso è for- 
mato da un tubo di vetro ad, lungo circa 40 em. e di circa 1 cm. di vano. Esso porta 
saldato ad angolo retto, nel suo mezzo, un cannello da termometro , con la sua estre- 
mità inferiore immersa nell’alcoole, contenuto nel bicchierino p. Lungo l’asse del tubo 
ab, ben verniciato e chiuso con turaccioli di sughero così da tener l’aria, corre un 
sottile filo di platino, le cui estremità, attraversato i sugheri, vengono fuori a fissarsi ai 
serrafili e, d, sorretti da una bacchetta di vetro verniciata vd. Nel cannello, per via di 
un lieve riscaldamento del tubo, si fa ascendere una colonna di alcoole che fa da indice, 
misurandone gli spostamenti prodotti dalle scariche, sopra una scala scorrevole lunga 
il medesimo cannello. 

Mentre nell’un circuito s'inserisce il termometro col suo filo, nell’altro, per com- 
penso, s’ inserisce un filo eguale en' sostenuto dalla medesima asticciuola di vetro vd. 

Dapprima feci i due circuiti A e B eguali, con filo di rame grosso 1°,15 e lungo 
ciascuno 14,53 M; e furono trovati di eguale resistenza, col ponte di Wehatstone, 
e perfettamente isolati, così da conservare per parecchio tempo la carica elettrica. 
Quindi caricai la batteria sino a scaricarla per lo spinterometro ms: la corrente si 
derivava pei due circuiti, ed il termometro unito prima all’uno e poscia all’altro, si 
riscaldava sempre egualmente. Onde i due circuiti erano perfettamente eguali e simili, e 
posti in identiche condizioni elettriche. 

In tutte le successive esperienze tenni invariato il circuito A, per termine di con- 
fronto, e lo chiamerò circuito normale, e del pari non mutai il lato db di B, per non 
modificare le induzioni fra esso ed il lato an di A. Quindi le esperienze furono fatte a 
circuiti derivali e non derivati. 

Circuiti derivati. — Sieno i circuiti A e B in derivazione; quello A sia il solito filo 
normale, e quello B formato di fili rame di diverse lunghezze e diametri, ma tali da 


avere in tutto la medesima lunghezza totale e resistenza voltaica ') di A: e ciò come 
segue: 


Circuito B formato 


1° dal filo bb, lungo 4,77%, grosso 1,15°" 
2° da un filo rame, lungo 5,60 » 3,23 
3° » » » 4,20 Ù 0,25 


lunghezza totale 14,57%, 
Scaricando ripetute volte per questi circuiti la batteria Z, ed interponendo nel- 


!) Chiamo resistenza voltaica o vera quella misurata per via della pila. 


i 
l’uno e nell'altro, ora il termometro ed ora il filo compensatore, ottenni per medie le 
seguenti indicazioni termometriche: 


Termometro unito ad A riscaldamento 50° 
» » B » 60°. 


Dunque il termometro inserito nel circuito eterogeneo 8 si riscalda di più che in- 
< serito in quello A, come se la corrente per B avesse maggiore energia di quella che 
passa per A: sebbene entrambi i circuiti abbiano la stessa resistenza vera. 
Poscia preparai il circuito B con fili diversamente grossi , e tali da avere la stessa 
lunghezza totale e resistenza leidica ') di A; il che ottenni nella seguente maniera: 


Circuito B formato 


1° dal filo rame db lungo 4,78 grosso 1,15%” 
pa E Al 40 MBISICE 
30 » » » 3,90 x 0,77 


Totale 14,78. 


Ora prendendo per unità la resistenza voltaica di A, quella di B, d’eguale resi- 
stenza leidica, fu trovata eguale ad 1,77 di resistenza reale : ed in un altro caso 
consimile, nel quale B risultava di fili di 3,23 e 0“ 25 di diametro, le resistenze 
reali furono trovate, A—=1, B—=9,9, abbenchè avessero essi l’ identica resistenza lei- 
dica, laonde potremo dire: 

Due circuiti di filo rame d’eguale lunghezza e resistenza voltaica, uno forma- 
to di filo grosso e sottile e l’altro omogeneo e di grossezza intermedia, quello avrà 
minore resistenza leidica di questo, e tanto minore quanta maggiore è la differenza dei 
diametri dei fili che formano il circuito eterogeneo. Od ancora: due circuiti derivati, 
uno di filo grosso e sottile, e l’altro di filo di grossezza intermedia, di eguali lunghez- 
ze e resistenza leidica: quello eterogeneo avrà maggiore resistenza reale, e tanto più 
quanto più grosso è l’ uno dei fili che lo costituisce. 

Quindi formai il circuito B con strisce di rame e filo sottile, scelti per via di ten- 
tativi, in maniera da avere la medesima resistenza leidica e lunghezza del filo norma- 
le A, e poscia misurai le loro resistenze voltaiche ed ottenni i dati che seguono: 


!) Dico che due circuiti hanno eguale resistenza leidica quando mandata per essi una data sca- 


rica il termometro medesimo che ci è unito si riscalda egualmente. 
* 


MEI VEE 


Circuito A e 2 di eguali resistenze leidiche e lunghezze 


Resistenza voltaica 
Circuito B formato da del Circuito 


_—_ ——— 


E REI at 
Lunga Larga Lungo Grosso 

470°" 12057 I Lo 0,165 18,8 1 
200 39 475 » 16,9 » 
570 34,4 474 » 14,8 » 
630 16 355 ; O RA 
670 aa 301 . Li; Zeri 2 
690 9 295 » 10,1 » 
780 6,5 207 ; ae 
820 3,75 165 5 30 as 
980 1,8 00 . LA logntt 5 
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Onde dei due circuiti A e B, di resistenze leidiche eguali, quello B mostra tanta 
maggiore resistenza reale di A quanta maggiore è la larghezza della striscia che ne 
forma parte : e perciò, a pari resistenze reali, le strisce larghe sono meno resistenti alla 
scarica di quelle strette. Questi fatti, in apparenza singolari, dipendono da estracor- 
renti inverse, risvegliate dalle scariche nei circuiti, come risulta confermato dalle va- 
rie esperienze qui appresso descritte. 

Formai il circuito B, della consueta lunghezza , in parte con due fili (bifilo) pa- 
ralleli e vicinissimi, fig. 3, di 0,5” di diametro, ed in parte con filo di 0,165”, 
scelti per tentativi di lunghezze tali da avere il circuito B la stessa resistenza leidica 
di A. Poscia allontanai mano mano i capi del bifilo fra loro, ed osservai che la cor- 
rente per B, pareva crescere, mentre sembrava decrescere quella di A. Infatti quando 
i due capi del bifilo erano vicinissimi (distanti circa 4”), il termometro unito ad A 0 8 
si riscaldava, per la stessa scarica, sempre di 52: e quando i capi del bifilo erano por- 
tati a qualche metro di distanza fra di loro, il termometro unito con A si riscaldava di 
36°, ed unito con B di 78° per la medesima scarica di dianzi. La conducibilità leidica 
quindi di B aumenta con la distanza dei capi del bifilo; e la differenza apparirà anche 
maggiore quando si considera che il circuito B ha una resistenza reale =3,7 quello di 
A‘essendo—dî 

Quindi feci ancora un’altra esperienza. Formai il circuito B con un filo eguale a 
quello di A, col quale messo in derivazione la scarica vi si bipartiva egualmente. Po- 
scia ripiegai ad ansa, fig. 4, quello B, così che la scarica doveva percorrerlo in dire- 
zioni opposte; e messo in derivazione con A, ottenni al termometro i seguenti riscalda - 
menti: 


Riscaldamenti 

Termometro unito ad A, disteso 40° 

» » a B,adansa 114° 
Avvicinate le branche dell’ ansa di B. 
Termometro unito ad A, disteso 34° 

» » a B, ad ansa 129° 
Avvicinate ancora le branche dell’ansa di B. 
Termometro unito ad A, disteso 30° 


» » aB,adansa 138°. 


n 

Queste esperienze sono analoghe alle precedenti e mostrano realmente, come si 
disse, che la cagione dei fenomeni studiati è l’ induzione prodotta dalle scariche. Nel 
caso del bifilo le induzioni inverse prodotte fra di loro s' oppongono al passaggio della 
scarica; ed essa incontra una resistenza, la quale scema con l’' allontanare i capi del 
bifilo fra di loro. Analogamente, un filo sottile od una striscia ristretta, sembrerà alla 
scarica più resistente di un filo grosso o di una striscia larga, perchè in quelli le estra- 
correnti inverse sono più poderose che in questi. 

Nel caso poi del filo ad ansa, la scarica percorrendolo in opposte direzioni le 
induzioni si contrastano, e tanto più quanto più prossimi sono i capi dell’ansa. Perciò 
coi capi dell’ansa vicini le estracorrenti inverse sono quasi nulle, ed il circuito sem- 
brerà più conduttore che quando i capi medesimi trovansi più discosti fra di loro. 

Perciò potremo dire in modo generale: 

« Che se si abbiano due circuiti derivati, di eguale lunghezza e natura, si mo- 
« strerà di minore resistenza leidica quello nel quale si scemano, in un modo qualun- 
« que, le estra-correnti inverse, prodotte dalla scarica dei condensatori ». 

Altre simili ricerche, a circuiti derivati, furono fatte col filo normale A, e con 
quello B, costituito con fili di rame della stessa lunghezza ma di diametri successiva- 
mente crescenti. I riscaldamenti prodotti nel termometro, vicendevolmente unito ad 
A o B furono, per alcune fra le molte misure da me eseguite, i seguenti: 


Circuiti di rame derivati 


Diametro filo | Riscaldamento || Diametro filo | Riscaldamento ! Resistenza vera di B 


quella di A=1 
L16Er 5I 0,165 14 44,500 
59 0,300 36 11,500 
90 0,750 77 1,430 
85 1,350 90 0,390 
88 3,230 118 0,075. 


Considerando questi numeri si rileva, che col crescere del diametro di 8 diminui- 
sce la sua resistenza sì voltaica che leidica (colonna Iv. e v.) come è naturale. Ma è poi 
singolarissimo il fatto, che col crescere del diametro di B e del calore nel termometro 
ad esso unito (colonna Iv.) cresce altresì il calore del termometro unito ad A (colon- 
na m.) fino ad un massimo che poi rimane quasi invariato: come se col crescere del 
diametro di B diminuisse non solo la propria resistenza, ma ancora la resistenza del 
circuito derivato A, onde si verificherebbe per esso un aumento di derivazione. 

Però le deviazioni galvanometriche non manifestano cotali anomalie, come dirò 
in seguito. 

Circuiti non derivati. — Veniamo ora a dire delle esperienze fatte con circuiti fra 
loro separati. I due circuiti A e B erano fatti di fili di rame di eguali lunghezza e dia- 
metro; ma quello A era disteso e quello B ripiegato ad ansa, fig. 4. 


si PO 
Fatto passare la medesima scarica attraverso l’uno o l’altro circuito riunito suc- 
cessivamente allo stesso termometro, si ebbero in questo i seguenti riscaldamenti:; 


Riscaldamento 


termometrico 
Termometro unito al circuito A, disteso l:30°+ 13071? 
» » » ——B, ripiegato ad ansa 145 147 150. 


Quindi allungai il circuito ad ansa 8 tanto, che il termometro unito con esso si ri- 
scaldasse, come quando era unito con A, e.si oltenne: 


Riscaldamento 

termometrico 
Termometro unito col circuito A, disteso [290] 2908405 
» » > ‘1’ ‘B, ripiegato ‘ad'ansa ‘122 422123! 


Misurai allora le resistenze reali o voltaiche di questi due circuiti ed ottenni 
A=<k, B=4:30: 

Queste varie esperienze mostrano concordemente, che anche a circuiti separali, 
quello ad ansa, a parità di condizioni, apparisce meno resistente di quello diritto alle 
scariche, per la solita ragione. 

In seguito sperimentai con circuiti separali, e confrontai il rame con diversi me- 
talli. Perciò il circuito A era del solito filo normale, e quello B era formato da un filo 
di un altro metallo, e grosso così da avere, ad un dipresso, la medesima resistenza 
voltaica di A: al quale circuito poi, con l'aggiunta di un sottilissimo filo di rame, lo 
rendeva affalto eguale, per resistenza voltaica e lunghezza. Ecco i risultati medii di 
alcune esperienze : 


Circuiti separati 


Fili adoperati Riscaldamenti termometrici 
| | Rame grosso 1,65 83 
| Piombo » 4,80 86 
5\Rame » 1,65 li 
“| Zinco 217 
3 |\Rame » 1,65!) 59 
{ Stagno » 3,00 09. 


Questi numeri mostrano che i fili di piombo e di zinco, della medesima resistenza 
voltaica del rame, appariscono alla scarica meno resistenti del rame, probabilmente 
perchè più grossi di esso. Invece lo stagno di 3 mm. si mostra della medesima condu- 
cibilità del rame forse, per un compenso avvenuto fra la minore resistenza dello stagno 
grosso, e la maggiore del sottile filo di rame aggiunto per completare il circuito. 

Più importanti sono i risultati ottenuti col ferro. Esso fu confrontato col rame a 


') Questo diametro non è indicato nel mio giornale. 


ina 

circuiti separati, di eguali lunghezze e resistenze voltaiche ; il che si ottenne adope- 
rando un filo di ferro grosso, e completando il circuito, per tentativi, con un poco di 
filo di rame sottile, sino a ridurne la resistenza voltaica eguale a quella dell'altro cir- 
cuito. Alcuni dei risultati ottenuti da tali confronti sono i seguenti : 


Riscaldamenti del termometro unito 


AS a RMS 
AI rame di 1,65". AI ferro di 5””, 
78 26 
600 202 
413 162 
112 DO 
160 745) 
92 41 
AI ferro di 3° 
84 41. 


Questi diversi valori si ottennero adoperando scariche differenti nelle diverse e- 
sperienze, e perciò sono comparibili fra loro solo i numeri di una medesima linea o- 
rizzontale. Da essi apprendiamo che il circuito di ferro, quantunque di eguale resi- 
stenza voltaica di quello di rame, non pertanto riesce di molta maggior resistenza lei- 
dica di esso: e la differenza deve essere ancora più rilevante di quella che dai prece- 
denti numeri non appaia, perchè il ferro adoperato fu sempre molto più grosso del 
rame '). 

La cagione di questa resistenza leidica aumentata del ferro risiede in una azione 
eleltro-magnetica propria e speciale. In un mio precedente lavoro *) mostrai, come già 
dissi, che al passaggio di una corrente interrotta o, meglio ancora, invertita, si risve- 
gliano nel ferro delle estra-correnti elettro-magnetiche inverse, le quali si oppongono 
alla corrente primitiva, che v'incontra così maggior resistenza della continua. Lo stes- 
so deve necessariamente verificarsi per la scarica dei condensatori, la quale incopirerà 
perciò nel ferro maggiore resistenza della corrente della pila. 

Questa maggiore resistenza del ferro, per le correnti interrotte, è di non lieve 
importanza. 1 conduttori dei parafulmini sogliono essere costruiti con aste di ferro ab- 
bastanza grosse, le quali debbono opporre una grande resistenza leidica alle scariche 
temporalesche che le attraversano. E da ciò dipende, almeno in parte, il facile ri- 
scaldarsi dei conduttori in ferro dei parafulmini, accompagnato, non di rado, da e- 


1) E vero che a completare il circuito del ferro s'aggiunse un po’ di sottil filo di rame, che 
come si disse, aumenta la resistenza alle scariche: ma però bisogna considerare che detto filo 
sottile fu sempre pochissimo, perchè la gran resistenza del ferro quasi compensava intieramente 
la maggiore conducibilità dovuta al suo maggiore diametro. Inoltre, nei circuiti formati di filo 
grosso, ovvero di strisce di rame, e di filo di rame sottile (nei quali questo fu molto più lungo 
che non quello adoperato col filo di ferro più sopra detto), la efficacia di questo, per le estracor- 


renti che vi si producevano, fu sempre insensibile, in confronto della parte del circuito più grosso 
al quale era unito. 


?) Villari, Le. 


segna 
stese e prodigiose fusioni, con non poco pericolo di quegli edifizi che coi parafulmini 
voglionsi difendere. Per lo che riuscirebbe assai più utile e sicuro l’uso dei conduttori 
di rame, almeno nei parafulmini delle navi e delle polverieri, in sostituzione di quelli 
di ferro. 

Questi medesimi fenomeni debbono ancora grandemente influire sulle trasmissioni 
telegrafiche e telefoniche. Oggi coi telegrafi automatici, rapidissimi, s incontra sulle 
linee di ferro un limite alla celerità di trasmissione, il quale di certo coi circuiti di 
rame s'incontrerebbe assai più tardi. 

Con questi risultati hanno intima relazione alcune ricerche recenti del Sig. Hughes, 
delle quali discorrerò in una nota a parte. 

Ritorniamo ora al caso dei circuiti derivati; e per evitare |’ influenza della diversa 
grossezza dei due circuiti operai in sulle prime su fili di eguali lunghezze, e tirati al 
medesimo foro di una filiera. Sperimentando poi, come di consueto, con fili di varie 
sostanze, otlenni i risultati che seguono: 


Circuiti Riscaldamenti 
i \ Rame 08 
“| Piombo 59 
* \ Rame 83 i 
“| Zinco 89. 


Il filo piombo adunque mostra una resistenza leidica eguale a quella del rame, 
sebbene la sua resistenza reale sia 10 ad 11 volte maggiore. Lo zinco invece, che ha 
una resistenza tre o quattro volte maggiore del rame, mostra alla scarica una resistenza 
leidica alquanto minore di esso. Inoltre, scorgesi dai numeri precedenti, paragonabili 
fra loro, che avendo sostituito al filo di piombo quello eguale di zinco, di molta mi- 
nore resistenza, si manifesta un aumento di energia nella scarica, non solo pel cir- 
cuito di zinco, ma bensì pel filo di rame con esso in derivazione. Risultato questo a- 
nalogo a quello ricordato a p. 6. 

Per lo contrario, sostituendo al piombo il ferro di eguale diametro, e perciò as- 
sai meno resistente, si vedrà non di meno che esso riuscirà leidicamente molto più re- 
sistente del piombo medesimo , confrontato al rame. Così abbiamo: 


Circuiti Riscaldamenti 
Rame 92 
Ferro 47. 


In seguito sperimentai con circuiti derivati di rame e di ferro della medesima 
lunghezza, e resi di eguali resistenze voltaiche, prendendo grossi fili di ferro, ed ag- 
giungendo il solito filo di rame sottile ad uno dei due circuiti; e così sperimentando 
si ottennero i dati seguenti: 


Circuiti Riscaldamenti 
Rame ci ea GI 
Ferro 3,0 56 
Rame 189 


Ferro 3,0 122: 


sia 

Questi risultati mostrano, che sebbene il ferro adoperato fosse di molta maggiore 
grossezza del rame, e perciò dovrebbe essere leidicamente meno resistente, e della 
medesima resistenza reale di esso, pure il detto ferro apparisce alla scarica più resi- 
stente sensibilmente del rame. 

Il ferro inoltre mostra delle proprietà ancora più caratteristiche. 

Sieno due circuiti eguali di rame, A e B, posti in derivazione, fig. 1. Si faccia per 
essi passare la scarica, ed il termometro unito, come di consueto, alternamente con 
essi si riscalderà egualmente, come mostrano i numeri seguenti : 


Termometro unito con A riscaldato 39°, 39°, 39° 
» » B » 38,99; 39. 


Poscia al filo di rame 8 ne sostituii uno di ferro tale da avere la stessa lunghezza 
e resistenza leidica di A, talmente che il termometro ad essi alternamente congiunto sì 
riscaldava egualmente; e s' ebbero i dali seguenti : 


Termometro unito ad A riscaldamento 26 a 26,5 
» » a B » Tha, 


Donde si vede che sostituendo il ferro al rame in uno dei circuiti derivati prece- 
denti, si diminuisce non solo l'efficacia della scarica che passa pel ferro, ma bensì 
quella che percorre il rame in derivazione. In maniera che parrebbe quasi che col so- 
stituire il ferro al rame del circuito B, siasi prodolto un aumento di resistenza in 8 
edinA. 

Questo singolare fenomeno fu già notato dal Gouillemin pel ferro. Esso però 
dipende da un fatto più generale scoperto da me, e notato più sopra a p. 6. 

Ivi io mostrai che aumentando il diametro e la conducibilità del filo di rame B, 
cresceva il calore prodotto dalla scarica nel termometro, non solo quando era unito 
con B, ma anche unito al circuito A. Perciò potremo, generalizzando, dire, che cre- 
scendo o decrescendo la conducibilità di uno dei due circuiti derivati, cresce o decre- 
sce l'energia della scarica (misurata nel modo indicato) non solo in detto circuito, ma 
ancora in quello con esso derivato. Il fenomeno adunque, relativo al ferro, non di- 
pende dalla sua natura propria, ma bensì da un fatto più generale. 

Altri simili fenomeni possono prodursi ancora ma in maniera alquanto diversa. 

Sieno, al solito, i due circuiti di rame A e 8 eguali ed in derivazione. S'intro- 
duca in quello B una piccola spirale di 30 giri di filo di rame, grosso 5 o 6” e per- 
ciò di resistenza trascurabile. Quindi fatta passare per entrambi i circuiti derivati la 
consueta scarica , s' ottennero i seguenli dali termometrici : 


Circuito A senza spirale — Riscaldamento Termometrico 156,151 
» con spirale » » 13,74. 


Dunque la spirale aggiunta al circuito B ne accresce la resistenza leidica, natu- 
ralmente , per via delle estra-correnti inverse, più volte menzionate. 
S'introduca inoltre nella spirale un cilindro massiccio , od un tubo metallico , od 
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una seconda spirale chiusa e non magnetica, e si scorgerà l'efficacia della prima spi- 
rale diminuire, per le induzioni d'ordine superiore che vi si generano , e per le quali 
il circuito B riacquista in parte la conducibilità che per essa aveva perduta. 

Ma il ferro in questi fenomeni ha un'azione più complessa. Se esso è in forma di 
un fascio di fili ossidati, opererà come un corpo magnetico non conduttore, ed au- 
menterà perciò l’estra-corrente inversa, e quindi la resistenza leidica di B, come si 
scorge dai numeri che seguono, ottenuti con circuiti derivati: 


Circuito Riscaldamenti 

3 | Di rame A senza spirale 145 
» con spirale vuota 67 
{ Di rame A senza spirale 125 

II. » con spirale con fascio 
di fili di ferro 30 
at \ Di rame A senza spirale 146 
| » con spirale vuota 69. 


Donde si fa manifesto che l'aggiunta del ferro nella spirale di 8, oltre a dimi- 
nuire la propria conducibilità leidica, diminuisce altresì la conducibilità leidica del cir- 
cuito A, come si è delto per casi analoghi. 

Adoperando invece il ferro in cilindro massiccio, esso agirà come corpo magnetico 
e come condultore. Le due azioni saranno opposte e potranno annullarsi, come si ve- 
rifica appunto nell'esempio seguente: 


Circuito Riscaldamenti 
* A senza spirale 145 
f B con spirale vuota 67 
i, 0 A senza spirale 125 
“| B con spirale e ferro massiccio 67 
a, A senza spirale 146 
B con spirale vuota 69. 


Si scorge adunque, che l’azione del ferro massiccio sul circuito B, del quale fa - 
ceva parte la spirale, fu nulla: ed invece fu sufficiente a diminuire l’efficacia termica 
della scarica del circuito derivato A; cosicchè il calorico del termometro ad esso unito 
diminuì, per l’azione del ferro aggiunto in 8, da 145,5 a 125, come precisamente 
accadde nella penultima esperienza, ove s' adoperò il ferro in fili. Quasi sembrerebbe 
che l’azione del ferro cominciasse dal manifestarsi, prima nel circuito derivato, e po- 
scia nel proprio. 


g III 


Analoghe ricerche volli eseguire per mezzo del galvanometro, che misura, come è 
noto, la quantità di elettrico delle correnti che lo attraversano. 
Adoperai perciò due fili di rame, A e B, fig. 5, grossi 1,45”, rivestiti da grosso 


ces lil 
strato di gutta-perca, così da formare un cordone di 5,5”, e lunghi ciascuno 17,504: 
altre volte adoperai anche dei fili nudi. Il filo A fu sempre tenuto disteso, e quello £ 
alcune volte fu tenuto disteso, altre volte fu ripiegato sopra sè stesso a modo di an- 
sa, come vedesi nella fig. 4; ed altre volte ancora fu avvolto a spira sopra un grosso 
ed appropriato cannone di vetro. I capi a, è venivano uniti all’armatura esterna di una 
batteria di 12 giare, G, isolata e riunita ad una bottiglia elettrometrica , E. Gli altri due 
capi c, d erano uniti ai due rocchetti di filo di rame rivestito di gulta-perca di un gal- 
vanometro Wiedmann, W, congiunti differenzialmente. Ed essi poi per via di un unico 
filo ef erano congiunti con uno scaricatore isolato / terminato con polline. Per speri - 
mentare sì caricava la batteria, e poscia abbassando lo scaricatore contro la sua ar- 
matura interna, la si scaricava attraverso i circuiti ed il galvanometro. Il galvonome- 
tro fu reso astalico e sensibilissimo per mezzo di una appropriata e ben disposta cala- 
mita. Quindi avendo sperimentato varie volte con una carica di 40° scintille elettrome- 
triche, e con circuiti distesi, come è espresso nella fig. 5, osservai una deviazione co- 
stantemente di 14", per eccesso della corrente del circuito destro A. Poscia il filo 8 
fu ripiegato ad ansa, fig. 4, e poi a spirale ‘), come si disse: e sempre con la scarica 
il galvanometro deviò in questi diversi casi costantemente, di 14” nel medesimo verso. 
Nè diversi furono i risultati quando s' introduceva nella spirale, sia una colonna di 
mercurio lunga 32°” e grossa 55”, sia un tubo di ottone, o di foglie di stagnola , od an- 
che una spirale chiusa di grosso filo di rame. Laonde può inferirsene, come d° altronde 
è noto, che la forma dei circuiti derivati non è sufficiente a modificare la quantità di 
elettricità delle correnti che li percorre. E siccome le misure termometriche, più sopra 
riferite, mostrano che il termometro unito al circuito ripiegato si riscalda assai di più 
di quello unito all’altro, così sembrerebbe che nel circuito ripiegato la corrente si sta- 
bilisse in più breve tempo che nell'altro, a cagione della diminuzione delle estra-cor- 
renti inverse. 

Di poi introdussi nella spirale un grosso fascio di fili di ferro ricotti, lunghi 42°“, 
grossi 1°” e pesante 2,5 chili; e sperimentando , come d’ ordinario con le solite scari- 
che, ottenni delle deviazioni, delle quali do qui un esempio: 


Deviazioni al galvanometro 
— —— e n! ———_  _ _———_ 


Spirale vuota — 10,8 — 10,8; 
» con fascio — 69; — 26; — 20; — 19;—16;—19,5;—19,5 così; 
» con fascio capovolto  — 101 . . .. . . .—19; 
» id. di nuovo capovolto — 101. . . . . . —18; 
» vuota — 13,6; 
» con fascio stato battuto — 70; 
» » »d ] Frs 70. 


Le deviazioni precedenti mostrano una diminuzione della corrente pel circuito che 
contiene la spirale col ferro e dà luogo alle seguenti deduzioni: 


!) La spirale era lunga 32 cm., di 58 giri avvolti sopra un cannone di vetro di 8 cm. di diame- 
tro, fissate sopra una lastra di ebanite e posta a 3 m. dal galvanometro, così da non influenzarlo di- 
rettamente al passaggio della scarica. 


Bca [>= 

1. Che il fascio di fili agisce nella spirale, come se ne aumentasse la resisten- 
za, onde la corrente si deriva maggiormente per l’altro circuito. 

2. L'efficacia del ferro è in relazione della modificazione di magnetismo che 
esso subisce per effetto delle scariche, e perciò: 

a) Essa efficacia va decrescendo, dalle prime scariche alle successive, fino a 
raggiungere un effello costante. 

6) Essa cresce se si ha cura di smagnetizzare il ferro, avanti ogni nuova espe- 
rienza, scuotendolo o battendolo ripetutamente. 

c) Essa diventa massima con l’invertirsi del suo magnetismo, se dopo aver ben 
magnelizzato il fascio, lo sì capovolge, senza scosse, nella spirale. 

Inoltre sì rende anche manifesto , dai numeri precedenti, che il fascio non acqui- 
sta tulto il suo magnetismo permanente residuo, che ad una data scarica s'appartiene, 
se non dopo 8 o 10 scariche successive. 

In seguito fu introdotto nella spirale il medesimo fascio, ora nudo ed ora invilup- 
pato con stagnola. La scarica fu ripetuta 10 .volte di seguito, a fine di indurre nel ferro 
il massimo di magnetismo possibile ; di poi si scaricava la batteria completamente, e con 
la macchina a corrente invertita la si caricava in senso inverso; e la si scaricava poi 
attraverso i due circuiti. Così operando, il.magnelismo del fascio s'invertiva senza 
scosse, e subiva così una grande variazione nel suo momento magnetico , per lo che 
reagiva potentemente sulla spirale e si produssero le deviazioni seguenti : 


Direzione della scarica Deviazione del Galvanometro Deviazione totale media 


Spirale con fascio nudo Diretta — 93 
Invertita + 94 
Diretta — 69 172 
Invertita + 86 

» con fascioinvolto 
da 2 fogli stagnola Diretta 

Invertita + 203 
Diretta — 196 
Invertlita + 204 400 
Diretta — 197 


» con fascio involto 
da 4 mezzi fogli stagnola Invertita 
Diretta — 133 
Invertita + 109 242; 


Questi numeri mostrano, che l’induzione del fascio sulla spirale, e l'aumento appa- 
rente della resistenza di essa, è minimo (misurato dalla deviazione somma 172"), quan- 
do il fascio è nudo. 

Detto aumento è massimo (più del doppio indicato dalla deviazione 400”), quan- 
do il fascio è inviluppato da due mezzi fogli di stagnola ; ed è intermedio (indicato dalla 
deviazione di 242”) quando il fascio è inviluppato da quattro mezzi fogli di sta- 
gnola 4). 


') Si noti che la spirale col ferro trovavasi a 32 distante dal galvanometro, e non vi avea alcuna 
azione diretta nel momento della scarica. 
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Le quali differenze d'induzioni, prodotte dal fascio, sono dovute alle differenze di 
magnetismo che esso acquista per la scarica nei casi sopra indicati, come risulta dalle 
seguenti esperienze. 

Si disponga la consueta spirale, contenente il fascio di fili, nel meridiano magne- 
tico, ad un metro dal galvanometro a specchio; il quale, privato dei suoi rocchetti, serve 
da magnetometro. Poscia si sperimenti come di consueto, ripetendo la scarica pei fili 
derivati A e B, fig. 5, dieci volte in una direzione , e dieci nella opposta, ottenuta con 
lo invertire la macchina elettrica. Il magnetismo indotto nel fascio si determinava dalla 
deviazione fissa del magnometro prodotta dopo le dieci scariche adoperate. E così si 
ebbero i seguenti numeri: 


Direzione delle scariche Posizione del magnetometro Durazione totale 
Spirale di rame con 
fascio nudo Inverse 
Dirette i Hill 
Inverse + 4,8 20,3 
Dirette — 15 
Con fascio inviluppato 
da due mezzi fogli Dirette 
stagnola Inverse + 20 
Dirette — 22 
Inverse + 18 40. 
Dirette 29920 
Inverse + 19 


Donde si rende manifesto, che la scarica induce nel fascio un magnetismo assai 
maggiore (circa il doppio) quando è ricoperto da stagnola, di quando è nudo. 

Le misure seguenti furono quindi istituite a fine di studiare le variazioni del ma- 
gnetismo patite dal fascio per le ripetute scariche. 


Spi rale rame con fa- i Dizionae Posizione del magnetometro per le successive scariche 
scio avvolto da due 
mezze stagnole Direlta 
Inversa | +61 +66+70+72 
Direltai b\tb5!ier446-4-41-P37:5-4354 395315 28429 
Inversa | 4-49 +58+61+64 -+65+66-+67,3+70+ 70 
Inversa 
» con fascio nudo | Diretta +48,5+40436+33 +34 
Inversa +44 +53+544+54 -+54,3. 


Donde si scorge che le scariche successive aumentano mano mano il magnetismo 
del fascio, e che la variazione magnetica prodotta nel fascio nudo è, al massimo, mi- 
surata da 20,3, e nel fascio coperto di stagnola da 42”,5, cioè del doppio che nel 
caso precedente. Questi risultati concordano con le allre misure magnetometriche e 


con quelle fulte col galvanometro. 


"ie 

L'effetto degli inviluppi metallici sul potere magnetizzante delle scariche parmi sia 
facile ad interpretarsi. La magnetizzazione essendo dovuta, secondo si crede, ad uno 
spostamento delle molecole del ferro, si comprende di leggieri che una forza magne- 
tizzante troppo rapida e fugace possa produrre minor magnetismo di un'altra, anche 
meno efficace, ma più duratura e prolungata, perchè le molecole magnetiche possano 
avere così più tempo ed agio ad ubbidire alla loro azione. Perciò riesce utile avvolge- 
re il fascio di fili in pochi fogli di stagnola. 

Ma se la corrente della scarica, per troppo durare, diminuisse oltre misura della 
sua intensità, potrebbe naturalmente decrescere il suo potere magnetizzante , come ap- 
punto s'è visto accadere adoperando il ferro avvolto con molta stagnola. 

Queste medesime considerazioni ci fanno comprendere come |’ azione induttrice , 
nei fenomeni descritti, sia massima col fascio di fili medi, diminuisca, adoperando un 
tubo di ferro vuoto, e diventi minimo con un cilindro di ferro massiccio lungo 58°* e 
grosso 5°”. 


RIASSUNTO 


Studiai in principio le derivazioni delle scariche dei condensatori, misurandole 
mercè un termometro a gas, fatto con un filo di platino, che introducevo in uno dei 
circuiti mentovati, mentre nell’altro inserivo un filo eguale per compenso. Chiamo cir- 
cuiti di eguale resistenza /eidica quelli, che aventi la stessa lunghezza ed uniti allo 
stesso termometro, lo riscaldano egualmente per una medesima scarica: chiamo poi re- 
sistenza voltaica 0 vera, quella misurata con la pila. Ciò premesso, ecco i principali ri- 
sultati ai quali sono giunto. 

Un circuito di rame, composto in parte da filo grosso ed in parte sottile, appari- 
sce di resistenza /eidica minore di un altro messo in derivazione con esso di eguale 
lunghezza, e di grossezza intermedia, e tale da avere la medesima resistenza voltaica 
del primo. 

Col crescere della differenza dei diametri dei due fili del circuito eterogeneo, de- 
cresce la sua resistenza leidica, relativamente all’altro in derivazione. 

Lo stesso dicasi di un circuito, formato da una striscia più o meno larga e da un 
filo sottile di rame, posto in derivazione con un filo di rame della medesima lunghezza 
e resistenza voltaica. 

La resistenza leidica di un circuito, formato da due fili paralleli e vicinissimi (bi- 
filo) derivato con un secondo circuito di un solo filo di rame, scemerà allontanando fra 
loro i capi del bifilo. 

Questi fenomeni sono dovuti all’estra-corrente inversa, prodotte dalla scarica, 
alla quale contrastano. Esse sono più vigorose quando i capi del bifilo sono più vici- 
ni, la striscia è più stretta ed il filo più sottile. 

Un filo ripiegato ad ansa, così che la scarica vada per un capo e torni per l’altro, 
presenterà per la stessa ragione, minore resistenza elettrica quando i capi dell’ ansa 
sono vicini che quando sono lontani. 

Dunque può dirsi che di due circuiti derivati di rame, di eguali lunghezze, appa- 
rirà meno resistente leidicamente quello nel quale più si indeboliscono le estracorrenti 
delle scariche. 


ee 

Con circuiti di rame separati si manifestano fenomeni analoghi, ma con intensità 
relativamente minore. 

Sperimentando con circuiti derivati di eguali lunghezze e resistenze voltaiche, si 
trova che lo stagno ha la medesima resistenza leidica del rame, il piombo e lo zinco 
un poco minore; forse perchè questi due metalli, per la troppo piccola conducibilità, do- 
vettero adoperarsi in fili assai grossi. 

In circuiti derivati di fili di eguali lunghezze e diametri, il piombo mostra avere 
eguale resistenza leidica del rame, il ferro e lo zinco minore, sebbene le loro reali re- 
sistenze sieno rame =1, piombo == 11,06, ferro =7,41 e zinco 3,81. Il ferro, inoltre, 
sostituito al piombo, scema l’ energia della scarica in entrambi i circuiti; lo zinco invece 
l’aumenta. 

Il ferro più grosso del rame, e reso d’eguale lunghezza e resistenza reale di esso, 
con l'aggiunta di sottil filo di rame, mostra alla scarica in circuiti separati assai mag- 
giore resistenza del rame per le estra-correnti magneto-elettriche energiche, altra volta 
studiate e descritte da me. Per tale resistenza aumentata si riscalda più del rame, a 
condizioni pari, come altra volta mostrai. Perciò nei parafulmini, e nei conduttori te- 
legrafici e telefonici, deve al ferro preferirsi il rame. 

Se in uno dei due circuiti di rame derivati ed eguali s' introduca una spirale di filo 
di rame grossa e di resistenza trascurabile, essa, per le estra-correnti, accresce la resi- 
stenza leidica del detto circuito; la sua efficacia però diminuisce quando vi si introduca 
una spirale chiusa, od una massa metallica non magnetica. 

Un fascio di fili di ferro, introdotto nella spirale, accresce, per le stesse ragioni, la 
resistenza leidica del relativo circuito non solo, ma ancora, e per ragione non determi- 
nata, quella del circuito derivato, tantochè in entrambi scema l'energia termica della 
scarica. 

Un cilindro di ferro massiccio introdotto nella spirale, operando come ferro e co- 
me conduttore, non modificò la resistenza leidica del circuito proprio, bensì diminuì 
quella del circuito derivato. 

Le esperienze eseguite col galvanometro, a circuiti derivati eguali di rame, mo- 
strarono che la forma di essi non modificavano punto le quantità delle correnti delle 
scariche derivate. 

Fatto con una parte di uno dei circuiti coperto di gultaperca una grossa spirale, 
ed introdottovi un grosso fascio di sottili e lunghi fili di ferro, s' osservò che la spirale 
tanto più contrastava il passaggio della scarica derivata, a cagione delle solite estra-cor- 
renti magneto-elettriche, quanto maggiore era la modificazione del magnetismo del fa- 
scio, onde si osservarono i fenomeni seguenti. 

L'efficacia del fascio dei fili, e perciò la sua induzione, è massima nella prima 
scarica , e va quindi lentamente degradando nelle successive, sino a produrre poi un 
effetto costante, dopo l’otlava o decima scarica. Onde è, che il momento magnetico del 
fascio relativo ad una data scarica si raggiunge solo dopo averla ripetuta otto o dieci! 
volte. 

L'efficacia ed induzione del fascio s'accresce se prima di una nuova scarica lo si 
smagnetlizza percuotendolo vigorosamente ; e molto di più s’accresce invertendone il 
magnetismo, con l’invertire la scarica. 

L'efficacia d’induzione del fascio sulla spirale è minima quando esso è nudo; cre- 


la 

sce sensibilmente (da 172 a 242) se è avvolto con quattro mezzi fogli di stagnola; e 
diventa massima (400), se è inviluppato da due soli mezzi fogli di detta stagnola. 

Tale diverse intensità di induzioni sono dovute al diverso momento magnetico 
svolto nel fascio per l’azione della scarica. E di vero, misurando questo, per via di un 
magnetometro, si è osservato, che il momento magnetico indotto dalla scarica per la 
spirale nel fascio, è minimo quando esso è nudo; ed è circa doppio quando il fascio tro- 
vasi involto in due mezzi fogli di stagnola. Inoltre il momento magnetico di esso cre- 
sce man mano, sino all'ottava o decima scarica, e poscia rimane costante per le scari- 
che successive. 
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PREFAZIONE 


Mi è doveroso e gradito cominciare il presente lavoro col nome dell’ illustre Geo- 
logo veneto, barone commendatore Achille de Zigno. In fatti, egli mi suggerì l e- 
same dell’interessante ittiofauna di Chiavòn ; si compiacque far le prime pratiche pres- 
so il nobile signor conte cav. Andrea Piovene-Porto-Godi, affinchè questi vo- 
lesse comunicarmi ad oggetto di studio la ricca collezione di pesci fossili conservata 
nel suo splendido Museo di Lonedo, e mi aiutò ripetutamente, fornendomi, colla sua 
somma autorità di Paleontologo , utilissimi schiarimenti e preziosi consigli. 

Dopo il bar. de Zigno, s'interessò vivamente a mio vantaggio anche il compian- 
to ing. comm. Francesco Molon, alla cui memoria rendo un tributo di riconoscen- 
za e di affetto. E il cavaliere Piovene, colla liberalità che lo distingue, soddisfece ai 
desiderî di quegli Scienziati e di me, mettendo a mia disposizione tutto il suo materiale 
ittiolitico, raccolto con cure intelligenti, lunghe e indefesse dal signor Giovanni Artu- 
so, che mi diede, in sito, minuti e precisi ragguagli sugli strati donde vennero tolti i 
singoli pesci. 

Contemporaneamente, il barone de Zigno ed i professori Stoppani ed Omboni 
mi comunicarono gli esemplari conservati nella Collezione de Zigno, nel Museo civico 
di Milano e nel Museo geologico della R. Università di Padova. 

Più tardi, in seguito a mia istanza, la spettabile Commissione alle cose patrie di 
Vicenza, dietro consenso dell'onorevole Municipio, m'inviò i pesci di Chiavòn appar- 
tenenti a quel Museo civico. Assunse cortesemente le cure della spedizione il prof. Gu- 
glielmo Grandoni, il quale ebbe la bontà di unirvi tutti gli esemplari del Gabinetto 
di Storia naturale del R. Liceo di Vicenza. 

Altrettanto fecero l’on. Municipio di Verona e la spettabile Direzione di quel 
Museo civico. L’ottimo amico cav. Enrico Nicolis volle gentilmente incaricarsi del- 
l'invio, aggiungendovi gli esemplari del Museo di Storia naturale dell’ Accademia d’A- 
gricoltura ed Arti di Verona, diretto da lui. 


ba 
Dal canto suo, il signor dottor cav. uff. Lorenzo Tovaglia di Thiene si piac- 
que regalarmi alcuni ittioliti di Chiavòn da lui posseduti, i quali vennero ad accresce - 
re la collezione paleontologica del Museo di Geologia della R. Università di Napoli. 
Riconoscente a questi Signori ed alle Autorità municipali di Vicenza e di Verona, 
che contribuirono efficacemente al buon esito del presente lavoro, sono molto lieto di 
esprimere a tutti pubblicamente i sentimenti della mia gratitudine *). 


Dal Gabinetto di Geologia della R. Università di Napoli, 
Luglio 1888. 


1) Ecco il numero degl’ ittioliti di Chiavòn che mi servirono ad oggetto di studio : 


Collezione Piovene in Lonedo, presso Vicenza. . . . . ..... +. Es. 203 
Collezione de, Zigno in Padopa.." alle pi Lnei si e NE 
Museo civico di Vicenza. . . € viva» LIRE 
Gabinetto di Storia naturale del R. slo Pigafetta di Vila: 23 SALI cat IS, GREP UNO 
Museo civico di Verona . . . 18 Ta dI9 
Museo di Storia naturale dci Aceadonia d' MAIGRET ed deci di Feriaik 03m 2 
Museo civico di Milano . . . intra: co most Gin2 7 
Museo di Geologia della R. periti È Elea pine 8 
Museo di Geologia della R. Università di Napoli. . . . . ......» 21 


Complessivamente, esemplari 578 


CENNO STORICO 


Il deposito a pesci ed a piante di Chiavòn si trova sul versante meridionale dei 
Sette Comuni, nel Vicentino, a circa cinquanta chilometri all’Est di Monte Bolca, e 
precisamente lungo il torrente Chiavòn, nelle colline terziarie che stanno fra Schio e 
Marostica. 

Esso fu scoperto nell'autunno del 1852 dall’illustre signor barone Achille de 
Zigno, il quale comunicava l'importante notizia alla Societa geologica di Francia, 
annunciandovi i seguenti vegetali: 


‘ Bambusium sepultum Unger 
Smilacites grandifolia id. 
Araucarttes Sternbergi Goeppert 


e molti ittioliti, fra i quali qualche specie, che gli sembrava corrispondente ad altre di 
Monte Bolca ‘). 1 

Poco dopo, lo stesso Autore riconosceva che, ad onta delle affinità fra l’ ittiofauna 
di Bolca e quella di Chiavòn, nessuna specie poteva dirsi comune ai due giacimenti; e, 
mentre ne informava la Società geologica di Francia, esprimeva l’opinione che le 
marne di Chiavòn spettassero al miocene inferiore ?). 

Questa opinione veniva accettata anche dal dottor Heckel, che, in seguito allo 
studio di alcuni pesci, inclinava a collocare gli strati in discorso accanto a quelli di 
Aix in Provenza e di Unterkirchberg sull’Iller 3); ed era riconfermata nel 1861 dal 


') A. de Zigno, Nouveau gisement de poissons fossiles ecc. (Bull. Soc. géol. Fr., serie II, tom. 
X, pag. 267). Paris 1853. : 

®) A. de Zigno, Bull. Soc. géol. Fr., ser. II, tom. XI, pag. 469. Paris 1853. 

°) J. Heckel, Sitesb. d. k. Akad. d. Wissensch., vol. XI, pag. 324. Wien 1853. 


2 es 
prof. Heer, il quale, seguendo il metodo stratigrafico di Ly ell, metteva il giacimento 
di Chiavòn nel miocene inferiore, ascrivendolo al tongriano di Mayer '). 

Quattro anni dopo, il comm. Paolo Lioy, richiamando opportunamente l’ atten- 
zione dei naturalisti su questa importantissima località, ne intratteneva la Società italia- 
na di Scienze naturali residente a Milano, porgendone alcuni interessanti cenni strati- 
grafici °). « Ad oriente (egli scriveva) dei due palazzi dei conti Piovene (che sorgo- 
no sui ridenti colli di Lonedo e che da una banda sono fiancheggiati dal monte Sum- 
mano e dall’altra dalle montagne dei Sette Comuni), giù per l’angusta vallata, che se- 
guendo il torrente Chiavòn da Fara mette a Covolo, giace una necropoli di estinti or- 
ganismi, già rinomata per gli studî di Massalongo, di Visiani, di Heckel e di 
Heer... Oltrepassato il tufo vulcanico che incontrasi a Solstizzo con pendenza di circa 
10° verso mezzogiorno, sempre rasentando il torrente, ecco che il naturalista si imbatte 
in uno strato (a) di calcare marnoso fossile, cenerognolo, a frattura concoidea, più com- 
patto di quello di Salcedo , collo spessore di circa quindici metri, con pendenza verso 
il Nord di circa 70°. Questo strato . . . confina al Nord con una potente colata di brec- 
ciola basaltica, ove appariscono sparpagliate in copia Ostree, Turritelle, Natiche... Ne- 
riti, Cardi, Polipai; questa colata si estende per oltre a 250 metri e va a sboccare in 
un secondo strato (0) di calcare marnoso . . ., che ha la pendenza verso il Sud di cir- 
ca 20°, ed a sua volta posa colle pareti settentrionali sul basalte, il quale poi a massi 
si diffonde fino al calcare ed alla creta verso Covolo. È facile accorgersi che i due strati 
a e b rappresentano i due lembi di uno stesso deposito . .., che, mostrandosi regola- 
re, apparisce in posto e formava il letto di una piccola baja, baja che fu violentemente 
riempita da una eruzione, durante la quale una valanga di lava basaltica sconvolse le 
rive abbellite da magnifica vegetazione e sterminò gli abitatori di quel seno marino, i 
cui gusci vedonsi impietrati nella roccia vulcanica. — Risalendo dalla valle del Chia- 
vòn, tra i confini segnati dai due strati a e db, a breve altezza ricomparisce sulla brec- 
ciola un terzo strato (c) di calcare marnoso, giacente in direzione quasi orizzontale, 
ondeggiante, collo spessore di pochi metri... Questo secondo sedimento sembra po- 
steriore al primo, e depositato sul nuovo letto del bacino ch'era stato formato dalla 
brecciola vulcanica... » 

Nel 1867, il compianto ing. Molon, nel suo bel lavoro sulla Flora terziaria del- 
le Prealpi venete, metteva il giacimento di Chiavòn nell’ eocene più recente, dividen- 
dolo in due zone, separate dal deposito a palme: l’inferiore corrispondente allo strato 
più alto del piano terrestre di Roncà ed ai gessi di Aix; l’altra, contemporanea alla 
lignite del Pugnello ed agli strali di Sotzka °). 


!) O. Heer, Rech. sur le climat et la véget. ecc., pag. 82-85. Winterthur 1861. 

2) P. Lioy, Cemni sulle morne fossilifere di Chiavòn (Atti Soc. it. sc. nat. resid. a Milano, vol. 
VII, pag. 406). Milano 1865. 

3) F. Molon, Mem. Soc. it. di sc. nat., vol. II, pag. 23 e seguenti. Milano 1867. 

Ecco le parole del Molon: 

« .. . . + Immediatamente sopra lo strato terrestre di Roncà (F), abbiamo lo strato (G) a Palme 
con generi e specie che corrispondono perfettamente alle Palme di Chiavòn-Salcedo. Ora si noti che a 
Chiavòn-Salcedo lo strato a Palme si trova frapposto a due altri strati ittiolitici e fitolitici, per cui ab- 
biamo dal basso all’ alto primieramente il piano di una prima flora e pesciaia, che perciò corrispon- 
derebbe alla parte superiore del sovradescritto piano Y°, quindi lo strato a Palme che ricorre con 


ii 

Nel 1868, il prof. Suess, nella sua importante pubblicazione sui terreni terziari 
del Vicentino, da lui distinti in sette gruppi, poneva il deposito di Chiavòn nel gruppo 
della Marostica (il 4.°), sopra il gruppo di Priabona e sotto quello di Castelgomberto '). 

Nel 1870, il dott. Bayan lo metteva nell’oligocene inferiore (piano G), sotto Mon- 
teviale, Castelgomberto e Zovencedo, che costituivano per lui l’oligocene superiore ?). 

Tre anni più tardi, il signor Sauvage, nella sua Monografia sui Pesci di Licata, 
facendo una dotta rivista delle ittiofaune terziarie, lo ascriveva al tongriano (miocene), 
fra gli strati di Montpellier e quelli di Ménat e di Armissan, sincronizzandolo coi de- 
positi di Prassberg, di Salcedo, di Novale, di Krakoviza e di Froidefontaine *). 

Nel 1879, il dott. Stur, colla scorta della paleofitologia, lo collocava nell’ aqui- 
taniano (« oligocene superiore »), insieme agli strati di Sotzka, di Cadibona e di Zo- 
vencedo ‘). 

Nel 1883, il dott. Friedrich, in un quadro sinottico comparativo dei depositi ter- 
ziarî a vegetali *), lo riferiva all’ « oligocene medio (tongriano) », mettendo i gessi 
di Aix nell’oligoceno inferiore, gli strati di Sotzka, insieme a quei di Ménat , nell’ « 0- 
ligocene superiore (aquitaniano) » , e i depositi di Radoboj, di Sagor e di Trifail im- 
mediatamente sopra gli strati di Sotzka, nel miocene inferiore, Così: 


Miocene | inferiore | Radoboj, Sagor, Trifail 


Gue ) Sotzka, Ménat, Armissan 
Oligocene de Chiavòn, Salcedo, Novale 


(ligure) 


inferiore APLTARTO 
Gessi di Aix 
{ 


quello di Roncà, e finalmente per terzo il piano di una seconda flora e pesciaia più recente, che corri- 
sponderebbe alla lignite del Pugnello ed allo strato a Geonomites dei Vegroni di Bolca . . . ». 
Ed ecco una parte del Quadro stratigrafico, inserito dal Molon nella predetta sua opera: 


Geonomites de’ Vegroni diBol-|2.° Flora e Pescia-|Corr. alla flora di Aix, 
G Piano a Palme| ca. Lignite del Pugnello |ia di Chiavon. ..| a’gessidiMontmar- 


Nogono e P. di Roncà. tre ed alla flora di 
superiore Palme di Roncà. Palme di Chiavòn.|  Sotzka. 
(Eoc.med. TN dalai ._._ q-|Corr. ai gessi di Aix, 
di Lyell). F Alen O O SI 
F Piano d di Roncà, con fossili terrestri... di Bembridge. 


————_—_—_—_—_—_—_m..__.______reerr__uou*Édtdt d a ” r'r'  ' 'r——®RMm Me w#n"——o Wmo— nt DD IÈSc, 


1) E. Suess, Sur Za structure ecc. (Atti Soc. it. sc. nat., vol. XI, pag. 634). Milano 1868. 

2) F. Bayan, Sur les terr. tert. de la Vénetie (Bull. Soc. géol. Fr., serie II, tom. XXVII, pag. 
444). Paris 1870. 

°) H. E. Sauvage, Mém. sur les poiss. d’ Oran et de Licata ( Biblioth. de V École des hautes 
études, t. VIII). Paris 1873. 

4) Stur, Jahrb. d. k. k. geol. Reichsanstalt, vol. XXIX, pag. 162. Wien 1879. 

°) Friedrich, Beitr. 2. Kenntn. d. Tertiùirflora ece. (Abhandl. z. geol. Specialk. v. Preussen ecc. 
vol. IV). Berlin 1883. 
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Mea 

Finalmente, nel 1887, il signor Staub, paragonando la flora aquitaniana di Zsil- 
thal con quella di Chiavòn, iscriveva quest’ultima nell’oligocene medio *). 

In complesso, adunque, eocene superiore, oligocene o miocene inferiore. 0, per 
essere più chiari, più esatti e sopratutto più espressivi , ligure, tongriano od aquita- 
niano °). 


Le marne di Chiavòn fornirono fossili in grandissima copia. Una notevole quanti- 
tà di piante, fra le quali le palme gigantesche che si ammirano nello splendido Museo 
Piovene a Lonedo; molti bellissimi pesci; alcuni crostacei, mal conservati; pochi 
insetti ; due ossa di uccello *) e (a quanto leggo) qualche anfibio ‘). 

Le piante furono in parte pubblicate da Abramo Massalongo*)e da Roberto 
de Visiani °), ma aspettano quasi tutte chi voglia illustrarle particolareggiatamente, por- 
gendone le figure. Degl’insetti scrissero il prof. Omboni ”) e, per incidenza, il prof. 


Malfatti *). Degl'ittioliti si occuparono Heckel e Kner ed i signori Steindachner 
e de Zigno. 


Le prime ricerche sui pescì di Chiavòn vennero fatte nel 1853 dal dott. Jacopo 
Heckel, che ne descriveva, senza figurarle, sei specie su esemplari comunicatigli dal 
signor bar. de Zigno: 


Engraulis brevipinnis He ckel 
Engraulis longipinnis id. 
Meletta gracillima id. 

Albula Zignoi id. 

Albula lata id. 

Albula brevis id. ?). 


Nello stesso anno ne pubblicava altre nove, promettendo di dare in breve le figu- 
re di tulte: 


1) Staub, Die aquit. Flora ecc. (Mitth. aus d. Jahrb. d. k. Ung. geol. Anstalt, vol. VII). Buda- 
pest 1887. 

2) Tutti sanno che queste denominazioni di eocene superiore , di oligocene e di miocene inferiore, 
essendo diversamente interpretate dai varî autori, possono indicare , in certi casi, la medesima cosa. 

Per maggiori particolari si possono consultare la Memoria di Bay an inserita a pag. 444 del 
Bulletin de la Societe géologique de France, tomo XXVII, serie II ( dov'è fatta una diligente rivista 
degli Autori che parlarono dei terreni terziarî del Vicentino ) , il libro del prof. Omboni: Le no- 
stre Alpi e la piunura del Po (pag. 296 e seguenti), e specialmente il Cap. XIII dell’ opera del prof. 
Taramelli: Geologia delle provincie venete. 

3) Il signor conte Piovene ed i Musei civici di Vicenza e di Verona mi hanno gentilmente co- 
municato anche i crostacei e le due ossa di uccello. Mi auguro di poter ottenere qualche risultato dal- 
lo studio di questi avanzi, che spero di fare tra breve. 

4) Nella brillante relazione, dianzi citata, del comm. P. Lioy , egli vi nomina, fra altro, « al- 
cuni singolarissimi paleobatraci », che io non conosco. 

3) A. Massalongo, Specimen phot. animalium ecc. Verona 1859. 

©) R. De Visiani, Pulmae pinnatae ecc. Venezia 1864. — Id., Di alcuni generi di piante 
foss. Venezia 1875. — Id., Sopra una nuova specie di palma fossile ( Latanites Maimiliani de 
Vis.). Napoli 1867. 

7) G. O mboni, Di alcuni insetti fossili del Veneto. Venezia 1886. 

8) G. Malfatti, Bibliogr. degl’ insetti fossili italiani, pag. 10. Milano 1881. 

*)J. Heckel, Bericht uber ecc. (Sitesb. d. k. Ak. d. Wiss., vol. XI, pag. 122). Wien 1853. 


NE LI 0A 
Galeodes priscus Heckel 

Smerdis analis id. 

Smerdis aduncus id. 

Smerdis minutus Agassiz 

Gerres Massalongi Heckel 

Carana ovalis id. 

Carana rigidicaudus id. 

Alausa latissima id. 

Clupea breviceps id. 


e vi citava con dubbio il gen. Mene (a ? Mene ») *). 

Ma la morte rapiva immaturamente il dotto ittiologo austriaco, e nel 1861 il prof. 
Kner pubblicava un lavoro postumo del povero Heckel, porgendo, fra altro, le de- 
scrizioni più particolareggiate delle due specie di Carane (ovalis e rigidicaudus) ?). 

Due anni più tardi, lo stesso Kner, in collaborazione col signor dott. Stein- 
dachner, pubblicava le figure dei due Carano suddetti e delle Aldule, le quali veni- 
vano riferite da questi Autori al genere Chanos *). 

Finalmente, nel 1885, il signor barone de Zigno illustrava due frammenti d’ it- 
tiodoruliti, che riconosceva appartenere al gen. Myliobates e che distingueva coi nomi 
di M. leptacanthus e di M. Clavonis *). 

L’ittiofauna di Chiavòn, prima delle mie ricerche, era dunque rappresentata da 17 
specie, distribuite in 11 generi ed in 6 famiglie: 


Ord. Chondropterygii — Fam. Galeidae 
1. Galeodes priscus Heckel (non fig.) 
Fam. Myliobatidae 
2. Myliobates Clavonis Zigno (fig.) 
3. Myliobates leptacanthus id. (fig.) 
Ord. Teleostei — Fam. Clupeidae 
. Clupea breviceps Heckel (non fig.) 
. Meletta gracillima id. (non fig.) 
. Alausa latissima id. (non fig.) 
. Engraulis longipinnis id. (non fig.) 
. Engraulis brevipinnis id. (non fig.) 
. Chanos brevis (Heck.) Kner et Steindachner (fig.) 
(Albula brevis Heckel) 


D DEI Sì a 


1)J. Heckel, Ueder foss. Fische aus Chiavòn ecc. (Sitzsb. d. k. Ak.d. Wiss., vol. XI, pag. 322). 
Wien 1853. — Durante il mio soggiorno a Vienna non ho potuto studiare gli esemplari originali de- 
scritti dall’Heckel], perchè l’I. R. Museo di Corte, dove si conservano, avea già cominciao ad in- 
cassare il materiale per il trasporto delle collezioni nel nuovo palazzo. Ho però esaminato, nel Museo 
geologico di quell’ Università, i modelli di alcune specie, ottenuti colla galvanoplastica. 

2) J. Heckel, Neue Beitr. ecc. (Denkschr. d. k. Ak. dA. Wiss., vol. XIX, pag. 49). Wien 161. 

°) Kner u. Steinda chner, Neue Beitr. ecc. (Denkschr. d. kh. Ak. d. Wiss., vol. XXI, pag. 17). 
Wien 1863. 

4) A.de Zigno, Sopra uno scheletro foss. ecc., pag. 12, fig. 4 e 5. (Mem. Ist. ven. di sc., lett. 
ed arti, vol. XXII). Venezia 1885. 


MAT 

10. Chanos Zignoi (Keck.) Kner et Steind. (fig.) 

(Albula Zignoi Heck. — Albula lata id.) 

Fam. Percidae 

11. Smerdis analis Heckel (non fig.) 

12. Smerdis aduncus id. (non fig.) 

13. Smerdis minutus A gass. 

14. Gerres Massalongi Heckel (non fig.) 
Fam. Carangidae 

15. Caranx ovalis Heckel (fig.) 

16. Caranx rigidicaudus id. (fig.) 
Fam. Scomberidae 

17. ? Mene (non fig., nè descr.). 


Le mie ricerche hanno aumentato notevolmente questo numero. In fatti, le specie 
che si conoscono attualmente sommano a cinquantotto. Così come si rileva dal seguen- 


te Catalogo sistematico, che ne indica la distribuzione in generi ed in famiglie, rive- 
lando il carattere tropicale marino dell’interessante ittiofauna. 


CATALOGO SISTEMATICO DEI PESCI FOSSILI DI CHIAVON 
EUICHTHYES 
PALAEICHTHYES 
cChondropterysii 
Fam. Galaeidae 
Gen. Galeocerdo Muller et Henle 


I. Galeocerdo priscus (Heck.) Zigno 
(Galeodes priscus Heck.) 


Fam. Myliobatidae 
Gen. Myliobates Duméril 


2. Myliobates Clavonis Zigno 
3. Myliobates leptacanthus id. 


15. 
16. 


ICE 


18. 


Bert. TOS 
TELEOSTEI 
Arthropteri 
PHYSOSTOMI 
Fam. Scopelidae 


Gen. Scopeloides Wettstein 


. Scopeloides Nicolisi n. f. 


Fam. Clupeidae 


Gen. Clupea Linneo 


. Clupea breviceps Heck. 
. Clupea latissima id. 


(Alausa latissima id.) 


. Clupea gracillima id. sp. 


(Meletta gracillima id.) 


. Clupea sagorensis Steind. 
. Clupea sagorensis St. var. arcuata K ner 


(Clupea arcuata Kne r) 


. Clupea aff. lanceolata Meyer 
. Clupea inflata Vukot. 

. Clupea Ombonii n. f. 

. Clupea Grandonii n. f. 

. Clupea sp. 


Gen. Engraulis Cuvier 


Engraulis longipinnis Heck. 
Engraulis brevipinnis id. 


Gen. Chanos Cuvier 


Chanos Zignoi (Heck.) Kner et St. 
(Albula Zignoi Heck. — Albula lata id.) 
Chanos brevis (Heck.) Kner et St. 
(Albula brevis Heck.). 


19. 


20. 


2A 


23. 


24. 


Sie 
Anarthropteri 
HAPLOPTERI 
Fam. Gobiidae 
Gen. Gobius Lacé p. 
Gobius sp. 
ACANTHOPTERI 
PHARYNGOGNATHI 
Fam. Labridae 
Gen. Labrus Artedì 
Labrus Agassizi Heckel 
ACANTHOPTERI S. STR. 
Fam. Cottidae 
Gen. Lepidocottus Sauvage 


Lepidocoltus aries (Ag.) Sauvg. 
(Cottus aries Ag.) 


. Lepidocottus elongatus n. f. 


Fam. Percidae 
Gen. Lates Cuvier 
Lates macropterus n. f, 
Gen. Labraw Cuvier 
Labrax aff. Neumayri Kramb. 


Gen. Smerdis Agass. 


25. Smerdis analis Heck, 


. Smerdis aduncus id. 


3, 
. Smerdis Taramellii n. f. 


30. 


31. 


d4. 
30. 
36. 


97. 


38. 
39. 


40. 


4l. 


Smerdis minutus A g. 


Gen. Gerres Cuvier 


29. Gerres Massalongoi Heck., emend Bass. 


Gen. Apogon Lacépède 
Apogon Krambergeri n. f. 
Gen. Anthias Cuv. 


Anthias cfr. stiriacus (Rolle) Bass. 
(Serranus? stiriacus Rolle) 


Gen. Serranus Cuv. 


2. Serranus rudis n. f. 
. Serranus sp. 


Fam. Sparidae 
Gen. Sparnodus Ag. 

Sparnodus Moloni n. f. 
Sparnodus intermedius n. f. 
Sparnodus sp. 

Gen. Pagrus Cuv. 
Pagrus Meneghinii n. f. 

Gen. Chrysophrys Cuv. 


Chrysophrys Zignoi n. f. 
Chrysophrys Scacchii n. f. 


Fam. Scomberidae 

Gen. Orcynus Cu v. 
Orcynus medius n. f. 

Gen. Scomber Cuv. 


Scomber cfr. antiquus Heck. 


44. 
45. 


46. 


47. 


48. 


DI. 


e (E 


Gen. Cybium Cuv. 


. Cybium sp. 


Gen. Mene Lacép. 


. Mene oblonga (Ag.) Zigno, var. pusilla n. var. 


Fam. Carangidae 
Gen. Carana Cuv. 


Caranx ovalis Heckel 
Caranx rigidicaudus id. 


Gen. Lichia Cuv. 


Lichia Stoppanii n. f. 
Lichia lata n. f. 


Gen. Amphistium A g. 
Amphistium dubium n. sp. 
Fam. Squamipennidae 


Gen. Scatophagus Cuv. 


. Scatophagus Capellini n. f. 
. Scatophagus affinis n. f. 


Gen. Holacanthus Cuv. 
Holacanthus Piovenorum n. f. 


Gen. Pygaeus A g. 


. Pygaeus aff. Coleanus A g. 
. Pygaeus aff. oblongus id. 
. Pygaeus Zignoi n. f. 


2 
Fam. Sciaenidae 
Gen, Odonteus A 8. 
55, Odonteus aff. sparoides Ag. 
Fam. Sphyraenidae 
Gen. Sphyraena Blainv. 


56. Sphyraena aff. bolcensis A g. 
57. Sphyraena intermedia n. f. 


Fam. Palaeorhynchidae 
Gen. Palaeorhynchus Blainv. 


58. Palaeorhynchus cfr. glaronensis BI., emend. Welttstein. 


RISULTATI PALEONTOLOGICI 


Se ora facciamo la sintesi del Catalogo precedente, abbiamo che la fauna di Chia- 
_ VÒn, priva di Ganoidei , è costituita dai Chondropterygii e dai Teleostei. 
I primi sono rappresentati dalle famiglie: 


Galeidae col gen. Galeocerdo 
e Myliobatidae » »  Myliobates. 


I secondi comprendono gli Arthropteri e gli Anarthropteri. 
Gli Arthropteri sono distinti in due famiglie: 


Scopelidae col gen. Scopeloides 
e Clupeidae coi gen. Clupea, Engraulis e Chanos. 


Gli Anarthropteri contano undici famiglie: 


Gobiidae col gen. Gobius 

Labridae » »  Labrus 

Cottidae » »  Lepidocottus 

Percidae coi gen. Lates, Labrax, Smerdis, Gerres, Apogon, An- 


thias e Serranus. 
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Age 


Sparidae coi gen. Sparnodus, Pagrus e Chrysophrys 
Scomberidae » » Orcynus, Scomber, Cybium e Mene 
Carangidae » » Carana, Lichia e Amphistium 
Squamipennidae » » Scatophagus, Holacanthus e Pygaeus 
Sciaenidae col gen. Odonteus 


Sphyraenidae » »  Sphyraena 
e Palaeorhynchidae » » Palacorhynchus. 


Complessivamente, adunque, cinquantotto forme, distribuite in trentadue ge- 
neri, in quindici famiglie e in due sottoclassi : 


i Famiglie Generi Forme 
Chondropterygii 2 2 3 
ARTHROPTERI 2 4 15 
Teleostei 
ANARTHROPTERI 11 26 40 
i 15 32 58 
| 


Sedici di queste forme appartengono ad otto generi estinti; le altre quarantadue 
spettano a ventiquattro generi che hanno ancora dei rappresentanti nei mari odierni, 
tropicali e subtropicali. 


x 


Come si vede, nessun genere è nuovo. Un solo individuo — quello che ho di- 
stinto col nome di Amphistium dubium — le cui pinne impari offrono speciali caratteri, 
mi tenne alquanto indeciso; ma l'ho poi riferito agli Amphistium, trattandosi di un 
unico esemplare, e parendomi che quei caratteri fossero insufficienti per la istituzione 
di un nuovo genere. Sotto questo punto di vista, dunque, la nostra ittiofauna non pre- 
senta una grande importanza. Ha peraltro un reale valore per il numero rilevante di 
forme, ventidue delle quali sono nuove alla scienza , e per la copia e la conservazione 
degli esemplari, che la fanno quasi gareggiare con l’altra, veramente celebre, di 
Monte Bolca. Ma il suo maggiore interesse consiste nella fisionomia vaga ed incerta di 
molte tra le forme che la compongono, le quali mancano di caratteri salienti, atti a 
definirle con precisione e a distinguerle nettamente dalle altre dei sedimenti eocenici, 
oligocenici e miocenici. Valgano ad esempio Lates macropterus, Labrax aff. Neumayri, 
Orcynus medius, Sphyraena intermedia, Sphyraena aff. bolcensis, Scopeloides Nicolisi, Clu- 
pea breviceps, Clupea latissima, Clupea gracillima, Clupea aff. lanceolata, Gobius sp., Ser- 
ranus rudis, Sparnodus Moloni, Chrysophrys Zignoi, Mene pusilla, Lichia Stoppanti, Scato- 
phagus Capellini, Odonteus aff. sparoides, Pygacus aff. Coleanus, Pygaeus aff. oblongus 
e Palaeorhynchus cfr. glaronensis, le quali tengono il mezzo fra specie del piano parigino 
ed altre dell’elveziano, o somigliano sensibilmente a forme già note, senza che possano 


RCA: TERA 

venir loro riferite. Si direbbe quasi che non hanno ancora smesso completamente l’an- 
tica veste e indossata la nuova. È un’ ittiofauna mista, che al meriggio della vita aqui- 
taniana associa il tramonto di quella eocenica ed oligocenica e l'aurora dell’elveziana. 
Le specie del mare parigino e del ligure, già modificate e rappresentate nelle acque di 
Chiavòn da un esemplare, da due, da pochissimi—ultimi barlumi di un mondo che fu— 
vi menano una misera vita e stanno per ispegnersi; mentre vi regnano le specie aqui- 
taniane, accompagnate da alcune tongriane e da altre elveziane. È una vera ittiofauna 
di transizione, della quale potremmo dire le stesse parole che Schimper ha scritte per 
la flora di Sotzka, di Armissan, di Apt, di Gargas, di Sagor, di Kutschlin e di Sieblos: 
« C'est une véritable flore de passage, car ses caractères négatifs et positifs se balancent 
entre deux végétations, dont lune peut étre considérée comme son point de départ et 
l’autre comme son point d’arrivée, de sorte qu'elle relie entre elles et sans interruption 
la flore gocène et la flore miocène. C° est par cette raison que sa physionomie est va- 
gue et difficile dà déterminer, faute de caractères saillants » ‘). 


DEDUZIONI STRATIGRAFICHE 


Ora, a quale piano geologico appartiene l’ittiofauna di Chiavòn, evidentemente 
terziaria? 

A primo aspetto, la risposta può sembrare difficile. Infatti, basta dare uno sguardo 
al Quadro sinottico comparativo, inserito a pag. 28, per rimanere da principio sor- 
presi dei rapporti che la nostra fauna presenta. Da un canto, essa mostra sensibili af- 
finità con quelle dei depositi tongriani, aquitaniani ed elveziani; dall’altro, si lega ai 
pesci, eocenici, di Monte Bolca. Si vorrebbe quasi distinguere gl’ittioliti di Chiavòn 
in due gruppi: i Condrotterigi, i Teleostei fisostomi, gli Sparoidi, i Cotti, i Labri e 
parte dei Percoidei col miocene e coll’oligocene ; gli altri acantotteri coll’eocene. E que- 
sta divisione, in sulle prime, impensierisce e imbarazza. 

Se non che, un esame attento e minuzioso snebbia il cammino. Facciamolo par- 
ticolarmente, prendendo a considerare le forme che permettono efficaci confronti e ri- 
levandone il grado di analogia con altre, già note. 

I denti di Galeocerdo priscus si accostano un po’ a quelli dei Galeocerdo latidens e 
aduncus, molto diffusi nei mari elveziani di Neudorf, di Margarethen, di Gahard, del 
Leccese, del Cagliaritano, ecc., e richiamano il frammento scoperto nel deposito aqui- 
taniano di Wurzenegg, presso Prassberg, e riferito con dubbio al gen. Hemipristis. 

Scopeloides Nicolisi offre rapporti molto sensibili collo Scopeloides glaronensis, de- 
gli schisti tongriani di Glaris. 

Clupea breviceps somiglia assai a Clupea heterocerca, del miocene di Podsused. 

Clupea latissima è estremamente affine a Clupea alta, scoperta nel miocene di 


Clupea gracillima può confondersi con Clupea crenata di Wurzenegg e con Clupea 
longimana, rinvenuta nel tongriano di Krakoviza e nell’aquitaniano di Froidefontaine. 


1) W. Ph, Schimper, Paléont. véget., vol. III, pag. 717. Paris 1869-74. 


e. de 

Clupea sagorensis risponde agli esemplari di questa specie, rinvenuti nel miocene di 
Radoboj, di Sagor e di Podsused. 

Clupea sagorensis var. arcuata è identica alla varietà omonima di Podsused e di 
Sagor. 

Clupea inflata viveva anche nelle acque mioceniche di Podsused. 

Gobius sp. si avvicina, più che alle altre specie, a Gobius pullus di Podsused ed a 
Gobius viennensis, scoperto nel sarmatiano del Bacino di Vienna. 

Labrus Agassizi è identico alla specie omonima del calcare di Leitha di Margare- 
then. 

Lepidocottus aries fu riscontrato anche nel tongriano di Aix e, colla massima pro- 
babilità, nell’aquitaniano di Unterkirchberg. 

Smerdis aduncus può dirsi identico a Smerdis sp., dell’aquitaniano di Ménat. 

Smerdis minutus, ch'è affine a Smerdis macrurus dell’aquitaniano di Apt, di Ma- 
nosque e di Céreste, viveva anche nel tongriano di Aix, nell’aquitaniano di Unterkirch- 
berg e, molto probabilmente, nell’aquitaniano di Ménat. 

Smerdis Taramellii, che somiglia per certi caratteri a Smerdis macrurus, presenta 
varî punti di contatto anche con Smerd:s steblosensis, delle ligniti oligoceniche (?) di 
Sieblos. 

Serranus sp. ha somma affinità e, probabilissimamente, è identico al percoideo di 
Wurzenegg illustrato col nome di « Acanus Sturî ». 

Pagrus Meneghimi è strettamente affine a Pagrus priscus, di Margarethen, 

Chrysophrys Zignoi presenta notevolissime analogie con Chrysophrys Brusinai, di 
Podsused. 

I denti di CArysophrys Scacchii richiamano, benchè vagamente, quelli, elveziani, 
di Chrysophrys cincta. 

Lichia Stoppanii ha sensibili rapporti con Lichia secunda di Sieblos, quantunque 
a primo aspetto le due forme sembrino assai differenti fra loro pel diverso sviluppo 
degli esemplari che le rappresentano. 

Clupea lanceolata di Unterkirchberg e di Podsused, Zadra Neumayri del miocene 
di Dolje, Anthias stiriacus dell’aquitaniano di Wurzenegg e del miocene di Sagor, Scom- 
ber antiquus del calcare di Leitha di Margarethen, Palaeorhynchus glaronensis degli 
schisti di Glaris e Pal/aeorhynchus Deschmanni dell’aquitaniano di Trifail e di Sagor vive- 
vano, colla massima probabilità, anche nelle acque di Chiavòn o vi erano rappresentati 
da forme estremamente affini. 

Sparnodus sp. offre qualche analogia collo Sparnodus altivelis di monte Bolca, ma 
il suo stato di conservazione non permette un assoluto giudizio. 

Lates macropterus, Apogon Krambergeri, Lichia Stoppanii, Serranus rudis ed Orcy- 
nus medius richiamano rispettivamente Lates gracilis, Apogon spinosus, Lichia prisca, Ser- 
ranus rugosus ed Orcynus lanceolatus di monte Bolca; ma ne differiscono per varî im- 
portanti caratteri. Orcynus medius offre invece maggiori rapporti con Orcynus Kompo- 
schi dell’aquitaniano di Trifail. 

Pygaeus aff. Coleanus, Pygaeus aff. oblongus, Odonteus aff. sparoides, Sphyraena aff. 
bolcensis e, sopratutto, Mene oblonga var. pusilla trovano forme stretlissimamente affini 
nell’eocene di monte Bolca. 

Questo esame comparativo ci dimostra che i legami fra l’ittiofauna di Chiavòn e 
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quella di Bolca sono più apparenti che reali o — per dir meglio — che i loro rapporti 
non sono così numerosi come a primo aspetto può credersi. E vero che su trentadue 
generi, ben ventidue si trovano anche a Bolca; ma nessuna specie è comune ai due gia- 
cimenti, e le forme che hanno intime analogie con quelle della classica località vero- 
nese si riducono ad undici. Di queste undici poi (l’abbiamo veduto dianzi), una, mal 
conservata, non fornisce precisi criterii, e cinque, benchè affini a specie bolcensi, se 
ne distinguono per importanti caratteri. Conseguentemente, ne restano cinque soltanto, 
le quali, in verità, somigliano moltissimo ad altre di monte Bolca. In secondo luogo, 
giova osservare che di queste undici forme, le prime sei sono rappresentate da 11 indi- 
vidui — uno Sparnodus, un Lates, due Apogon, tre Lichia, tre Serranus ed un Orcynust, 
e le altre cinque da 9: quattro Pygaeus, tre Odonteus, una Sphyraena ed una Mene. 
Complessivamente, 20 individui, distribuiti in dieci generi ed in undici forme. Numero 
in realtà assai limitato, ammesso pure che (com'è giusto) si voglia tener calcolo della 
gran copia di esemplari spellanti al genere Clupea. A queste considerazioni deve ag- 
giungersi il fatto che, dei 104 generi che compongono l’itliofauna di Bolca, 40 sono 
spenti e 64 sono ancora rappresentati nei mari attuali; mentre la fauna di Chiavòn, su 
32 generi, ne ha 8 estinti e 24 tuttora viventi. Dei primi, dunque, relativamente un 
lerzo di meno; degli altri, un terzo di più ‘). Oitre a ciò, i Ganoidei (che si mostrano 
tanto più scarsi quanto è più recente la fauna alla quale appartengono) contano a Bolca 
tre specie, distinte in due generi, ed invece mancano affatto nel deposito di Chia- 
vòn. Finalmente (senza contare i Chondropterygii, e messi da parte i Ganoidei, i Lopho- 
branchi ed i Plectognathi, i quali viveano solamente nelle acque bolcensi) troviamo 
che la fauna di Chiavòn, paragonata con quella di Bolca, ha un numero proporzio- 
nalmente minore di Teleostei Arthropteri ed è relativamente più ricca di Teleostei Anar- 
thropteri. Infatti, su 79 generi di Bolca, 61 appartengono agli Anarthropteri e 18 
agli ArtAropteri; mentre, su 30 di Chiavòn, gli Anar/Aropteri ne contano 26 e gli Ar- 
thropteri 4 ?). 

Conchiudendo, la mancanza di specie comuni ai giacimenti di Chiavòn e di Bolca 
dimostra che non sono coetanei; mentre la pochezza di forme affini alle bolcensi, la 
scarsità d’individui che rappresentano queste forme, il numero relativamente minore di 
generi estinti e quello proporzionalmente maggiore di generi viventi, l'assoluto difetto 
di Ganoidei e il predominio di Teleostei Anarthropteri sono altrettanti importantissimi 
fatli, i quali provano ad evidenza che la fauna di Chiavòn, paragonata con l’altra di 
monte Bolca, è sensibilmente più giovane. I pesci di queste due faune si corrispondono 
per le condizioni climatologiche in cui vissero e per Ja tranquillità delle acque in cui si 
deposero, ma differiscono notevolmente riguardo all’età. 

Ma altre considerazioni, molto più importanti di quelle esposte fin qui, separano 
nettamente la nostra fauna dagl’ittioliti di Bolca e l’ascrivono ad un orizzonte geolo- 
gico più recente. In realtà, se noi consultiamo ancora una volta il Quadro sinottico inse- 


1) Fatte le debite proporzioni fra l’ittiofauna di Monte Bolca e quella di Chiavò», risulta che, 
a Chiavòn, i generi estinti dovrebbero essere 13 e quelli viventi 19. Invece, come ho detto, i pri- 
mi sono 8; gli altri 24. 

2) Istituiti i dovuti rapporti, si ottiene che nella fauna di Chiavòn i generi appartenenti ai T'eleo- 


stei Anarthropteri dovrebbero essere 23, e quelli spettanti agli Arthropteri 7. Invece, come ho detto, 
i primi sono 26; i secondi, 4. 


Sigg 


rito alla pag. 28, e se ci serviamo in pari tempo dell'esame comparativo fatto dianzi 
(pag. 19), troviamo che l’ittiofauna di Chiavòn ha i suoi maggiori rapporti con quelle 
oligoceniche e mioceniche, 

Infalli, due specie — Lepidocottus aries e Smerdis minutus — si rinvennero pure 
nel giacimento tongriano di Aix; due — Smerdis aduncus e Smerdis minutus — nei de- 
positi aquitaniani di Ménat e di Unterkirchberg; una — Labrus Agassizi — nel calcare 
di Leitha di Margarethen '), e tre — Clupea sagorensis, Clupea arcuata e Clupea in- 
flata — negli strati a pesci di Radoboj, di Sagor e di Podsused, riferiti da alcuni geo- 
logi austriaci al piano sarmatiano (miocene superiore) e da altri, con maggiore ragione, 
all’elveziano (Schlier — miocene medio). Oltre a ciò, Palaeorhynehus glaronensis degli 
schisti tongriani di Glaris, Clupea lanceolata di Unterkirchberg, Anthias stiriacus del- 
l’aquitaniano di Wurzenegg e del miocene di Sagor, e Scomber antiquus di Margare- 
then viveano quasi certamente anche nelle acque di Chiavòn. Per ultimo, Pagrus Me- 
neghinii è probabilmente identico a Pagrus priscus di Margarethen , Lepidocottus aries 
a « Cottus brevis » di Unterkirchberg, Serranus sp. ad « Acanus Sturi » di Wurzenegg, 
Palaeorhynchus cfr. glaronensis a Palaeorhynchus Deschmanni dell’aquitaniano di Tri- 
fail e di Sagor, Clupea latissima a Clupea alta di Sagor e Clupea gracillima a Clupea 
crenata del tongriano dei Carpazî e dell’aquitaniano di Wurzenegg ed a Clupea longi- 
mana dei Carpazî e dell’aquitaniano di Froidefontaine. 

Riassumendo in un piccolo quadro sinottico i fatli suesposti, otteniamo: 


Forme di Chiavòn 


Comples- 
;abafisno quasi sicuramente | sivamente 
identiche 
a specie riscontrate in giacimenti elveziani. . . 4 3 7 
» » » elveziani ed a- 
QUIIOANI e n RIE —_ il 1 
a specie riscontrate in giacimenti aquitaniani . 1 2 3 
» » » aquitaniani e 
i CORSIE O SE e eterea VI Apt n 2 2 4 
Totale .:..... 7 8 15 


Questa breve rassegna, pur limitata alle specie comuni ai varî giacimenti ed a 
quelle probabilmente identiche ad altre già note, ci prova quant’ ho esposto dianzi: che, 


') Alcuni geologi riferiscono il calcare di Leitha all’ elveziano (miocene medio); altri al sar- 
matiano, il quale, com’ è noto, viene attribuito da molti Autori al miocene superiore (tortoniano) 
e da pochi al pliocene inferiore (base del messiniano). 


uns 

cioè , i pesci di Chiavòn offrono le maggiori affinità con quelli dei depositi oligocenici 
e miocenici. Il che riesce tanto più evidente, quando si consideri che le quindici forme 
suddette sono rappresentate da ben 247 esemplari e che quasi tutte le faune confron- 
tate colla nostra contano un numero di forme assai piccolo. 

Le marne di Chiavòn sono dunque tongriane, aquitaniane od elveziane. Ora, a 
quale di questi piani appartengono in realtà? 

Io credo fermamente di poter escludere il tongriano, quantunque la maggior parte 
degli Autori che ne trattarono — Heer, Sauvage, Friedrich, Staub, ecc. — le 
abbiano riferite a questo piano. E lo credo per più ragioni, che mi sembrano impor- 
tanti: anzitutto, perchè la fauna di Chiavòn non annovera alcuna forma esclusivamente 
tongriana; poi, perchè essa comprende un numero maggiore di forme elveziane-aqui- 
taniane (5 e probabilmente 11) che non di forme aquitaniane-tongriane (2 e forse 4); 
finalmente, perchè gli esemplari di Chiavòn che rappresentano con sicurezza forme rin- 
venute nell’elveziano e nell’aquitaniano sono assai più copiosi di quelli che si riferi- 
scono certamente a forme vissute nell’aquitaniano e nel tongriano '). 

Restano dunque l’ aquitaniano e |’ elveziano. Alla fauna di quest’ultimo piano, 
peraltro, i nostri ittioliti non possono venire associati, quantunque abbiano con essa 
analogie molto sensibili: lo vietano i loro rapporti (rilevati dianzi) colla fauna di 
Monte Bolca, la presenza di specie riscontrate anche nei giacimenti tongriani, ed il 
fatto che delle forme esclusivàmente elveziane, tre appartengono al genere Clupea, il 
quale non si presta con assoluta efficacia a delerminazioni cronologiche perfettamente 
esatte. 

Concludendo, le marne a pesci di Chiavòn — coetanee ai depositi di Apt, di Ma- 
nosque, di Armissan, di Ménat, di Froidefontaine, di Wurzenegg, di Trifail, ecc. — 
sono aquitaniane °). ì 


') Su 81 esemplari di Chiavòn, 64 rappresentano le forme identiche a quelle riscontrate nel- 
l’ elveziano e nell’aquitaniano; 17, le forme corrispondenti a quelle scoperte nell’aquitaniano e 
nel tongriano. 

?) Dopo questa conclusione, colpisce in verità la scarsezza dei rapporti fra i pesci di Chiavòn 
e quelli di Glaris. L’ittiofauna di Glaris, già studiata dal de Blainville, dall’ Agassiz, dal v. 
Rath e splendidamente illustrata nel 1887 dal dottor A. Wettstein (ADhandl. d. schweiz. pa- 
liont. Gesellschaft, vol. XIII), appartiene colla massima probabilità al tongriano superiore. Ora, 
ammettendo questa determinazione cronologica, i legami tra le faune di Chiavòn e di Glaris (to- 
pograficamente molto vicine ed entrambi ricche di forme) dovrebbero essere piuttosto numerosi ; 
mentre invece sono limitatissimi. È vero che Scopeloides Nicolisi è molto affine a Scopeloides gla- 
ronensis, che il Palacorhynchus di Chiavòn è probabilmente identico a Palacorhynchus glaronen- 
sis di Glaris, che Clupea breviceps ha qualche analogia con Clupea brevis, che i Carana di Chia- 
vòn richiamano gli Archaeoides svizzeri e che Apogon Krambergeri ricorda Acanus gracilis. Ma 
qui è tutto — e, in realtà, è troppo poco; tanto più che gl’intimi, gli efficaci rapporti si ridu- 
cono allo Scopeloides ed al Palaeorhynchus. Perchè la fauna di Chiavòn ha maggiori analogie con 
quella di Bolca che con l’altra di Glaris? Forse sarebbe Glaris più antico di Bolca? forse sarebbe 
vera l'opinione emessa nel 1870 dal dottor Sauvage, il quale considerava gli schisti di Glaris 
come tratto di unione fra il cretaceo e il terziario? Io non lo credo. Se le affinità sono poche, ciò 
può dipendere dal carattere speciale dell’ittiofauna e, meglio ancora, dalle particolari condizioni di 
fossilizzazione, che impediscono di rilevarne minutamente i rapporti. Certo, gli schisti di Glaris 
sono più recenti del calcare di Bolca, e, come ho detto, rappresentano assai probabilmente il ton- 
griano superiore. Lo provano gli strettissimi vincoli fra i rappresentanti italiani e svizzeri dei 
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Ed ora, allo scopo di rafforzare vie più tale conclusione, di stabilire anche la zona 
di queste marne e di dimostrarne la contemporaneità con un notissimo orizzonte geolo- 
gico, mi giova sommamente uno speciale confronto colla piccola ittiofauna di Wur- 
zenegg. 

A Wurzenegg — villaggio a un quarto d’ora da Prassberg, in Stiria — immedia- 
tamente sopra gli strati di Oberburg (corrispondenti agli strati di Castelgomberto) e 
subito sotto quelli di Sotzka, sta un gruppo di schisti bruni, nei quali si rinvennero 
piante e ittioliti. Le piante, studiate dall’illustre paleontologo Stur, sono quasi perfet- 
tamente identiche a quelle degli strati di Sotzka ‘). I pesci, illustrati nel 58 dal Rolle ?) 
e più tardi dal dottor Kramberger-Gorjanovic *), sono i seguenti: 


Clupea crenata Heck. sp. 
(Meletta crenata Heck.) 

Anthias stiriacus (Rolle) Bass. 
(Serranus? stiriacus Rolle) 

Lepidopus leptospondylus (Heck.) Kramb. 
(Lepidopides leptospondylus Heck.) 

Acanus Sturi Kramb. 

Hemipristis? (un dente) 

Lamna? (un dente) 

Barbus sp. (squame). 


Or bene, è in questa piccola fauna che i pesci di Chiavòn trovano , a mio credere, 
la loro vera corrispondenza. Infatti, ho già detto (e mi conviene ripeterlo) che Clupea 
gracillima può confondersi con Clupea crenata, che Galeocerdo priscus richiama il dente 
dubitativamente riferito al genere Memipristis, che Serranus sp. è, a mio giudizio, 
identico ad « Acanus Sturi » e che Anthias stiriacus viveva quasi certamente anche a 
Chiavòn. Quanto alle squame ascritte con dubbio al genere Barbus, credo di non errare 
ritenendole invece del gen. Hemirhynchus, il quale può considerarsi sinonimo del ge- 
nere Palaeorhynchus, rappresentato pure a Chiavòn. Le due faune si somigliano in 
modo singolare , ed io sono pienamente convinto che i giacimenti di Chiavòn e di Wur- 
zenegg sono coetanei, Ora, gli schisti di Wurzenegg, pei caratteri stratigrafici e paleon- 
tologici, appartengono senza dubbio agli strati di Sotzka: a questi strati, dunque, de- 
vono essere riferite le marne di Chiavòn, E siccome queste marne spettano, come ho 


generi Scopeloides e Palacorhynchus; lo provano le squame di Clupea (Meletta) Scheuchzeri, che 
hanno una grandissima somiglianza con quelle di Clupea crenata, tongriana ed aquitaniana; lo pro- 
vano finalmente i Gadidae, i Trichiuridae ed i Palacorhynchidae svizzeri, che trovano i loro con- 
generi affinissimi nei giacimenti aquitaniani e tongriani, 

Ed a questo medesimo orizzonte ritengo che debbano essere riferiti anche i pesci dei Monti 
Carpazî, i quali, come hanno già rilevato i dottori Rolle e Kramberger-Gorjanovic, offrono 
alcune analogie con quelli di Glaris e di Wurzenegg. 

') D. Stur, Geologie der Steiermark, pag. 533 e seg. (cit. in Kramberger-Gorjanovic, 
Die foss. Fische v. Wurzenegg ecc., pag. 1. Wien 1880). 

2) Fr. Rolle, Ueder die geol. Stellung ecc. Wien 1858. 

®) D. Kramberger-Gorjanovie, Die foss. Fische v. Wurzenegg. Wien 1880. 


stalli 
dimostrato, al piano aquitaniano, sono aquitaniani — e non tongriani — anche gli strati 
di Sotzka. 

Precisamente così come ha detto il signor dottore Dionisio Stur, in seguito 
allo studio dei vegetali ‘). 

Ma qui sorge una domanda. Questi strati di Sotzka , a quale sistema geologico de- 
vono essere ascritti? appartengono all’oligocene od al miocene? 

Io non richiamerò le opinioni dei tanti Autori che ne hanno trattato ?), nè rifarò la 
storia della dibattuta questione, in base alla quale il celebre giacimento stiriano venne 
alternativamente riferito all’eocene, al miocene ed all’oligocene. Quantunque molto in- 
teressante, qui, naturalmente, sarebbe fuor di luogo e superflua. Rammenterò soltanto 
che, anche adesso , l’età del deposito di Sotzka è controversa. Infatti, com'è noto, esso 
viene riferito dai varî Autori all’oligocene inferiore, all’oligocene medio, all’ oligocene 
superiore od al miocene inferiore. 

Se non che (è quasi inutile il dirlo) tale ineguaglianza di opinioni è, fino a un certo 
punto, apparente, provenendo in parte dal diverso valore cronologico attribuito all’ol7- 
gocene. In verità, nello stato attuale della scienza, fa d’uopo convenire che questo si- 
stema, variamente interpretato e limitato, è sorgente di confusione. Alcuni geologi non 
ammettono l’oligocene, distribuendo i piani che lo costituiscono nell’eocene e nel mio- 
cene; altri lo considerano sinonimo di eocene superiore; altri lo ritengono corrispon- 
dente al miocene inferiore; altri ne fanno un sistema a parte. Taluno vi riferisce il li- 
gure, il tongriano e l’aquitaniano; altri vi colloca il ligure ed il tongriano, ponendo l’a- 
quitaniano nel miocene; altri ascrive il ligure all’eocene e conserva nell’oligocene il 
tongriano e l’aquitaniano; altri vi riporta solamente il tongriano, associando il ligure 
all’eocene e l’aquitaniano al miocene; altri finalmente, pure iscrivendo nell’oligocene 
il tongriano e l’aquitaniano, mette quest’ultimo alla base del miocene ed il tongriano 
in testa all’ eocene. 

In mezzo a tanto disparere, come si fa a raccapezzarsi? come si fa a comprendersi 
— realmente ed efficacemente — senza un'unità di concetto? A me, in verità, sembre- 
rebbe che il più saggio partito fosse quello — preferito da parecchi geologi — di non 
adottare la suddivisione dell’ oligocene, terminando l’ eocene col tongriano ed incomin- 
ciando il miocene coll’aquitaniano. Tuttavia, poichè la maggior parte degli stratigrafi 
ha riconosciuto la necessità o, almeno, l’utilità dell'istituzione del sistema oligocenico, 
io, naturalmente, ne apprezzo le ragioni e l’accetto. Peraltro, come non so riferire al- 
l’oligocene il ligure, riesco tanto meno ad associargli l’aquitaniano, che mi pare deci- 


!) D. Stur, Jakrb. d. k. k. geol. Reichs., vol. XXIX. Wien 1879 (V. pag. 9 del presente lavoro). 

Anche il prof. Schimper, nel suo Traîté de paléontologie vegetale (vol. III), considera il de- 
posito di Chiavòn-Salcedo aquitaniano (« parte inferiore del periodo miocene » ); egli ritiene peral- 
tro gli strati di Sotzka più antichi e li riferisce al periodo oligocene. Il dott. Friedrich, invece, 
al pari di altri Autori, colloca Sotzka nell’aquitaniano e Chiavòn nel tongriano; mentre il prof. 
Heer ed altri ascrivono entrambi i giacimenti al tongriano. Sul rapporto cronologico fra Chiavòn e 
Sotzka furono dunque esposte quattro opinioni: I° Chiavòn è aquitaniano e Sotzka tongriano. 
II° Chiavòn è tongriano e Sotzka aquitaniano. III° Chiavòn e Sotzka sono tongriani. IV® Chiavòn e 
Sotzka sono aquitaniani. Come abbiamo veduto, i risultati ittiologici favoriscono quest’ ultima idea. 

?) Unger (1851), v. Ettingshausen, v. Buch, Heer, de Morlot, Bronn, Rolle, Li- 
pold, Laykauf, Mayer, Schimper, Stur, de Saporta, Th. Fuchs, Oustalet ( Bull. Soc. 
geéol. de France, ser. II, tom. XXII, 1880), Friedrich, de Lapparent, ecc. 
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samente miocenico. Volendo, potrei generalizzare la questione, citando le numerose re- 
gioni in cui le assise dell’aquitaniano — e per la fauna e per la flora e pel facies — si 
rannodano ai sedimenti langhiani, dai quali torna molto difficile di separarle. Ma pre- 
ferisco limitarmi alle marne di Chiavòn, che c'interessano in modo speciale. 

Abbiamo veduto pocanzi che | ittiofauna di Chiavòn ha strettissime affinità con 
quelle di Sagor, di Radoboj, di Podsused, di Dolje e di Margarethen. Or bene, i de- 
positi a pesci di queste cinque località (l’ho già detto) sono riferiti da parecchi geologi 
austriaci allo schlier (miocene medio), mentre vengono ascritti da altri al sarmatiano, 
cioè al miocene superiore. Che sieno sarmatiani, è molto difficile; e già nel 1880 io mi 
sono ingegnato di dimostrare che, anche in base al criterio iltiologico , essi vanno me- 
glio riportati allo schlier '). In ogni modo, è sicuro che non sono più antichi del mio- 
cene medio. Ora, come potremmo ritenere oligocenici i pesci di Chiavòn, come potrem- 
mo smembrarli dal miocene, se offrono tanta analogia con altri, elveziani, i quali anzi, 
secondo taluno, vissero nel mare più recente del periodo miocenico? Esaminiamo atten- 
tamente gl’ittioliti di Chiavòn, paragoniamoli minutamente con quelli del bacino di 
Vienna e della Croazia, e, mentre ricaveremo nuove prove per sostenere che i depositi 
a pesci di Sagor, di Radobo], di Podsused, di Dolje e di Margarethen non possono ap- 
partenere al sarmatiano °), rileveremo in pari tempo il tipo prevalentemente miocenico 
della nostra ittiofauna. 

Bisogna dunque persuadersi che le marne di Chiavòn non vanno riferite all’ oligo- 
cene, ma spettano realmente al miocene. E, per conseguenza, sono miocenici anche 
gli strati di Sotzka, la cui flora, del resto, ha pure assai più legami con quella, mioce- 
nica, di Radoboj, che con l’altra, eocenica, di M. Bolca *). Tenuto poi calcolo della 
posizione stratigrafica degli schisti di Wurzenegg, coetanei a Chiavòn, e delle affinità 
che i nostri iltioliti presentano con quelli di Glaris, dei Carpazî, di Aix e di Bolca, dob- 
biamo ritenere che l’ittiofauna di Chiavòn visse al principio del periodo miocenico ‘). 

Conchiudendo e riassumendo: 

LE MARNE CENEROGNOLE A PESCI ED A PIANTE DI CHIAVÒN SONO AQUITANIANE, CORRISPONDONO 
ALLA PARTE PIÙ BASSA DEGLI STRATI DI SOTZKA ED APPARTENGONO, COME QUESTI, ALLA BASE DEL 
MIOCENE INFERIORE °). 


') Fr. Bassani, Appunti ecc., pag. 26, nota 18, e pag. 27, nota 20. Padova 1880. 

?) É chiaro, infatti, che gl’intimi rapporti, rilevati dianzi, fra le ittiofaune suaccennate e 
quella di Chiavòn escludono la possibilità di riferirle al sarmatiano e dimostrano invece la loro ap- 
partenenza al miocene medio. 

3) O. Heer, Pecherches sur le climat ecc., pag. 94. Winterthur 1861. 

4) Rammento che fin dal 1853 il sig. bar. de Zigno riferì queste marne al miocene inferiore. 

?) E qui avrei finito se non m'importasse di chiarire un fatto notevole. Già nel 1865, l'illustre 
comm. Lioy, nella pubblicazione dianzi citata, esponeva il dubbio che le marne fossilifere di Chia- 
vòn appartenessero a due età differenti (Vedi pag. 8 del presente lavoro, ultimo periodo del brano 
citato). E, poco dopo, il compianto ing. Molon divideva il giacimento in discorso in due zone, sepa- 
rate dal deposito a palme: l’ una, inferiore, corrispondente ai gessi di Aix; l’ altra, più recente, con- 
temporanea agli strati di Sotzka (Vedi pag. 8 del presente lavoro). 

Se fosse così, il fatto avrebbe naturalmente una reale importanza e potrebbe spiegare i rapporti, 
che in sulle prime ci hanno sorpresi, fra una parte della nostra ittiofauna e quella di Bolca (v. p. 19). 


ESSO (E 


Ma così non è, certamente. Ecco il profilo del giacimento di Chiavòn lungo il torrente omonimo '): 


b 


a a a v e v e v DA la v 


Ed ecco le notizie fornitemi sul posto dal signor Giovanni Artuso, che non riuscirò mai a 


lodare abbastanza °). 

Negli strati a non si rinvenne che un frammento di pesce, il quale non fu conservato. 

Dagli strati a' (deposito a palme) si trassero: Scatophagus affinis, Pygaeus aff. oblongus, Palaeorhyn- 
chus cfr. glaronensis, Pagrus Meneghinti. 

Dagli strati a*: Clupea latissima, Clupea gracillima, Clupea aft. lanceolata, Clupea sagorensis, Clupea sa- 
gorensis var. arcuata, Clupea inflata, Clupea Ombonii, Labrus Agassizi. 

Dagli strati d: Sparnodus Moloni, Sparnodus intermedius, Sphyraena aff. bolcensis, Sphyraena interme- 
dia, Orcynus medius, Lichia Stoppanii, Lichia lata, Chanos Zignoi, Chrysophrys Scacchii, Scomber cfr. antiquus. 

In e si trovarono: Scatophagus Capellinii, Odonteus aff. sparoides, Holocanthus Piovenorum, Chanos Zignoi, 
Gobius sp. 

In c': Apogon Krambergeri, Serranus rudis, Anthias cfr. stiriacus. 

In e? e c3: Clupea latissima, Clupea Ombonii, Smerdis aduncus, Smerdis minutus, Carana rigidicaudus, Li- 
chia Stoppanii, Lichia lata, Scopeloides Nicolisi, Chanos brevis, Lepidocottus elongatus. 

Ora, senza ch’io discuta, ciascuno — osservando il profilo geologico, esaminando attentamente 
questo elenco e ricorrendo per gli opportuni confronti all'esame comparativo fatto a pag. 19 ed al 
Quadro sinottico inserito a pag. 28 — può agevolmente convincersi che sotto il deposito a palme non 
esiste pesciaia e che le marne ad ittioliti di Chiavòn appartengono tutte alla medesima zona. La 
brecciola basaltica si aperse la via attraverso gli strati sedimentarî; squarciatili, ne sollevò alcune 
parti (c,c',c*,c3°). Gli strati, per effetto di sprofondamento, si disposero a sinclinale, di cui si 
vede l'estremità delle gambe (a, a',a?,d) ?). 


1) La lettera © indica la brecciola basaltica; le lettere @, at, 42,6 ,c, ct, c?,c3 indicano gli strati di marna, dai quali fu- 
rono estratti tutti i fossili, animali e vegetali. Le marne in @ sono foglieltate; quelle in a1, macchiettate di scuro e un po” 
scabre, formano due grossi’ strati, dai quali si ricavarono le palme; quelle in a? ed in è (identiche fra loro ed alle altre in 
c,c4,c3 e c8) si presentano a strati sottili, cenerognole e liscie. In certi punti la marna non esiste più, in seguito agli scavi 
che vi furono eseguiti; v’ha solo la nicchia corrispondente nella brecciola. Le ossa di uccello ed i crostacei si raccolsero 
negli strati è e c3. In tutti si rinvennero foglie. La distanza fra gli strati a e gli strati d è di circa trecento metri. 

2) Poichè mi viene alla penna il nome del signor Giovanni Artuso, sento il bisogno di esprimergli ancora una 
volta una parola di vivissimo encomio. Alla rara munificenza del signor conte Piovene si deve indubbiamente l’istituzione 
dello splendido Museo di Lonedo; ma è giusto e doveroso riconoscere una parte del merito anche nel bravissimo sig. 
Artuso, che con grande pazienza e con vera passione seppe trarre dalle marne di Chiavòn tanti tesori paleontologici. 

3) A complemento di questa parte generale, offro il seguente Quadro sincronico delle principali ittiofaune eoce- 


niche, oligoceniche e mioceniche: 


Hernals, Licata, Reggio, Cutrò, Mondaino, Racalmuto. 


Gahard, Neudòrfi, Leccese, Cagliaritano, Col del Canil, 
Margarethen. 
Sagor, Radoboj, Podsused, Do]je, Enns, Vrabce, Grii- 
bern, Gross-Russbach, Szagadat. 


Unterkirchberg. 


sup. Tortoniano 
La Ménat, Armissan, Apt. 


medio Elveziano *) 


Miocene 


inf. Aquitaniano Manosque. 


CHiavòn, Novale, Salcedo, Wurzenegg, Trifail, Cére- 
ste "') (Str. di Sotzka). 


Sieblos (?) ‘"*). 
Glaris, M. Carpazî. 


Aix. 
M. Bolca, M. Postale. 
Argilla di Londra. 


Oligocene sup. 
(Oberburg, Castelgomberto, Tongriano ata 
Marne di Gaas) inf. 


Parigino "'*) 
Suessoniano 


*) Considero il langhiano come un sottopiano dell’elveziano. 
._**) Secondo il sig. co. de Saporta, il giacimento di Céreste va riferito al tongriano superiore e segna il confine tra il ton- 
griano e l’ aquitaniano. 
***) Inscrivo assai dubitativamente gli strati di Sieblos nel tongriano superiore; è molto probabile ch’ essi appartengano, come 
quelli di Eisgraben, al miocene inferiore e corrispondano a Sotzka. 
****) Considero il ligure come un sottopiano del parigino. 


Eocene 
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QUADRO SINOTTICO COMPARATIVO 


I numeri fra parentesi messi accanto alle specie si riferiscono a quelli coi quali ho distinto, in capo ad ogni colonna, 
i varî depositi e indicano quindi le località in cui furono trovate. 


Parigino Tongriano Aquitaniano | Elveziano 
1. Trifail ERE, 
o 2. Sagor. 
III 3° Mage | Ao 
CHIAVÒN M. BOLCA I td oioato, 5. Margarethen. 
4. Sieblos (?) 6. Manosque. RO 
7. Céreste. 8: Lecce. 
8. Unterkirchberg. 9. Cagliari. 
set G. cus (5,6,7,8,9). 
1. Galeocerdo priscus (H.)Z .. Lloret «Hemipristis? » (2). 1: Tanane 6 di 7 
2. Myliobates Clavonis Z. 
3. Myliobates leptacanthus Z. 
4, Scopeloides Nicolisinafo; dial S. glaronensis (2). 
5. Clupea breviteps Ho: < 0,1 CT NOR TEIL. + + + |C. heterocerca (3). 
6. Clupea latissumar Hi... bilie ‘ ij) .|C. alta (2). 
; CI. longimana (4). . 
7. Clupea gracilliàaHA > ESM RES È SE sa | \c crenata (2) . . . 
; n° IMC. Parisoti (4). . . 
8. Clupea sagarenstis Sto a sn Ae «dn A È PRESERO PRE e E (Lg: 
9. Clupea sagofenzis St. war. arcuata RK. = «cdi FUORI oe e elia e SCA E + (2,3). 
10. Clupea aff. Ianteolata Me Lio: erge de C. lanceolata (8). . |C. lanceolata (3). 
11. Clupea inflataV. ........ li cata e | e aria tnt e LETO LL 09e 
12. Clupea Ombonii n. f. 
13. Clupea Grandonii n. f. (4) 
; 9) (C. longimana fasi 
14. Clupta Spi vesti bartdote CHA EE di pri Da ‘iO.crenata (2). è è 
ie "© *|C. Parisoti (4) . . - 
15. Engraulis longipinnis H. 
16. Engraulis brevipinnis H. 
17. Chanos Zignoi (H.) K. et St. | 
18. Chanos brevis ( H.) K. et St. | 
19, Golussp.1°.. e e sensà. Jordi «lasciati a onto “aloe e G.pullus (3). 
20. Labrs 4460 RO RARE SE RO n DE) 
21. Lepidocottus aries (Ag.) Sauv. ...|- au enel + (1)... .|« Cottus brevis» (8). 
22. Lepidocottus elongatus n. f. 
23. Lates macropterus n.f......... L. gracilis. 
24, Labrax aff) NeumayriKr. Lc... ole e e Gi avi <a EE L. Neumayri (4). 
25. Smerdis analis H. 
20. Smerdis aduncusH., .... i. ii: li 
eb (0): 
27.Smerdis minutus Ag. .........|-+ 00 I + (1). . . .{S.macrurus (5,6,7). 
i S.sp.(3). 
:28, Smerdis Taramellitn.£ .......|lhuu..ns S. sieblosensis (4) 
29. Gerres Massalongoi H. 


è 29 — 


QUADRO SINOTTICO COMPARATIVO 


(continuazione) 
Parigino Tongriano Aquitaniano Elveziano 
a 1. Radoboj. 
wa È Nursomee 3 ia 
CHIAVÒN M. BOLCA Di M. Carpazii. fr ina 5 Margarethen. 
4. Sieblos (3) 6. pone: 1 Gabard 
8. Unterkirchberg. 9. Cagliari. 

30. Apogon Krambergeri n. f.. ......|A.spinosus 
81. Anthias cfr. stiriacus (R.) BL... ..|.. A CITTA A.stiriacus (2). . .|A.stiriacus (2). 
32. Serranus rudis n. f........ * + + |S. rugosus 
33. Serranus sp... .... SRO DRS o è «Acanus Sturi» (2). 
34. Sparnodus Moloni n. f. 
35. Sparnodus intermedius n. f. 
36. Sparnodus sp. . .......- ma S. altivelis. 
DIREI SOMENCO ITA REN e e ee ne ee aa P. priscus (5). 
08. (ysopAnys Mgnoimadi[oor e bl. deb. ilalole |. atnosnangi di. simo. plasni C. Brusinai (3). 
39. Chrysophrys Scacchii n. f. 
40. Orcynus medius n. f...... 0... O.lanceolatus.|........% - . |O. Komposchi (1). 
21° Seonbenel aaliguasidi ea oe e ei ae S.antiquus (5). 
42. Cybium sp. 


43. Mene oblonga(Ag.)Z.,var.pusillan.v.! IM. oblonga. 
44, 


45. 
46. 


47 


48. 
49. 
50. 
ol. 
02, 
09. 
D4. 
55, 
56. 
07. 
58. 


. Lichia lata n. f. 


Caranx ovalis H. 
Carana rigidicaudus H. 


Lichia Stoppanii n.f.......... L. prisca . . .|L. secunda (4). 


Amphistium dubium n. sp. 

Scatophagus Capellinii n. f. 

Scatophagus affinis n. f. 

Holacanthus Piovenorum n. f. 

Pygaeus aff. Coleanus Ag. .... + . |P. Coleanus. 
Pygaceus aff. oblongus Ag. ..... . |P. oblongus. 
Pygaeus Zignoi n. f. 

Odonteus aff. sparoides Ag... .... O. sparoides. 


Sphyraena aff. bolcensis Ag... ... S. bolcensis. 


Sphyraena intermedia n. f. 


Palacorhynchus cfr. glaronensis BI. |. . ....... \P. glaronensis (2).|P. Deschmanni (1) . 


PROT; pes 


DESCRIZIONE DELLA ITTIOFAUNA 


EUICHTHYES 
PALABICHTHYES 
cihondropterysii 
Fam. GALEIDAE 
Gen. GALEocERDO Mùll. et Henle 
1. Galeocerdo priscus (Heck.) Zigno 


Tav. I, fig. 4-4. 


1853. Galeodes priscus. Heckel, Uedb. foss. Fische aus Chiavòn ece., pag. 5. 
Galeocerdo priscus. Zigno, Ms. 
1888. Galeocerdo priscus. Bassani, Riassunto delle ric. ecc., pag. 8.—Id., Notes of some Re- 


searches ecc., pag. l. 


LI 


Questa specie è rappresentata da alcuni denti, da parecchie vertebre e da una 
parte dell’ integumento. 

L’integumento, zigrinato, è costituito da un gran numero di granelli, i quali, col- 
l’aiuto della lente, si mostrano ovato-rombici, acuti da un lato e leggermente seghet- 
tati dall’ altro. 

Le vertebre, biconcave e un po’ ellittiche, hanno il diametro maggiore di ventotto 
millimetri, il minore di ventiquattro e la lunghezza media di quattordici. Le superficie 
interne sono percorse da fitti circoli concentrici ; l'esterna, un po’ incavata, è solcata 
da numerose scanalature trasversali. 

I denti, parzialmente incastrati nella roccia , rispondono per la forma e per le se- 
ghettalture marginali a quelli del genere Galeocerdo. Le seghettature si presentano irre- 
golari, spesso profonde e qualche volta bifide. Il dente alla fig. 3 ha molta somiglianza 
con quelli di Galeocerdo latidens Ag.') del mioceno di Neudorf sul March e di Galeo- 
cedro aduncus id., riscontrato in molti depositi elveziani e nel calcare di Leitha di 
Margarethen °). 

Questi avanzi, studiati e descritti dal chiarissimo ittiologo austriaco dott. Ja - 
copo Heckel, erano stati inscritti da lui col nome di Galeodes priscus. 1l signor bar. 
de Zigno peraltro, riconoscendo che la forma dei denti corrisponde a quella offerta dai 
Galeocerdo e che, d’ altra parte, i granelli dello zigrino non hanno la forma indicata 


? 


') L. Agassiz, Poiss. foss., vol. III, p. 231, tav. 26, fig. 22. Neuchatel 1833-43. 
2) L. Agassiz, Loc. cit., vol. III, p. 281, tav. 26, fig. 25. 


SEG 
dall’Heckel, modificava la primitiva denominazione generica e li riferiva al gen. Ga- 
leocerdo. 
Le vertebre, in numero di tredici (su alcune delle quali è conservata una parte 
dell’integumento) e i denti (4) appartengono alla Collezione de Zigno in Padova; il 
pezzo zigrinato, riprodotto alla fig. 1, si conserva nel Museo civico di Verona '). 


lam. MYLIOBATIDAE 
Gen. MyLIoBaTES Dumérii 
2. Myliobates Clavonis Zigno 


1885. Myliobates Clavonis. Zigno, Sopra uno scheletro foss. di Myliobates ecc., pag. i2, fig. 
4aeb. 

1888. Myliobates Clavonis. Bassani, Riassunto delle ric. ece., pag. 4. — Id., Notes of some 
Researches ecc., pag. 1. 


Questa specie è fondata sopra un frammento di pungiglione, lungo venticinque 
millimetri e largo sette alla base e cinque e mezzo alla sommità. Fornito di denticelli 
marginali brevi ed arcuati, mostrasi percorso da un profondo solco longitudinale me- 
diano , fiancheggiato da una costicina. 

Collezione de Zigno in Padova. 


3. Myliobates leptacanthus Zigno 


1885. Myliobates leptacanthus. Zigno, Sopra uno scheletro foss. ecc., pag. 12, fig. 5 a e d. 
1888. Myliobates leptacanthus. Bassani, Riussunto delle ric. ecc., pag. 4A.—Id., Notes of some 
Researches ecc., pag. l. 


Anche questa specie è rappresentata da un aculeo sottile e cilindrico, coll’ apice 
acuminato e la superficie affatto liscia. Ha il diametro trasversale di quattro millimetri 
e i denticelli arcuati ed acuti. 


Collezione de Zigno in Padova. 


') Qui mi giova fare un'osservazione. Nel suo lavoro sui pesci fossili di Wurzenegg, il dott. 
Kramberger figurò un frammento di dente di squalo, riferendolo dubitativamente al gen. Hemi- 
pristis Agassiz(D. Kramberger, Die fossilen l'ische von Wurzenegg ece., in Jahrb. d. k. k. geol. 
Reichsanstalt, vol. XXX, pag. 570, tav. 8, fig. 5. Wien. 1880). Ora, io non sono alieno dal credere 
che si tratti invece di un rappresentante del gen. Galeocerdo, il quale potrebbe avere rapporto coi 
denti di Chiavòn, cui somiglia in realtà. 


- Be 

TELEOSTEI 

Arthropteri 
PHYSOSTOMI 

Fam. SCOPELIDAE 

Gen. ScoPELOMES Weltstein 
4. Scopeloides Nicolisi Bass., n, f. 

Tav, figo. 


1888. Scopeloides Nicolisi. Bassani, ass. delle ric. ecc., pag. 4. —Id., Notes of some Re- 
searches ece., pag. 1. 


Lungh. compl. gia DE e e IMMIO 
Altezza massima . . Mi ar 22 
Vertebret stanti 197 DIARIO N. e00 6) a 38408 


La massima altezza del corpo, presa a livello dell’inserzione del primo raggio 
dorsale, è contenuta quasi sei volte nella lunghezza complessiva. Il tronco, alto nel 
mezzo ventidue millimetri, si attenua sensibilmente verso il pedicello caudale, ove 
ne misura solamente sette. 

La testa, acuminata, è composta di ossa molto sottili, delle quali non si può ri- 
levare i caratteri. Le mascelle sono alquanto protratte e portano denti. Lo squarcio 
della bocca è ampio. 

La colonna vertebrale è costituita di almeno trentotto vertebre, più lunghe che 
alte e strozzate nel mezzo. Diciotto sono caudali; venti addominali. Le nevrapofisi e le 
emapofisi vanno provvedute di appendici secondarie, assai gracili. Le coste, molto 
lunghe, raggiungono il profilo ventrale; ne conto circa venti paia. 

Le pinne pettorali stanno a due centimetri dalle ventrali. I loro raggi non si pos- 
sono contare. 

Le ventrali, inserite ad uguale distanza fra l’estremità anteriore dell'osso den- 
tario e l’origine della codale, sono quasi opposte alla pinna dorsale e mostrano circa 
sei delicati raggi per ciascheduna. 

La pinna dorsale, collocata presso a poco alla metà del corpo, risulta di circa 
quattordici raggi, molli, semplici e bassi, sostenuti da altrettanti interapofisarî , deli- 
cati e rivolti SO. in avanti. 

L’anale, posta a metà dello spazio compreso fra le ventrali e la codale, conserva 
dieci raggi, esili e corti. Gli ossicini interspinosi di questa pinna sono abbastanza svi- 
luppati. 

La codale, forcuta, ha i lobi che finiscono, a quanto sembra, un po’ ottusi. I 
raggi, numerosi, prendono altacco dalle tre ultime vertebre. 


I i 

L’esemplare descritto e figurato si conserva nella Collezione Piovene. 

Un altro, bellissimo, che appartiene al Museo civico di Verona, raggiunge la 
lunghezza di diciassette centimetri ed ha la massima altezza di ventotto millimetri. 

Le mascelle sono provvedute di piccoli denti, sottilissimi e conici. 

Le pinne pettorali , inserite subito dietro la testa, a quattro centimetri dall’ estre- 
mità anteriore del muso, risultano costiluite da sette raggi: il primo, semplice, mi- 
sura undici millimetri; gli altri, divisi, quindici. 

La dorsale conta quindici o sedici raggi. 

La caudale, forcuta, si compone di 4, I, 11-10, I, 4 raggi. 

Questa forma, ben distinta dagli Osmerus di Licata, descritti dall’ illustre ittiologo 
francese signor dott. H. E. Sauvage ‘), offre sensibili rapporti collo Scopeloides 
glaronensis (Ag .) Wettst. (Osmerus glarisianus A g.), degli schisti di Glaris °). Non gli 
corrisponde peraltro per le proporzioni. Infatti, nel pesce svizzero l'altezza del corpo 
è contenuta sette volte e mezza nella lunghezza. 

Dedico questa forma all’ ottimo amico e valente geologo cav. Enrico Nicolis, 
direttore del Museo di Storia Naturale dell’Accademia di Agricoltura ed Arti di Verona. 

Gli esemplari appartengono alla Collezione Piovene in Lonedo ed al Museo ci- 
vico di Verona. 


Fam. CLUPEIDAE 
Gen. CLupEA Linneo 


Il gen. Clupea, preso nel senso largo, è straordinariamente rappresentato nelle 
marne di Chiavòn. Gl’ individui che gli appartengono si contano in gran copia in tutte 
le collezioni. Il dottor Heckel ne distinse tre specie, distribuendole in altrettanti ge- 
neri: Clupea, Meletta ed Alausa. Io ritengo peraltro che, quando si tratta di esemplari 
fossili, riesca impossibile separare le Clupee dalle Melette. Riguardo al gen. Alausa, è 
noto che gli zoologi l'hanno fuso col gen. Clupea. Conservando dunque le tre specie 
di Chiavòn, fondate dall’ Heckel, credo opportuno di riferirle tutte a quest’ultimo 
genere, Oltre ad esse, ve ne ho riscontrate altre sei. 


!) H. E. Sauvage, Mem. sur les poissons foss. d’ Oran (Algérie) et de Licata en Sicile (Bibl. 
de l’Ecole des hautes études. Sect. des Sciences nat., tom. VIII). Paris, 1873. 
°)L.Agassiz, Reck. sur les poîss. foss., vol. V, p. II, pag. 102, tav. 62, fig. 3 e 4. Neucha- 
tel 1833-43. —A. Wettstein, Ueber Fischf. des tert. Glarnerschiefers, pag. 56, tav. 2, fig. 7-13. 
Zirich 1887. 
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5. Clupea breviceps Heck. 
Tav. II, fig. 4. 


1853. Clupea breviceps. Heckel, Ueb. foss. Fische aus Chiavòn ece., pag. 14. 
1888. Clupea breviceps. Bassani, £iass. delle ric. ecc., pag. 4. —Id., Notes of some Resear- 
ches ecc., pag. 1. 


Lunghezza complessiva dell’ esempl. fig. . mm. 47 
Altezza massima . . RT 23 8 
Lunghezza della pinna cedule SID GIFT) La 12 
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La lunghezza complessiva è il sestuplo della massima altezza. La testa, breve, è 
compresa tre volte e mezza nella lunghezza totale, esclusa la coda. La mascella supe- 
riore è un po’ più breve dell’inferiore. Il profilo superiore del capo è alquanto inca- 
vato, così come si vede nella Clupea polyacanthina Lioy, di monte Bolca ‘). 

Le vertebre, uniformi e tanto alte che lunghe, sommano a trentacinque o trentasei. 

Le pinne pettorali, mal conservate, contano da otto a dieci raggi. Esse sono inse- 
rile a undici millimetri dall’estremità anteriore della mandibola. 

Le ventrali, poste un po’ più indietro del primo raggio dorsale, ne hanno cinque, 
brevi. 

La pinna dorsale comincia un po’ prima della metà del corpo, a venti millimetri 
dall’estremità libera della mascella inferiore. È poco estesa e risulta di otto o nove 
raggi, sottili e vicini fra loro. 

L’anale è pur molto bassa e remota. I suoi raggi, che non si possono contare, 
si mostrano brevissimi e assai delicati. 

La pinna codale, relativamente lunga, è forcuta ed ha i lobi vicini e costituiti di 
almeno dieci raggi, i più interni dei quali si mostrano divisi. 

Questa specie, abbastanza comune nelle marne di Chiavòn, offre analogia colla CI. 
lanceolata Meyer e colla humilis id., del miocene di Unterkirchberg sull’Iller. Tuttavia 
non può venir loro associata, perchè la prima ha l’ altezza compresa soltanto quattro 
volte nella lunghezza e l’altra conta quarantaquattro vertebre. Pel numero minore di 
vertebre si distingue anche dalla CZ. Fontannest Sauvg. e dalla CI. (Meletta) sardini- 
tes Heckel. Ha invece notevole affinità colla Clupea heterocereca Kramberger di 
Podsused ?), alla quale corrisponde per le proporzioni fra l’altezza e la lunghezza del 
corpo e, presso a poco, pel numero delle vertebre, che nella specie del Naturalista di 
Agram sono circa 40. 

Gli esemplari si conservano nell’I. R. Museo di Corte in Vienna, nella Collezione 
Piovene in Lonedo, nel Museo geologico della R. Università di Padova, nei Musei 
civici di Verona e di Vicenza e nel Gabinetto di Storia Naturale del R. Liceo Pigafetta. 


1) P. Lioy, Sulle clupee foss. di m. Bolca, pag. 21. Milano 1865. 
2) D. Kramberger, Die jungtert. Fischf. Croatiens, pag. 67, tav. 13, fig. 9. Wien 1882. 
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6. Clupea latissima Heckel sp. 
Tav. II, fig. 4. 


1858. Alausa latissima. Heckel, Uebd. foss. Fische ece., pag. 12. 
1888. Clupea latissima. Bassani, Rzass. delle ric. ecc., pag. 4.—Id., Notes of some Rescarches 
ecc., pag. l. 


In questa specie, fondata dall’ Heckel su esemplari conservati nella collezione 
dell’I. R. Museo di Corte in Vienna, la massima altezza è compresa tre volte nella lun- 
ghezza totale. La testa , che termina ottusa , corrisponde presso a poco al terzo della 
complessiva lunghezza, esclusa la coda. L’orbita si mostra circolare ed elevata. 

La colonna vertebrale, composta di trentacinque o trentasei vertebre, piega an- 
teriormente all’insù, onde la cavità addominale è molto ampia. Le vertebre caudali 
sommano a diciotto e sono un po’ più lunghe che alte; le altre sì presentano alquanto 
più corte. Le coste raggiungono il profilo inferiore del corpo. Le coste sternali tap- 
pezzano tutta la linea del ventre fino all'origine della pinna anale. 

Le pinne pettorali, poco sviluppate, stanno a tre centimetri e mezzo dalle ventrali, 
che sono inserite un po’ più indietro del principio della dorsale. 

La pinna dorsale ha principio a circa mezzo decimetro dall'origine della codale e 
conta, negli esemplari meglio conservati, quindici raggi sottili, che si accorciano rapi- 
damente. 

La pinna anale dista ventisette millimetri dalle ventrali ed ha circa venti raggi, 
brevi e decrescenti, 

La codale, molto forcuta, è fornita di numerosi raggi. 

Questa specie, comune nelle marne di Chiavòn, ha sensibile affinità colla Cl. alta 
Steindachner, del mioceno di Sagor ‘), che io considero sinonimo della C7. sagoren- 
sts 100. 

Gli esemplari si conservano nel Museo di Corte in Vienna, nella Collezione Piove- 
ne in Lonedo, nei Musei civici di Vicenza, di Verona e di Milano, nel Museo geologico 


dell’ Università di Padova e nel Gabinetto di Storia Naturale del R. Liceo Pigafetta 
di Vicenza. 


!) Fr. Steindachner, Beîtr. 2. Kenntn. d. foss. Fische Oest. (.Sitzsb. d. k. Ak. d. Wiss., vol. 
47. Wien 1863). 


°) Fr. Bassani, Appunti su alc. pescì foss. d’ Austria e di Wiirtemberg, pag. 18. Padova 1880. 
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7. Glupea gracillima Heck. sp. 
Tav. II, fig. 3. 
853. Meletta gracillima. Heckel, Bericht «b. die v. H. A. de Zigno ecc., pag. 10. 


1 
1888. Clupea gracillima. Bassani, Riassunto delle ric. ecc. , pag. 4A. — Id., Notes of some Re- 
searches ecc., pag. 1. 
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Il corpo è basso e slanciato. La massima altezza è compresa esattamente cinque 
volte nella complessiva lunghezza. I profili superiore ed inferiore del corpo si atte- 
nuano sensibilmente, in modo che il pedicello caudale misura soltanto sei millimetri. 

La testa è un po’ più della quinta parte della lunghezza totale. La linea del fronte 
scende obbliquamente e rapidamente all’ingiù, onde il muso appare acuminato. 

Le vertebre, fornite di apofisi brevi e dirette obbliquamente all’ indietro, sono 
circa quaranta. 

Le coste, gracili, raggiungono la linea del ventre. 

Le pinne pettorali, inserite ad uguale distanza fra l'estremità anteriore del muso 
e l'origine delle ventrali, sono costituite da numerosi raggi, sottilissimi e sviluppati, 
che corrispondono alla lunghezza di otto vertebre. 

Le ventrali, inserite a livello degli ultimi raggi dorsali, sono poco sviluppate. 

La pinna del dorso , posta alla metà del corpo, esclusa la codale, si compone di 
quindici raggi, esilissimi, fitti e molto brevi. 

L'anale, remota, lascia scorgere alcuni ossicini interapofisarî assai corti, l’ultimo 
dei quali dista sette millimetri dall’origine della codale. 

Questa è molto lunga, profondamente forcuta, coi lobi divaricati ed acuti. 

Questa comunissima specie offre rapporti con Clupea (Meletta) sardinites Heckel ‘), 
dell’oligocene e del miocene austriaci, e con Clupea humilis Meyer, del miocene di 
Unterckirchberg sull’Iller °). Se ne distingue per le diverse proporzioni del corpo e pel 
numero delle vertebre. È molto più affine a Clupea longimana Heckel *), riscontrata 
nell’oligocene e nell’aquitaniano. E somiglia altrettanto a Clupea crenata, che il dottor 
Kramberger-Gorjanovic ed io‘) riteniamo quasi sicuramente identica a Clupea 
longimana. Della Clupea crenata, fondata nel 1850 dall’Heckel su avanzi sparsi e in- 
completi, provenienti dal Flysch, l’egregio mio amico dott. Kramberger ha pubbli- 
cato nel 1880, su esemplari raccolti nell’aquitaniano di Wurzenegg, due belle figure, 
che ne riproducono lo scheletro intero, accompagnandole con un'accurata descrizione, 
dalla quale si rilevano agevolmente le strettissime analogie che legano le due specie 


1) J. Heckel, Beitr. 2. K. d. f. F. Oesterr., pag. 32, tav. 12 (Denkschr. ecc., vol. I). Wien 1850. 
2) H. v. Meyer, Palacontogr., vol. II, pag. 85, tav. 14, fig. 3 e 5. Cassel 1852. 

3) J. Heckel, Denkschr. ece., vol. I, pag. 33, tav. 13. Wien 1850. 

4) Fr. Bassani, Appunti su alc. pesci foss. d’ Austria ecc., pag. 10. Padova 1880. 
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in discorso ‘). Lievissime differenze le separano: la Clupea crenata è alquanto più slan- 
ciata, ha da quaranta a quarantadue vertebre e mostra i raggi delle pettorali più nu- 
merosi e più lunghi. Tenuto calcolo di questi divarî, e considerato che gli esemplari di 
Chiavòn sui quali l'’Heckel fondava la Clupea (Meletta) gracillima gli vennero tra 
mano dopo avere studiati quelli da lui distinti col nome di M. crenata, mantengo di- 
vise le due specie, accontentandomi di averne rilevato le intime affinità. 

Gli esemplari, numerosissimi, si conservano nel Museo di Corte in Vienna, nella 
Collezione Piovene in Lonedo, nei Musei civici di Vicenza, di Verona e di Milano, nel 
Gabinetto di Storia Naturale del R. Liceo Pigafetta e nel Museo geologico della Uni- 
versità di Napoli. 

8. Glupea sagorensis Steind. 


Tav. III, fig. 5. 


1863. Clupea sagorensis. Steindachner, Sitesb. d. k. Ak. d. Wiss., vol. XLVII, pag. 128. 

1863. Clupea alta. Steindachner, Id. 

1888. Clupea sagorensis. Bassani, Ztiassunto delle ric. ecc., pag. 4. — Id., Notes of some 
Researches ecc., pag. l. 


Lunghezza complessiva dell’ esempl. fig. . . mm. 1583 
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Credo di non ingannarmi riferendo, al pari di molti altri individui, l'esemplare 
riprodotto alla Tav. III, fig. 5 a Clupea sagorensis Steindachner, scoperta nel 
miocene di Sagor, di Radoboj e di Podsused, alla quale corrisponde per le dimensioni 
relative del corpo e pei caratteri delle vertebre e delle pinne. 

Conto tredici raggi nella pinna del dorso e ventidue (?) nell’anale. Le ventrali 
sono inserite sotto gli ultimi raggi della dorsale. 

Gli esemplari appartengono alla Collezione Piovene in Lonedo, ai Musei civici di 
Vicenza e di Verona, al Gabinetto di Storia Naturale del R. Liceo Pigafetta ed al Mu- 
seo geologico dell’ Università di Napoli. 


9. Clupea sagorensis Steind., var. arcuata Kner. 
Tav. II, fig. 2. 


1863. Clupea arcuata. Kner, Uebd. ein. foss. Fische aus d. Kr. u. Tertsch.v. Co- 
men u. Podsused (Sitzsb. ad. k. Ak. d. Wiss., vol. XLVIII, 
pag. 143, tav. 3, fig. 2 e 2 a). 
1880. Clupea sagorensis var. arcuata. Bassani, Appunti su alcuni pesci foss. ecc., pag. 18. 
1882. Clupea sagorensis var. arcuata. Kramberger, Die jungtert. Fischf. Croatiens, pag. 62. 
1888. Clupea sagorensis var. arcuata. Bassani, Itiassunto delle ricerche ecc., pag. 4.—Id., 
Notes of some Researches ecc., pag. l. 


Nel mio succitato lavoro del 1880 ho espresso l’opinione che la C/. arcuata Kner, 
scoperta nel mioceno di Podsused e di Sagor debba essere considerata come semplice 


1) D. Kramberger, Die foss. Fische von Wurzenegg ecc., pag. 4 (Jahrb. ecc.). Wien 1880. 
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varietà della C/. sagorensis Steindachner. Tale opinione è pienamente divisa anche 
dal mio dotto amico Kramberger-Gorjanovic. 

A questa varietà (che, a sua volta, è straordinariamente affine e forse identica a 
Clupea lanceolata Meyer, del mioceno di Unterkirchberg) riferisco alcune Clupee di 
Chiavòn, una delle quali è riprodotta alla Tav. II, fig. 2 del presente lavoro. 

La complessiva lunghezza misura un po’ più di tre volte la massima altezza del cor- 
po e cinque volte la lunghezza della testa. La pinna dorsale conserva tredici raggi; dieci 
le pettorali; quattordici o quindici l’anale; sei o sette le ventrali. Vertebre 37. 

Altri rappresentanti di questa varietà raggiungono dimensioni maggiori di quello 
figurato, ch'è fra i più piccoli. Tra essi, ve n’ ha alcuni identici ad esemplari di Pod- 
sused, da me esaminati al Museo imperiale di Corte in Vienna. 

Gli esemplari più caratteristici si possono osservare nel Gabinetto di Storia Natu- 
rale del R. Liceo Pigafetta di Vicenza, diretto dal signor prof. Guglielmo Gran- 
doni; altri appartengono alla Collezione Piovene in Lonedo ed ai Musei civici di Vi- 
cenza e di Verona. 


10. Clupea aff. lanceolata Meyer 


Tav. II, fig. 5. 


1852. Glupea lanceolata. Meyer, Palacontogr., vol. II, pag. 93, tav. 14, fig. 2. 
1882. Clupea lenceolata. Kramberger, Die jungt. Fischf. ecc., pag. 63 e 69. 
1888. Clupea aff. lanceolata. Bassani, Riassunto delle ric. ece., pag. 4. —Id., Notes of so- 


me Researches ecc., pag. 1. 


Questa forma, molto affine a (7. sagorensis, se ne distingue per le proporzioni 
del corpo e pel numero delle vertebre. 

In essa, infatti, la lunghezza complessiva comprende un po’ più di quattro volte 
la massima altezza, e le vertebre sono trentotto o trentanove. 

La testa, contenuta presso a poco cinque volte nella lunghezza totale, finisce acu- 
ta. L’orbila è molto grande e arrotondata. 

La colonna vertebrale, diritta, ha trentotto o trentanove vertebre, tanto alte che 
lunghe. Le nevrapofisi delle vertebre addominali sono molto sottili; le altre, al pari 
delle emapofisi e delle coste, sono robuste. Conto ventidue coste ventrali. 

Le pinne pettorali, inserite a quattro centimetri dall’estremità anteriore del muso, 
sì presentano abbastanza sviluppate e conservano dodici raggi, lunghi un centimetro. 

Le ventrali, brevi e delicate, sono opposte al decimo raggio della pinna del dorso 
e mostrano circa sei raggi. 

La pinna dorsale, collocata un po’ avanti la metà del corpo, conta quindici raggi, 
corrispondenti alla lunghezza di sette vertebre. 

L’anale, remota ed estesa, ha circa venti raggi, assai brevi. 

La codale, profondamente forcuta, ha i lobi divaricati e leggermente acuti, ognu- 
no dei quali risulta di almeno sedici raggi. 

Benchè gli esemplari riprodotti alla fig. 5 della Tav. II sembrino a primo aspet- 
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to sensibilmente diversi della Clupea lanceolata Myr. '), pure essi le sono affinissimi 
per le proporzioni del corpo, pel numero delle vertebre e pei caratteri di tutte le pin- 
ne. D'altro canto, somigliano anche a Clupea macropoma Agassiz*) di M. Bolca, 
la quale peraltro ha quarantadue vertebre. 

Anche i rappresentanti di questa forma sono numerosi e ben conservati. La mag- 
gior parte di essi raggiunge le dimensioni dell'esemplare figurato; alcuni sono più 
piccoli (8 centimetri). 

Essi sono conservati nei Musei civici di Vicenza e di Verona, nel Gabinetto di 
Storia Naturale del R. Liceo Pigafetta e nella Collezione Piovene in Lonedo. 


11. Clupea inflata Vukotinovic 


1870. Clupea inflata. Vukotinovie, O petrefaktih ecc., pag. 38. 

1882. Clupea inflata. Kramberger-Gorjanovic, Die jungtert. Fischf. Croatiens, pag. 62, 
tav. 14, fig. 3. 

1888. Clupea inflata. Bassani, Azass. delle ric. ecc., pag. 4. —Id., Notes of some Resear- 
ches ecc., pag. 1. 


E un esemplare privo dell’estremità anteriore del muso e di una parte della coda. 
Sono conservate l'impronta e la contrimpronta. Molto affine a Clupea latissima, se ne 
distingue sopratutto pel numero delle vertebre, che sono 43. 

Il margine posteriore delle ossa opercolari è percorso da piccole strie, precisa- 
mente così come si vede nell’individuo figurato dal mio amico dott. Kramberger. 

Le pinne pettorali mostrano dodici o tredici raggi, che misurano una lunghezza 
di sei vertebre (mm. 14). 

Le pinne ventrali (delle quali non è possibile indicare con esattezza il numero dei 
raggi) stanno a trentasette millimetri dalle pettorali, a livello del decimo raggio dorsale. 

La dorsale principia a livello della quindicesima vertebra addominale (numerate 
dall’avanti) e mostra quattordici raggi, brevi e sottili. 

L’anale, remota, comincia sotto l’undecima vertebra codale (numerate dall’indie- 
tro) e conta venti raggi, corti e delicati. 

Questi caratteri corrispondono quasi esattamente a quelli presentati dalla Clupea 
inflata di Podsused, dalla quale il fossile di Chiavòn differisce soltanto per la posizione 
delle ventrali, che nella specie del signor Vukotinovic sono inserile sotto il principio 
della pinna dorsale. Nullameno ritengo fermamente che si tratti della medesima specfe. 

Coll. Piovene in Lonedo. 


') Clupea lanceolata fu rinvenuta nel miocene di Unterkirchberg, di Podsused e di St. Nedelja 
(V. i lavori citati di H. v. Meyer e del dott. Kramberger-Gorjanovic). 
?) L. Agassiz, Poissons fossiles, vol. V, p. II, pag. 115, tav. 37, fig. 3-4. Neuchatel 1833-43. 
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12. Clupea Ombonii Bass., n. f. 
Tav. III, fig. 4. 


1888. Clupea Ombonii. Bassani, Riassunto delle ric. ece., pag. A. —Id., Notes of some Re- 
searches ecc., pag. 1. 
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Gli eleganti esemplari di questa forma sono straordinariamente numerosi. Su 
qualche pezzo di roccia si mostrano fitti. Sono tutti assai piccoli, così come quello fi- 
gurato, che si conserva nel Museo geologico della R. Università di Padova ; talvolta 
anche più minuti. Uno solo, appartenente al Museo civico di Vicenza, raggiunge la 
lunghezza di ben undici centimetri ed è alto quindici millimetri. 

I profili del corpo sono regolari; quello dorsale cammina diritto. La massima al- 
tezza è compresa sette volte e mezza nella lunghezza complessiva. 

La testa, molto piu lunga che alta, è la quinta parte della totale lunghezza. Il pro- 
filo del fronte scende rapidamente all’ ingiù. Il muso è acuminato. La mascella inferio- 
re sporge visibilmente oltre la superiore. L’intermascellare è breve ed espanso nel trat- 
to inferiore. Il mascellare, arcuato, si appoggia coll’ estremità libera sul dentario. 
L’orbita ha quasi la forma di un triangolo isoscele, coll’apice dei due lati eguali rivolto 
anteriormente. L'apparato opercolare presenta il margine posteriore sensibilmente ar- 
cuato. Subito dietro di esso stanno le pettorali, che mostrano almeno dodici raggi, 
semplici, esili e lunghi cinque millimetri. 

La colonna vertebrale si compone di 42 vertebre, pressochè uniformi e più lunghe 
che alte. Ventidue sono addominali; venti caudali. Le apofisi spinose, parallele fra loro, 
si dirigono obbliquamente all'indietro, percorrendo una linea retta o leggermente ar- 
cuata, e vanno provvedute alla metà del loro corso di brevi e delicate appendici secon- 
darie. Le emapofisi si mostrano più sottili delle corrispondenti nevrapofisi. Le coste, 
esili ed arcuate, colla concavità rivolta in avanti, arrivano quasi al profilo ventrale. Le 
coste ventrali, nettamente visibili, tappezzano la linea inferiore del corpo fino all’ ori- 
gine dell’anale. 

Le pinne ventrali, sorrette da ischi triangolari, risultano di un raggio semplice e 
di cinque divisi e lunghi mezzo centimetro. Esse sono inserite un po’ più indietro della 
metà della lunghezza totale, eslusa la pinna della coda, cioè a ventitre millimetri dal- 
l’ estremità anteriore dell’osso dentario. 

La dorsale, bassa e delicata, sta a venticinque millimetri dall’ estremità anteriore 
del muso e consta di sedici raggi, brevi e semplici, molto vicini fra loro; gli anteriori 
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raggiungono una lunghezza di mezzo centimetro. Gli ossicini interapofisarî sono al- 
trettanti: il primo è il più lungo e si mostra quasi orizzontale; gli altri si accorciano 
successivamente e camminano pressochè verticali, 

La pinna anale è inserita a nove mm. dal principio delle ventrali e mostra dodici 
raggi molli, assai delicati, che vanno mano a mano diminuendo in lunghezza ; gli an- 
teriori misurano tre millimetri. 

La pinna codale, molto forcuta, si attacca alle apofisi delle ultime quattro verte- 
bre. Ogni lobo ha 5, I, 8 raggi, i più lunghi dei quali misurano nove millimetri. 

Questa forma differisce da Clupea (Meletta) gracillima Heckel, che ha 86 verte- 
bre e la mascella superiore più lunga dell’inferiore; da Clupea (Meletta) sardinites id., 
in cui le vertebre sono 46, le pinne ventrali s’ inseriscono davanti alla dorsale e le due 
mascelle si presentano egualmente sviluppate; e da Clupea denticiformis Lioy, di 
monte Bolca, che numera soltanto 36 vertebre. Per questi ed altri caratteri la Clupea 
Ombonii si distingue anche da tutte le altre congeneri. La sola specie che le si avvi- 
cina è Clupea elongata Steindachner, del sarmatiano di Hernals '), di Dolje e di 
Vrabce °). Esse infatti si corrispondono pressochè esattamente per le proporzioni del 
corpo e per la costituzione della pinna codale. La C?. elongata peraltro ha circa cin- 
quanta vertebre e mostra otto o nove raggi in ciascuna pinna ventrale. 

Dedico questa forma all’ illustre prof. cav. G. Omboni, direttore del Museo di 
Geologia della R. Università di Padova. 

Gli esemplari, numerosissimi, si conservano nei Musei geologici delle Università 
di Padova e di Napoli, nella Collezione Piovene, nei Musei civici di Vicenza e di 
Verona e nel Gabinetto di Storia Naturale del R. Liceo Pigafetta di Vicenza. 


13. Clupea Grandonii Bass., n. f. 


Tav. III, fig. 4. 


1888. Clupea Grandonii. Bassani, Azassunto delle ric. ecc., pag. 4.—Id., Notes of some 
Researches ecc., pag. 1. 
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La massima altezza dell'esemplare figurato, misurata un po’ avanti l'inserzione del- 
le pinne ventrali, sta due volte ed un quinto nella totale lunghezza, compresa la coda. 


!) J. Heckel, Beitr. ecc. (Sitesb. A. k. Ak. d. Wiss., vol. XL, pag. 556, tav. 1, fig. 1). Wien 1860. 
?) D. Kramberger, Die jungt. ecc., pag. 61 e 69. 
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La testa, contenuta quattro volte ed un terzo nella complessiva lunghezza del pe- 
sce, è acuminata e tanto alta che lunga. L’osso dentario e l’intermascellare, robusti, 
convergono rapidamente. L’orbita, arrotondata , è vicina al profilo frontale, che scen- 
de obbliquo. L'apparato opercolare è poco sviluppato. 

La colonna vertebrale—diritta nel tratto anteriore, poi leggermente arcuata all’ in- 
sù — conta trentasei o trentasette vertebre, più alte che lunghe: 23 o 24 addominali e 
13 caudali. Le nevrapofisi e le emapofisi, abbastanza lunghe, sono dirette all’ indietro. 
Le coste ventrali, robuste, raggiungono almeno il numero di ventisei. 

Le pinne pettorali e le ventrali sono mal conservate. Le prime, inserite subito 
dietro la testa, lasciano scorgere sei o sette raggi, abbastanza grossi; le altre, oppo- 
ste al terzo posteriore della dorsale, ne contano cinque. 

La pinna dorsale comincia a cinquantadue millimetri dall’estremità anteriore del 
muso, ha un'estensione di un cenlimetro e mezzo, corrispondente alla lunghezza di sei 
vertebre addominali, e risulta composta di circa sedici raggi molli. Gli anteriori di que- 
sti misurano almeno dodici millimetri; gli altri si raccorciano lentamente. Degli ossici- 
ni interapofisarî, esili e diretti obbliquamente in avanti, il primo e il secondo si mostra- 
no brevi, gli otto successivi più lunghi e pressochè eguali fra loro, gli ultimi mano a 
mano più brevi. 

L’anale non è mantenuta. 

Il pedicello codale, molto alto, raggiunge diciassette millimetri. 

La codale, assai corta, misura il sesto della lunghezza totale del pesce, è larga- 
mente incavata e risulla composta di raggi grossi e più volte divisi. 

Le squame sono grandi e forti. 

Un altro esemplare, molto più piccolo, appartiene al Museo civico di Verona. È 
lungo sette centimetri ed alto trentadue millimetri. La regione addominale misura una 
altezza di ventitre millimetri; quella dorsale, di nove. 

Le pinne pettorali hanno dodici raggi, la cui lunghezza corrisponde a quella di sei 
vertebre caudali (9 mm.). 

L’anale, incompleta, è remota e mostra undici o dodici raggi assai brevi. 

Questa forma, affine a Clupea latissima Heckel ed a Clupea inflata Vukotino- 
vic, se ne distingue agevolmente per la notevole ampiezza della regione ventrale, pel 
numero delle vertebre e per la brevità relativa della pinna codale. 

Dedico questa forma al chiarissimo dott. Guglielmo Grandoni, prof. di Storia 
Naturale nel R. Liceo Pigafetta di Vicenza. 

Gli esemplari sì conservano nei Musei civici di Vicenza e di Verona. 


14. Clupea sp. 


Tav. III, fig.2 e 3. 


1888. Clupea sp. Bassani, Riassunto delle ric. ecc., pag. 4. — Id., Notes of some Resear- 
ches ecc., pag. 1. 


A rafforzare la mia opinione sulle strettissime affinità esistenti fra Clupea gracilli- 
ma e Clupea crenata (vedi pag. 36), giovano alcune squame (due delle quali sono ri- 
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prodotte alla Tav. III, fig.2 e 3) conservate su varî pezzi di roccia, accanto ad esemplari 
di Clupea gracillima e di Clupea sp. 

Trattandosi di sole squame, riesce difficile, anzi impossibile determinarne la spe- 
cie. Tuttavia mi preme notare ch’esse ripetono i caratteri di quelle illustrate dall’ He - 
ckel coi nomi di Melezta crenata e di Meletta longimana *), le quali, come ho detto dian- 
zi (pag. 36), costituiscono assai probabilmente la medesima specie. Offrono inoltre 
analogie con quelle di Clupea (Meletta) sardinites Heckel ®) e di Clupea (Meletta) Pa- 
risoti Sauvage È). 

Gli avanzi di Meletta crenata si rinvennero nell’oligoceno (tongriano) di Baschka, 
di Na Bykowca, di Zakliezyn ecc. (Carpazii) e negli schisti di Wurzenegg presso Prass- 
berg in Stiria, insieme ad Anthias stiriacus (Rolle) Bass. (Strati di Sotzka) ‘) : quelli 
di M. longimana nei depositi tongriani di Krakoviza, di Maunitz e di Nikolsburg (Car- 
pazii), nell’aquitaniano di Froidefontaine e nello Schlier di Gross-Russbach, di Grii- 
bern e di Enns, corrispondente ai piani ‘iltiolitici di Sagor, di Radoboj e di Podsused; 
quelli di CZ. (M.) sardinites nel miocene di Radoboj, di Neusohl, di Ofen e di Szagadat 
e nei depositi di Wurzenegg e di Wode presso Trifail (Strati di Sotzka); quelli di C2. 
(M.) Parisoti nell’aquitaniano di Froidefontaine. 

Gli esemplari si conservano nella Collezione Piovene in Lonedo, nel Museo geo- 
logico della R. Università di Padova e nel Museo civico di Vicenza. 


Gen. ENGRAULIS Cuv. 


15. Engraulis longipinnis Heck. 


1853. Engraulis longipinnis. Heckel, Bericht uber die ecc., pag. 9. 
1888. Engraulis longipinnis. Bassani, Riassunto delle ric. ecc., pag. 5. — Id., Notes of some 
Researches ecc., pag. 1. 


Questa specie fu istituita dall’ Heckel sopra un esemplare conservato nell’ I. R. 
Museo di Corte in Vienna. i 

Somiglia nell'aspetto generale all’ Engraulis malabaricus Cuv. et Val. — La mas- 
sima altezza del corpo è compresa tre volte nella Iunghezza complessiva, esclusa la 
pinna codale. La testa è acuminata. Le squame, di mediocre grandezza, sono assai 
delicate e , coll’aiuto della lente, lasciano scorgere numerosi circoli concentrici , molto 
fitti e increspati. 

Museo di Corte in Vienna. 


!') J Heckel, Beitrdge ecc., pag. 38, tav. 13 (Denkschr. d. math.- nat. CI. d. k. Ak. d. Wiss., 
vol. I), Wien 1850. 

2) J. Heckel, Beitrige ece., pag. 32, tav. 12 (Dernkschr. ece., vol. I). Wien 1850. 

°) H. E. Sauvage, Poîss. de Froidefontaine, pag. 506, tav. 10, fig. 2 e 3. Paris 1870. 

4) F. Rolle, Setes5. d. k. Akad. d. Wiss., vol. XXX, pag. 21, tav. 1, fig. 2-6. Wien 1858. — 
D. Kramberger, Foss. Fische von Wurzenegg ecc., pag. 4. Wien 1880. 
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16. Engraulis brevipinnis Heck. 


1853. Engraulis brevipinnis. Heckel, Bericht ecc., pag. 10. 
1888. Engraulis brevipinnis. Bassani, Riassunto delle ric. ecc., pag. 5. —1d., Notes of some 
Researches ecc., pag. 1. 


Questa specie, affinissima alla precedente, se ne distingue per ciò che la base del- 


la pinna anale corrisponde appena al terzo della massima altezza del corpo, mentre nel 
longipinnis la eguaglia. 
Gli esemplari si trovano nel Museo di Corte in Vienna. 


Gen. CHANOS Cuv. 
17. Chanos Zignoi (Heck.) Kner et Steind. 


1853. Albula de Zignii. —Heckel, Bericht ib. ecc., pag. 10. 


1853. Albula lata. Heckel, Bericht ecc., pag. 12. 

1863. Chanos Zignoi. Kner u. Steindachner, Beitr. 2. Kenntn. ecc. (Denkschr. d. k. Ak. d. 
Wiss., vol. XXI, pag. 20, tav. 2). 

1888. Chanos Zignoi. Bassani, Riassunto delle ric. ecc., pag. 5.—Id., Notes of some Resear- 


ches ecc., pag. 1. 


Questa specie è, dopo le Clupee, la più comune nelle marne di Chiavòn. Essa 
raggiungeva dimensioni notevoli, così come il vivente Chanos salmoneus Cuv. et Val., 
dell'Oceano Indiano e del Pacifico, al quale mostrasi affine. Nella Collezione Piovene 
v'ha un esemplare (il maggiore che si conosca) lungo 75 centimetri. Un secondo ne 
misura sessanta; gli altri variano da trenta a cinquanta. 

La profonda incisione della codale; l’articolazione caratteristica dei raggi di que- 
sla pinna; la posizione della dorsale e delle ventrali, opposte ad essa; la costituzione 
dei sottorbitali e delle ossa opercolari; la copia di appendici secondarie, partenti dalle 
nevrapofisi delle vertebre addominali e sorpassanti l’ estremità libera delle corrispon- 
denti spine nevrali; la robustezza e lo sviluppo delle coste; la forma del cinto pelvico 
ed il numero delle vertebre (45 o 46) sono altrettanti caratteri che valgono a distin- 
guere facilmente gli esemplari di questa specie, i quali sono i più grandi rappresen- 
tanti dell’ittiofauna di Chiavòn. 

Il Chanos Zignoi differisce nettamente dal Chanos forcipatus (Heck.) Kner et 
Steind. (Megalops forcipatus Heckel) di Monte Postale, che ha trentancinque ver- 
lebre ‘). 

Gli esemplari si conservano nel Museo di Corte in Vienna, nella Collezione Pio- 
vene in Lonedo e nei Musei civici di Vicenza e di Verona. 


!) Denkschr. A. k. Ak. d. Wiss., vol. XXI. Wien 1863. 


Labico. 


18. Chanos brevis (Heck.)Kner et Steind. 


1853. Albula brevis. Heckel, Bericht ecc., pag. 13. 

1863. Chanos brevis. Kner u. Steindachner, Derkschr. d. k. Ak. d. Wiss., vol. XXI, pag. 
19, tav. l. 

1888. Chanos brevis. Bassani, Riassunto delle ric. ecc., pag. 5. —Id., Notes of some Re- 


searches ecc., pag. 1. 


Di questa bellissima specie, descritta da Heckel sotto il nome di Al/bula brevis e 
figurata da Kner e Steindachner, che la riferirono al genere Chanos, si conser- 
vano altri esemplari nelle collezioni Piovene e de Zigno e nel Museo civico di 
Verona. 

Uno fra questi, appartenente al signor conte Piovene, può dirsi perfetto. Esso 
lascia vedere tutte le pinne. La dorsale sorge subito dopo la metà del corpo e conta 
tredici o quattordici raggi, che si accorciano rapidamente. Essi sono sostenuti da al- 
trettanti ossicini interapofisarî, gli anteriori dei quali si mostrano assai lunghi e diretti 
obbliquamente in avanti. 

Le ventrali, inserite un po’ prima della dorsale, distano presso a poco egualmente 
dalle pettorali e dall’anale, ed hanno sul dinanzi un grosso raggio semplice, seguîto da 
altri cinque o sei, molli e divisi. 

Le pettorali ne conservano nove, lunghi più di venticinque millimetri. Il primo è 
semplice. 

L’anale, incompleta, comincia a mezzo decimetro dall’origine della codale e si 
compone di dodici raggi, piuttosto brevi. 

La codale, largamente incavata ed espansa, ne ha circa venti per ogni lobo. 

La colonna vertebrale è costituita di almeno quarantasei vertebre. Le apofisi poste- 
riori sono robuste; le nevrapofisi anteriori, al pari delle coste, si mostrano gracili e 
corte. 

Gli esemplari appartengono al Museo di Corte in Vienna , alle Collezioni Piovene 
ede Zigno ed al Museo civico di Verona. 


mi feta 
ANARTROPTERI 
FiIaplopteri 
Fam. GOBIIDAE 
Gen. GoBIus LACEPÈDE 
19. Gobius sp. 
Tav. IV, fig. 4. 


1888. Gobius sp. Bassani, Riassunto delle ric. ecc., pag. 5. — Id., Notes of some Rescar- 
ches ecc., pag. 2. 
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È un piccolo pesciolino, la cui maggiore altezza è contenuta sette volte nella lun- 
ghezza totale. Il corpo, allungato, conserva presso a poco Ja medesima altezza fino al 
pedicello caudale, dove si fa più sottile. 

La testa, compresa quattro volte e mezza nella complessiva lunghezza, finisce 
anteriormente ristretta. Le ossa opercolari appaiono lisce. Le mascelle sono piuttosto 
delicate. 

La colonna vertebrale si compone di ventiquattro vertebre, più lunghe che alte e 
molto assottigliate nel mezzo. Circa quattordici sono addominali. Le nevrapofisi e le 
emapofisi si mostrano provvedute di appendici secondarie gracilissime, Le coste si pre- 
sentano arcuale, colla convessità rivolta in avanti. 

Le pinne ventrali risultano formate di alcuni raggi soltili, lunghi mezzo centime- 
tro. Anche quelli delle pettorali sono assai esili. 

La dorsale è divisa in due parti. L’anteriore comincia a venti millimetri dal- 
l'estremità del muso, occupa colla sua base un’estensione di mezzo centimetro e si 
compone di pochi e brevi raggi spinosi (5 o 6), che nel nostro fossile sono prostrati. 
A piccola distanza segue la posteriore, che ne mostra dieci, molli e un po’ distanti 
fra loro, la cui lunghezza supera lievemente il terzo dall’altezza del tronco. La distanza 
fra l’ultimo di questi raggi e l’origine della pinna codale corrisponde alla lunghezza 
della testa (12 mm.). 

L’anale è mal conservata. Ha capo sotto il terzo raggio della dorsale molle, è bassa 
e si compone di almeno dieci raggi, che finiscono presso a poco allo stesso livello di 
quest'ultima pinna. 


og", ge 

La codale, compresa più di cinque volte nella lunghezza totale, è posteriormente 
arrotondata. Nel lobo superiore, ch'è ben conservato e che è unito coll’altro, conto 
quattordici raggi, dei quali i cinque esterni sono brevissimi, 

Mi riesce piuttosto difficile rilevare le analogie di questa specie. Somiglia per al- 
cuni caratteri al Gobius macrurus A g., di monte Bolca ‘), che peraltro ha dimensioni 
molto maggiori e che, secondo Heckel, appartiene al gen. Callipteryo Agassiz. Pre- 
senta più rapporti, mi sembra, col Gobius pullus Kramberger, di Dolje e di Pod- 
sused °), e col Gobius viennensis Steindachner, del miocene superiore *). Nell’ incer- 
tezza, mi limito ad inscriverlo col nome di Gobius sp., aggiungendo che si avvicina, 
più che a tutti gli altri, al G. pullus ed al G. viennensis. 

Collezione Piovene in Lonedo. 


ACANTHOPTERI 
Phkharynsosnathi 
Fam. LABRIDAE 
Gen. LABRUS Art. 

20. Labrus Agassizi Heckel. 
Tav. IV, fig. 2. 


1846. Notaeus Agassizi. Miinster, Beitr. 2. Petrefactenk., parte VII, pag. 27, tav. 3, fig. 2. 

1856. Labrus Agassizi. Heckel, Beitr. 2. K. d. f. Fische Oesterreichs (Denkschr. ecc., vol. XI), 
pag. 82, tav. 15, fig. 2-4. 

1888. Labrus Agassizi. Bassani, Riassunto delle ric. ecc., pag. 5. —Id., Notes of some Re- 
searches ecc., pag. 2. 
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Questa bella specie, istituita dall’Heckel su esemplari scoperti nel calcare di Leitha 


di Margarethen, viveva senza dubbio anche nelle acque di Chiavòn, dov'è rappresentata 
da tre individui, conservatissimi. 


) L. Agassiz, Poiss. foss., vol. IV, pag. 204, tav. 34, fig. 2. Neuchatel 1833-43. 
2) D. Kramberger, Die jungt. Fischf. ecc., pag. 48, tav. 4, fig. 2 e 2a. Wien 1882. 


*) Fr. Steindachner, JSitesd. d. k. Ak. d. Wiss., vol. XL, pag. 561, tav. 1, fig. 4, e tav. 2, 
fig. 1. Wien 1860. 
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Nel maggiore fra questi (Tav. IV, fig. 2), appartenente alla Collezione paleontolo- 
gica dell’Accademia di Agricoltura ed Arti di Verona, la massima altezza del corpo, 
misurata subito dietro le pinne ventrali, è compresa quattro volte nella complessiva 
lunghezza. 

La testa, contenuta tre volte e mezza nella lunghezza totale, finisce acumi- 
nata. Le mascelle portano l'impronta di piccoli denti conici. L’osso dentario, di 
forma triangolare, sporge un po’ oltre la mascella superiore. L’orbita, grande, quasi 
circolare e collocata in alto, è traversata nel tratto inferiore dallo sfenoide. L’appa- 
rato opercolare è liscio. Il preopercolo appare robusto. Coll’ aiuto della lente si scor- 
gono distintamente i denti faringei; i più grandi dei quali sono ellittici, gli altri emi- 
sferici. 

La colonna vertebrale, diritta, è composta di circa trentadue vertebre, bislunghe: 
diciassette caudali e quindici addominali. Le nevrapofisi delle vertebre addominali sono 
piuttosto brevi; le altre, al pari delle emapofisi, sono alquanto più lunghe. Le coste, 
mediocremente sviluppate, si mostrano un po’ arcuate , colla convessità rivolta in 
avanli. 

Le pinne pettorali, mal conservate, sono appese ad una robusta clavicola. 

Le ventrali, inserite a tre centimetri dall’estremità anteriore della mandibola, ri- 
sultano di pochi e brevi raggi, lunghi otto millimetri, il primo dei quali è semplice. L’ap- 
parato pelvico , triangolare, si appoggia colla sua punta sulla clavicola. 

La pinna dorsale comincia a livello dell'inserzione delle ventrali, occupa quasi 
tutto il dorso, giungendo fino alla coda, ed è costituita da ventitre o ventiquattro raggi, 
distanti fra loro. 1 dodici anteriori sono spinosi; gli altri, molli. Il primo è breve (mm. 
4); i sei susseguenti, pressochè eguali fra loro, sono il doppio del primo; l’ ottavo, il 
nono ed il decimo misurano un centimetro; l’undecimo otto millimetri; l’ultimo, un- 
dici. I raggi molli, un po’ più brevi di questo, si raccorciano mano a mano insensibil- 
mente. Gli ossicini interapofisarî sono abbastanza sviluppati, camminano obbliqui in 
avanti e terminano nella parte superiore in un uncinetto, il quale si stende obbliqua- 
mente all’insù ed all’ indietro fra un raggio ed il successivo. 

L’anale principia sotto il settimo raggio spinoso della dorsale e si estende fin presso 
alla coda. È composta di tre grossi raggi spinosi e di dodici molli. Lo spinoso ante- 
riore è brevissimo (mm. 3); il secondo ne misura otto; dieci il terzo. I primi molli 
sono lunghi come il precedente spinoso; i susseguenti si fanno lentamente più brevi. 
Anche qui gli ossicini interapofisarî sono piegati ad uncinetto. 

La pinna codale non è conservata in tutta la sua integrità. Ampiamente spiegata, 
ha il margine posteriore arrotondato. Ogni lobo si compone di sei o sette raggi artico- 
lati, fiancheggiati da altri tre o quattro, brevi. I mediani, più lunghi, misurano diciotto 
millimetri. 

— Un altro bellissimo esemplare di questa specie appartiene al Museo civico di 
Vicenza. Esso risponde esattamente all'individuo riprodotto dall’ Heckel nella figu- 
ra 3 della succitata tavola 15. Lungo cinquantadue millimetri (non compresa la 
coda), è alto quattordici. La sua massima altezza è contenuta dunque tre volte e tre 
quarti nella lunghezza totale, esclusa la coda: precisamente così come nel fossile di 
Margarethen. La pinna del dorso si stende dalla nuca al principio della codale e con- 
serva ventiquattro raggi. Le ventrali sono opposte al primo raggio dorsale. 
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La codale misura quattordici millimetri ed ha circa dodici raggi , più volte divisi , 
per ogni lobo, fiancheggiati da cinque o sei, brevi 1). 
Gli esemplari si conservano nel Museo di Storia Naturale dell’Accademia di Agri- 
coltura ed Arti di Verona e nel Museo civico di Vicenza. 


ACANTHOPTERI s. sTR. 
Fam. COTTIDAE 
Gen. LePImocoTTUS Sauvage 
21. Lepidocottus aries (Ag.) Sauvg. 


Tav. IV, fig. 3 e 4. 


1833-43. Cottus aries. A gassiz, Poiss. foss., vol. IV, pag. 186, tav. 18, fig. 3. 
1875. Lepidocottus aries. Sauvage, Bull. Soc. Geol. Fr., 3° série, t. III, p. 635, tav. 23, 
fig. 1. 


1888. Lepidocottus aries. Bassani, Riassunto delle ric. ecc., pag. 5. —Id., Notes of some 
Research. ecc., pag. 2. 
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La massima altezza del tronco, presa subito dietro la testa, è contenuta quasi sei 
volte e mezza nella complessiva lunghezza. 

La linea del fronte appare incavata. Le mascelle terminano ottuse e si mostrano 
provvedute di piccoli denti. Il preopercolo è debolmente denticolato al margine poste- 
riore. 

La colonna vertebrale, che sul davanti si avvicina lentamente alla linea del dorso, 
conta ventisei vertebre, più lunghe che alte, fornite di apofisi relativamente robuste e 
dirette verso l’indietro. Sedici sono caudali. Le coste, mediocremente sviluppate, sono 
cilindriche. 

Le pinne ventrali risultano, a quanto sembra, di quattro brevi raggi. Quelli delle 
pettorali, grandi e spiegate, sono numerosi. 


1) Il Labrus Agassizi non ha alcun rapporto col Labrus Valenciennesi Agassiz, di Monte 
Bolca, il quale, come ha osservato anche l’ Heckel, non può essere riferito a questo genere 
(L. Agassiz, Poissons fossiles, vol. V, parte I, pag. 116, tav. 89, fig. 2. —J. Heckel, Beitr. 2. 
Kenntn. ecc., pag. 83, in Denkschriften ecc., vol. XI. Wien 1856). 
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La prima pinna dorsale, inserita un po’ avanti la metà del corpo, si compone di 
cinque o sei raggi, molto sottili. La seconda, più sviluppata, dista trentatre millimetri 
dalla estremità anteriore della testa e conta circa dieci raggi delicati, gli anteriori dei 
quali misurano una lunghezza di sei millimetri. 

L’anale, opposta alla dorsale molle, è poco conservata ed apparisce bassa e gra- 
cile. Vi conto dieci raggi, sostenuti da interapofisarî abbastanza sviluppati. 

La codale, compresa più di cinque volte nella lunghezza totale e alquanto spiega- 
ta, non presenta il margine posteriore, perchè la roccia è rotta. Ha i lobi uniti e conta 
otto raggi divisi per ogni lobo, oltre alcuni laterali brevissimi e semplici. 

Un altro esemplare della medesima specie (fig. 3), non fossilizzato di fianco, mo- 
stra la testa appialtita, il muso ottuso e, dietro il capo, alcuni raggi fitti e suddivisi 
delle pinne pettorali, i quali raggiungono la lunghezza di un centimetro. Conserva 
tracce della seconda dorsale e presenta i lobi della codale riuniti, i cui raggi hanno 
una lunghezza di undici millimetri. Le vertebre sono ventisei. 

Questa specie, scoperta nelle marne di Aix e riferita dall’Agassiz al gen. Cottus, 
fu dal signor Sauvage messa a lipo del genere nuovo Zepidocottus. Ad essa corrispon- 
dono i due esemplari figurati di Chiavòn e, molto probabilmente, anche quelli di Un- 
terkirchbeg sull’Iller, illustrati da v. Meyer sotto il nome di « Cottus brevis Ag.? » !). 

Collezione Piovene in Lonedo. 


22. Lepidocottus elongatus Bass., n. f. 


Tav. V, fig. 5. 


1888. Lepidocottus elongatus. Bassani, Riass. delle ric. ecc., pag. 5. —Id., Notes of some Re- 
search., pag. 2. 
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Questa specie si distingue subito dalla precedente per la sua forma eccessivamente 
slanciata. L'altezza è compresa più di nove volte nella complessiva lunghezza, che mi- 
sura quattro volte ed un quarto quella della testa. 

Le vertebre sono anche qui ventisei, ma si presentano molto più lunghe che alte 
e strozzate nel mezzo. Le apofisi spinose, conseguentemente distanti fra loro, toccano 
i profili superiore ed inferiore del corpo. 

Si scorgono undici raggi delle pinne pettorali, inserite a tre centimetri dall’ estre- 
mità anteriore del corpo. 

La prima pinna dorsale, incompleta, occupa la parte mediana del corpo ed ha 
undici raggi, che si presentano prostrati. 

La codale, che corrisponde al sesto della lunghezza totale, è posteriormente arro- 
tondata. 

Collezione Piovene in Lonedo. 


'‘) H. v. Meyer, Palacontographica, vol. II, pag. 107, tav. 16, fig. 7-10. 


scsi 
Fam. PERCIDAE 
Gen. LaTES Cuvier 
23. Lates macropterus Bass., n. f. 
Tav. IV, fig. 5. 


1888. Lates macropterus. Bassani, Riassunto delle ric. ecc., pag. 5. — Id., Notes of some Re- 
search. ecc., pag. 2. 
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Benchè questo esemplare manchi di quasi tutta la testa, può considerarsi, quanto 
al resto, assai ben conservato. 

La massima altezza del corpo, presa a livello del secondo raggio della dorsale 
spinosa, è di cinque centimetri e corrisponde presso a poco all'estensione delle due 
pinne del dorso. 

I profili del corpo, divergenti sul dinanzi, si avvicinano sensibilmente nella parte 
posteriore , onde il pedicello caudale riesce molto basso, misurando un'altezza corri- 
spondente alla lunghezza di tre vertebre. 

Le ossa della testa, conservate solo in parte e scomposte, non permettono un esa- 
me sicuro. 

Delle pinne pettorali rimangono pallide tracce. 

Le ventrali sono composte di un raggio semplice e di cinque articolati, dei quali 
i più lunghi misurano due centimetri. 

Le due pinne dorsali sono distinte. L’ anteriore, spinosa, è costituita da sette gros- 
si raggi, distanti fra loro. Il primo è brevissimo; il secondo è lungo quanto è alto il 
pedicello caudale (11 mm.); il terzo, che è il più robusto, misura trentadue millimetri; 
gli altri si raccorciano successivamente. La dorsale molle si compone di un raggio 
spinoso e di quattordici o quindici molli e divisi, i quali, abbreviandosi lentamente, 
dànno al margine della pinna una forma arrotondata. L’ ultimo raggio dista venticinque 
millimetri dall’origine della codale. In questo spazio l'esemplare mostra alcuni raggi 
frammentati, che appartengono senza dubbio ad altro individuo. 

L’anale comincia a livello dell’ottavo raggio della dorsale molle , termina a dodici 
millimetri dalla codale e conta almeno diciassette raggi. I tre sul davanti sono spinosi 
e finiscono tagliati a scalpello: il primo, lungo circa dodici millimetri, è la metà del 
susseguente, che supera di quasi mezzo centimetro il terzo. I raggi molli si mostrano 
biforcati : gli anteriori sorpassano in lunghezza gli spinosi; i successivi si fanno mano 
a mano più corti. 

La codale, la cui lunghezza corrisponde a tre volte l'altezza del pedicello omoni- 
mo , è arrotondata al margine posteriore. I suoi raggi sono numerosi e più volte forcuti. 
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Questo bell’esemplare, che si conserva nella Collezione del signor barone de Zi - 
gno in Padova, è afline per certi caratteri al Lates gracilis Agassiz, di monte Bolca 1). 
Se ne distingue però indubbiamente per lo sviluppo del secondo e del terzo raggio spi- 
noso dell’anale, per la lunghezza dei raggi della prima dorsale, pel numero dei raggi 
codali e per l'altezza del pedicello della coda. Nel Lates gracilis, infatti, i due raggi 
predetti dell’anale hanno una lunghezza corrispondente all'estensione dei quattro rag- 
gi anteriori della prima dorsale, mentre nel macropterus essi misurano una lunghezza 
eguale alla base di questa pinna. Nella specie dell'A gassiz il terzo spinoso della dor- 
sale è lungo quanto la metà della codale; nella forma di Chiavòn esso misura la lun- 
ghezza di questa pinna. Nel gracilis, infine, il pedicello codale è molto più alto e i raggi 
della coda sono meno numerosi e più grossi. 

Il Lates macropterus differisce poi dal LZ. Partscht Heckel del calcare di Leitha 
di Breitenbrunn °) per le proporzioni del corpo e per lo sviluppo dei raggi spinosi della 
pinna anale. 

Collezione de Zigno in Padova. 


Gen. LABRAX Cuvier 


24. Labrax aff. Neumayri Kramberger 
Tav. V, fig. 6. 


1888. Labrax cfr. Neumayri. Bassani, Riassunto delle ric. ecc., pag. 6. —Id., Notes of some 
Research. ecc. , pag. 2. 
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La massima altezza del corpo, misurata al principio della pinna dorsale spinosa, 
è contenuta esattamente tre volte nella lunghezza complessiva, esclusa la pinna coda- 
le, che è mal conservata. I profili superiore ed inferiore, arcuati fino a livello del pri- 
mo raggio anale, camminano poi obbliqui, avvicinandosi fra loro. 

La testa è alta venticinque millimetri. La mascella inferiore, sulla quale si scorgono 
le tracce di piccoli denti smussati, sporge sensibilmente oltre la superiore, è robusta, 
ha la forma triangolare e termina quasi in punta. Dell’ apparato opercolare, mal con- 
servato, non mi è dato rilevare i caratteri, 

La colonna vertebrale è composta di ventitre o ventiquattro vertebre : quindici 
caudali e otto o nove addominali. Si mostrano più alte che lunghe e portano nevrapo- 
fisi ed emapofisi robuste e piegate all’ indietro. Le coste sono mediocremente sviluppa- 
te: ne conto selte paia. 

Le pinne ventrali, toraciche, non hanno i raggi distinti; le pettorali non sono vi- 
sibili. 

1) L. Agassiz, Loc. cit., vol. IV, pag. 25, tav. 3. 
?)J. Heckel, Beitr. 2. Kenntn. ecc. (Denkschr. ecc. , vol. XI), pag. 80, tav. 15, fig. 1. Wien 1856. 
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La prima dorsale, preceduta da tre o quattro interapofisarî inermi, conta almeno 
otto raggi, distanti fra loro e quasi eretti. La roccia è un po’ rotta al principio di que- 
sti raggi; onde potrebbe darsi che, in luogo di otto, sommassero a nove. I quattro an- 
teriori hanno una lunghezza di tredici millimetri ; gli altri si accorciano mano a mano 
fino all'ultimo, che ne misura soltanto cinque. Segue subito la dorsale molle, che ha 
dieci od undici raggi, pur distanti fra loro. Il primo è spinoso. Non posso indicarne 
l'altezza, perchè sono conservati soltanto nel tratto inferiore. Le due pinne in discorso, 
continue, occupano un’ estensione di quarantadue millimetri, cominciano a ventiquattro 
dall’estremità anteriore della mascella superiore e finiscono a diciotto dall’ origine della 
codale. 

La pinna anale ha capo a livello del quinto raggio della dorsale molle, sotto la de- 
cima vertebra caudale (numerate dall’indietro) e conta tre raggi spinosi, seguîti da 
nove o dieci molli. Il primo spinoso è brevissimo; il secondo, molto sviluppato e sol- 
cato longitudinalmente, misura una lunghezza di quindici millimetri ed una larghezza 
di due ; il terzo, lungo come il secondo, è assai sottile. La parte molle di questa pinna 
non è conservata in tutta la sua integrità. 

La codale mantiene soltanto un tratto del lobo inferiore, formato di nove raggi 
brevi laterali, seguîti da uno semplice e da otto o nove articolati e divisi. 

Le squame appaiono piccole, delicate e percorse da numerosi e finissimi giri con- 
centrici. 

Questa forma, che si allontana per varî caratteri dai Labrao di monte Bolca, ha 
invece stretti rapporti con quelli miocenici: precisamente, con £. Heckeli Steindachner 
del calcare di Leitha di Griechenland ') e, sopratutto, col Labraa Neumayri Kram- 
berger °), di Dolje e fors' anche di Vrabce, al quale peraltro non posso identificarla, 
perchè ne differisce alquanto per le proporzioni relative del corpo. La inscrivo perciò col 
nome di Labrax aff. Neumayri. In verità, lo sviluppo del secondo raggio spinoso della 
pinna anale l’avvicinerebbe maggiormente al Labra® intermedius Kramberger, di 
Radoboj *). Se non che, in questa specie le vertebre sono 28 (**/,,), i raggi della prima 
dorsale 11 e quelli della seconda '/,,; mentre nel L. Neumayri le vertebre sommano a 
24 (3/,,) la dorsale spinosa ha 10 raggi, la dorsale molle ‘/,, e l’anale °/,. Appunto 
così come negli esemplari di Chiavòn, i quali rappresentano colla massima probabilità 
la specie miocenica di Dolje. 

L'esemplare descritto e figurato si conserva nella Collezione Piovene. Un altro, 
che corrisponde al precedente e che conta dieci raggi alla dorsale spinosa , appartiene 
al Museo civico di Verona. 


1) Fr. Steindachner, Sttzsb. d. math.-nat. CI. d. k. Ak. d. Wiss., vol. XLVII. Wien. 1863. 

2) D. Kramberger, Die jungtert. Fischf. Croatiens, pag. 12, tav. 22, fig. 5 e pag. 69. 

°) D. Kramberger, Fischf. Croatiens, pag. 97, tav. 22, fig. 5. — Nel 1880, a pag. 15 dei 
miei Appunti su alcuni pesci fossili d’ Austria e di Wiirtemberg, io, parlando dell’ittiolito di Ra- 
doboj che il dottor Kramberger figurò più tardi col nome di Labrax intermedius, scrivevo: 
«Egli è certo che le maggiori probabilità militano a favore del gen. Perca e che il nostro pesce 
palesa per giunta rapporti strettissimi con Perca angusta Ag., dell’aquitaniano di Ménat ». — 
Ora, trovando giustissime le osservazioni del dott. Kramberger (Loc. cit., pag. 11 e 12), ri- 
tiro la mia opinione ed accetto pienamente la determinazione del Naturalista di Agram. 


== 


Gen. SMERDIS Agassiz 
25. Smerdis analis Heckel 


1853. Smerdis analis. Heckel, Ueder foss. Fische ecc., pag. 6. 
1888. Smerdis analis. Bassani, Riassunto delle ric. ecc., pag. 6.—Id., Notes of some Re- 
search. ecc., pag. 2. 


L’altezza del corpo, superata un po’ dalla lunghezza della testa, è compresa tre 
volte nella lunghezza totale, esclusa la coda. 

Le vertebre sono in numero di ventuna : otto addominali e tredici caudali. 

La pinna dorsale spinosa conta otto raggi; la molle ‘/.. 

L’anale ha un'estensione corrispondente ai due terzi della lunghezza della dorsale 
e si compone di tre raggi spinosi, il mediano dei quali è il più lungo e il più forte, e di 
nove molli. 

L’esemplare studiato dall’Heckel si conserva nella collezione paleontologica 
dell’I. R. Museo di Corte in Vienna. 


26. Smerdis aduncus Heckel 


Tav. V, fig. 4. 


1853. Smerdis aduncus. Heckel, Ueber foss. Fische ece., pag. 7. 

1874. Smerdis sp. Sauvage, Poiss. del’Auvergne, pag. 18, fig. 2 e 3. 

1888. Smerdis aduncus. Bassani, Riassunto delle ric. ecc., pag. 6. — Id., Notes of some 
Research. ecc., pag. 2. 
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La massima altezza del corpo, corrispondente alla lunghezza della testa, è com- 
presa esattamente quattro volte nella lunghezza totale (tre volte, esclusa la coda). Il 
profilo superiore del capo mostrasi adunco. 

La colonna vertebrale conta venticinque vertebre (vedi la Nota a piè di pagina), 
più alte che lunghe: dieci addominali e quindici caudali. Le nevrapofisi, le emapofisi 
e le coste sono lunghe e robuste. 


‘) Heckel dice: vertebre 21 (5/,3). Nei varii esemplari da me studiati, i quali devono rap- 
presentare la specie stabilita dal celebre ittiologo austriaco, perchè ne ripetono i caratteri e per- 
chè corrispondono al modello in galvanoplastica che ho esaminato al Museo Geologico dell’ Uni- 
versità di Vienna, ne ho riscontrate 25. Ritengo quindi che il numero dato dall’ Heckel debba con- 


siderarsi inesatto. 
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Le pinne pettorali non sono conservate. Dell’arto toracico si distinguono i sopra- 
clavicolari, esili, e la clavicola, abbastanza sviluppata. 

Le ventrali, sorrelte da ischi lunghi e sottili, sono composte di pochi raggi deli- 
cati, i quali coll’estremità libera toccano quasi il principio dell’anale. 

La pinna dorsale comincia a undici millimetri dall’estremità anteriore del muso 
ed ha l'estensione di venti. La parte spinosa conta dieci raggi, piuttosto sottili: il pri- 
mo misura quasi mezzo centimetro; il secondo è un po’ più lungo del primo; gli altri 
sono presso a poco eguali al secondo. Seguono immediatamente, preceduti da uno spi- 
noso, otto raggi molli, più bassi e mano a mano decrescenti in lunghezza. 

L’anale, ristretta, ha capo a sette millimetri dalle ventrali e risulta di nove raggi, 
dei quali i tre anteriori sono spinosi. Il primo è lungo quattro millimetri e mezzo; otto 
il secondo, ch'è molto robusto; sette il terzo. I raggi molli si abbreviano lentamente. 

La codale, un po incisa, si compone di olto o nove raggi per ogni lobo, artico- 
lati e divisi, i quali sono fiancheggiati da altri cinque, brevi. 

A Smerdis aduncus può dirsi identico lo Smerd:s sp. dell’aquitaniano di Ménat, il- 
lustrato dal signor dott. Sauvage '), che lo descrive brevemente così: « Altezza del 
corpo compresa almeno quattro volte nella lunghezza totale. Testa più lunga e più acuta 
che non nello Smerdis minutus. Pedicello codale più slanciato e più basso. Vertebre 25 
o 26. Secondo raggio della dorsale spinosa poco più lungo degli altri ». Questi carat- 
teri e le annesse figure rispondono tanto a quelli dello Smerdis aduncus di Chiavòn, che 
io ritengo fermamente trattarsi della medesima specie. 

L’esemplare figurato appartiene alla Collezione de Zigno in Padova; altri sì con- 
servano nel Museo di Corte in Vienna, nel Gabinelto di Storia Naturale del R. Liceo di 
Vicenza, nel Museo civico di Verona e nel Museo geologico dell’ Università di Napoli. 


27. Smerdis minutus Agassiz 


1833-43. Smerdis minutus. Agassiz, Poissons fossiles, vol. IV, pag. 54, tav. 8, fig. de 6. 
1852. Smerdis minutus. Meyer, Pulaeontogr., vol. II, pag. 109, tav. 16, fig. 1-4. 
1853. Smerdis minutus. Heckel, Veber foss. Fische aus Chiavòn, pag. 8. 


1888. Smerdis minutus. Bassani, Riassunto delle ric. ece., pag. 6.—1d., Notes of some 


Research. ecc., pag. 2. 


Questa specie, fondata dall’Agassiz su alcuni esemplari provenienti da Aix, rin- 
venuta più tardi da H. v. Meyer nel miocene di Unterkirchberg sull’Iller e rappresen- 
tata fors’ anche nell’aquitaniano di Ménat *), era abbastanza comune nelle marne di 
Chiavòn. L'Heckel ne citò quattro individui; io ne riscontrai altri undici. 

La massima altezza del corpo corrisponde alla lunghezza della testa ed è compresa 
da tre a tre volte e un quarto nella lunghezza totale, esclusa la coda. 

Le vertebre sono in numero di ventiquattro: dieci addominali e quattordici 
caudali. 


') H. E. Sauvage, Notice sur les poiss. tert. de V’ Auvergne, pag. 18, fig. 2 e 3. Toulouse 1874. 
?) P. Gervais cita nell’aquitaniano di Ménat uno Smerdis molto vicino allo Sm. minutus 
Agassiz (P. Gervais, Zool. et paléont. frang., 2° ediz., pag. 513). 
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Le pinne ventrali sono costituite da sei raggi, il primo dei quali è semplice. Quat- 
tordici ne contano le pettorali. 

La dorsale spinosa ha sul dinanzi tre interapofisarii inermi e sì compone di sette 
raggi, l'anteriore dei quali misura il quinto del successivo, ch'è il più lungo fra tutti. 

La seconda dorsale, opposta all’anale, risulta di un raggio spinoso, doppio del pre- 
cedente, e di nove molli. 

L’anale conta tre raggi spinosi e sette molli. Gl’interpofisarii dei due raggi ante- 
riori, molto robusti e fusi insieme, si elevano fin presso al corpo delle vertebre. 

La codale ne ha 10, I, 8-7, I, 10. 

Questa specie si distingue dalle altre congeneri—e sopratutto dallo Smerdis ma- 
crurus Agassiz dell’aquitaniano di Apt, di Manosque ‘) e di Céreste °), col quale ha 
stretti rapporti — per le proporzioni fra la lunghezza e l’altezza del corpo e per lo svi- 
luppo del secondo raggio della dorsale spinosa e del primo della dorsale molle. 

Gli esemplari si conservano nel Museo di Corte in Vienna, nella Collezione Pio - 
vene in Lonedo, nei Musei civici di Vicenza, di Verona e di Milano, e nel Gabinetto 
geologico della R. Università di Napoli. 


28. Smerdis Taramellii Bass., n. f. 
Tav. V, fig. 2 e 3. 


1888. Smerdis Taramellii. Bassani, Riassunto delle ric. ecc., pag. 6. — Id., Notes of some 
Research. ecc., pag. 2. 


Esemplare alla Tav. V, fig. 2. 
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Esemplare alla Tav. V, fig. 3. 
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') L. Agassiz, Poissons fossiles, vol. IV, pag. 57, tav. 7. 
?) H. E. Sauvage, Poissons de Cereste (Bull. Soc. Geol. Fr., serie III, tom. VIII, pag. 441, 
tav. 12, figg 4e 5. 
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La forma del corpo è slanciata. La massima altezza, presa a livello del primo rag- 
gio dorsale, è contenuta cinque volte e mezza nella complessiva lunghezza. 

La testa, acuminata, misura appena il quarto di questa lunghezza. 

La linea del fronte è leggermente inclinata. Lo squarcio della bocca, molto am- 
pio, arriva fino alla parete posteriore dell’orbita. L’intermascellare e il dentario fini- 
scono in punta ed offrono le tracce di piccolissimi denti, conici. L’ orbita, allungata, 
tocca il profilo frontale ed è cinta da alcuni esili sottorbitali, rettangolari. Il preoper- 
colo è denticolato; l’opercolo e l’interopercolo mostransi arrotondati. Conto cinque 
raggi branchiosteghi. 

La colonna vertebrale, piuttosto delicata, si compone di ventiquattro o venticin- 
que vertebre. Le caudali, in numero di quindici, sono un po’ più lunghe delle altre. 
Le nevrapofisi delle vertebre addominali appaiono corte; le rimanenti e le emapofisi si 
presentano più sviluppate. V'ha otto paia di coste, di mediocre lunghezza, sottili e ri- 
curve all’ indietro, 

Delle pinne pari rimangono deboli tracce. 

Le due pinne dorsali, molto ristrette, occupano una base di tredici millimetri e 
possono dirsi contigue. La spinosa, preceduta da tre interapofisarî inermi, comincia a 
diciannove millimetri dall’estremità anteriore dell’ intermascellare e risulta formata di 
sette raggi. ll primo è straordinariamente breve; il secondo, sviluppatissimo, corri- 
sponde alla lunghezza della testa; il successivo misura i tre quarti del precedente; gli 
altri si abbreviano mano a mano. La seconda dorsale ha sul dinanzi un raggio spinoso, 
sottile e lungo sei millimetri, al quale fanno seguito altri sei, articolati e, a quanto 
sembra, leggermente forcuti. Gli ossicini interapofisarî della prima dorsale sono lunghi 
e robusti; gli altri, esili e brevi. 

L’anale ha tre spinosi: l’anteriore, opposto all'ultimo della seconda dorsale, è cor- 
tissimo ; il susseguente è lungo quanto è alto il corpo. Essi sono sorretti da un lungo 
interapofisario, che spingesi obbliquamente fin quasi al corpo delle vertebre. I raggi 
molli, non più di sei, sono molto brevi e divisi. 

La codale, compresa quattro volte e mezza nella lunghezza totale , è sensibilmente 
forcuta, presenta i lobi leggermente ottusi ed ha 4, I, 8-8, I, 4 raggi. 

Alla stessa forma riferisco altri due individui, in cui l'altezza e la lunghezza del 
corpo stanno nel rapporto di 1 a 5. Le pinne ventrali, inserite a un centimetro dall’ o- 
rigine dell’anale, risultano costituite di un raggio spinoso e di cinque molli, che misu- 
rano una lunghezza di circa sei millimetri. 

Lo Smerdis Taramellti, affine allo Sm. minutus Agassiz ed allo Sm. macrurus id., 
per la costituzione delle pinne, se ne distingue assai facilmente per le dimensioni rela- 
tive del corpo. 

Si avvicina di più a S. steblosensis Winkler ‘), ch'è il più slanciato fra gli Smer- 
dis delle ligniti di Sieblos. Non si può peraltro istituire un esatto confronto, perchè l’e- 
semplare figurato dal signor Winkler non è conservato in tutta la sua integrità; in 
ogni modo possiamo dire che le due specie differiscono pel numero e per la lunghezza 
proporzionale dei raggi delle pinne impari. 

Dedico questa forma all’illustre prof. cav. T. Taramelli, direttore del Museo 
geologico della R. Università di Pavia. 

1) T. C. Winkler, Archives du Musée Teyler, vol. V, pag. 91, tav. 3, fig. 3. Haarlem 1880. 
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Gli esemplari figurati si conservano nella Collezione de Zigno in Padova; altri 
appartengono al Museo civico di Vicenza ed al Gabinetto di Storia Naturale del R. Liceo 
Pigafetta. 

Gen. GERRES Cuvier 


29. Gerres Massalongoi Heckel, emend. Bass. 


Tav. XIII, fig. 2. 


erres Massalongi. Heckel, Ueder foss. Fische uus Chiavòn ecc. , pag. 8. 
erres Massalongi. Bassani, Riassunto delle ric. ece., pag. 6. —Id., Notes of some Re- 
search. ecc., pag. 2 
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La forma del corpo è rombica. La sua massima altezza , misurata a livello dell’in- 
serzione del primo raggio dorsale, è compresa due volte suli complessiva lunghezza 
(esclusa la coda). La linea fronto-occipitale, a partire dal principio della pinna del 
dorso, corre obbliquamente all’ingiù, determinando quasi un angolo ampiamente ot- 
tuso col tratto rimanente del profilo superiore del pesce. 

La testa finisce acuminata. Lo squarcio della bocca è ampio. L'intermascellare e 
il dentario, robusti, conservano qua e là le tracce di minutissimi denti. Il mascellare 
è grosso e tozzo. L’orbita mostrasi abbastanza grande, arrotondata e collocata in alto. 
Il primo sottorbitale, notevolmente sviluppato, è pressochè triangolare. L'apparato 
opercolare è liscio. 

La colonna vertebrale conta ventitre vertebre, un po’ più lunghe che alte: nove 
addominali e quattordici caudali. Le nevrapofisi anteriori sono piuttosto brevi; le sus- 
seguenti si fanno mano a mano più lunghe. Conto sette paia di coste, che occupano i 
tre quarti della cavità addominale. 

Le pinne pettorali non sono conservate. L’arto toracico doveva essere ampio e 
robusto. 

Le ventrali, inserite a due centimetri dal primo raggio anale, si compongono di 
un raggio semplice e di cinque divisi. La loro lunghezza corrisponde a quella di cinque 
verlebre. 

La pinna del do) continua, principia a livello della quarta vertebra addomi- 
nale, occupa un a coll polline alla metà della lunghezza totale del corpo, 
esclusa la coda, e risulta composta di nove raggi spinosi e di altrettanti molli. Il primo 
spinoso, soltile e assai breve (mm. 5), corrisponde alla lunghezza di due vertebre; il 
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secondo, molto più grosso ed alquanto arcuato, è (al pari dei tre susseguenti, pres- 
so a poco eguali fra loro) lungo quanto la base della dorsale spinosa (mm. 18); gli 
altri si abbreviano successivamente. La base della parte molle raggiunge un centime- 
tro e mezzo ed ha (come la precedente) i raggi distanti fra loro e divisi: gli anteriori 
misurano la lunghezza di sei millimetri; gli altri decrescono lentissimamente. Gli 0s- 
sicini interapofisarî dei primi raggi spinosi si mostrano assai sviluppati; i successivi si 
fanno grado a grado più corti. 

L’anale comincia a livello del quartultimo raggio della dorsale molle, ha sul di- 
nanzi tre raggi spinosi, seguìti da sette molli, forcuti. Lo spinoso anteriore, brevis- 
simo, misura quattro millimetri; il successivo , forte e piegato all’indietro , diciassette; 
l’ullimo, più sottile, è lungo come il secondo. Il primo raggio molle corrisponde ai 
quattro settimi del precedente; gli altri si abbreviano mano a mano. 

La pinna codale non è conservata in tutta la sua integrità. Vedesi peraltro larga- 
mente incisa e costituita di raggi abbastanza numerosi, articolati e divisi (9,I,? — ?,1,5). 

Le squame, grandi e forti, si mostrano percorse da molte strie concentriche, 
fitte e sottili. 

Questa bella specie è sensibilmente affine all'attuale Gerres rhombicus Cuvier, 
della Giammaica, del quale ripete, oltre i caratteri generici, anche la forma. 

Il fossile descritto e figurato si conserva nella collezione paleontologica del Mu- 
seo civico di Vicenza; altri due esemplari, studiati dall’ Heckel, appartengono all’I. 
R. Museo di Corte in Vienna. 


Gen. APoGoN Lacépède 
30. Apogon Krambergeri Bass., n. f. 


Tav. V, fig. 4. 


1888. Apogon Krambergeri. Bassani, Riassunto delle ric. ece., pag. 6. —Id., Notes of some 
Research., ecc., pag. 2. 


Lunghezza dell'esemplare figurato dall’ estremità della 
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La massima altezza dell'esemplare riprodotto alla Tav. V, fig. 4, misurata a li- 
vello dell'inserzione del primo raggio dorsale, è compresa tre volte ed un quinto nella 
complessiva lunghezza e corrisponde presso a poco alla lunghezza della testa. I pro- 
fili del corpo, alquanto arcuati, scendono notevolmente all’ingiù nella parte poste- 
riore, dove il pedicello codale misura un’altezza di otto millimetri. 

La testa è mal conservata. Lo squarcio della bocca è assai grande. L’osso denta- 


e E 

rio sporge oltre il mascellare. Su entrambi si distinguono a mala pena le vestigia di 
piccoli denti, conici. L’orbita, molto ampia, si vede traversata dallo sfenoide. Il preo- 
percolo appare denticolato. 

La colonna vertebrale conta ventitre o ventiquattro vertebre, più lunghe che alte 
e strozzate nel mezzo. Tredici di esse sono caudali ; dieci od undici addominali. 

Le nevrapofisi, lunghe e sottili, camminano obbliquamente all’ indietro; le ema- 
pofisi, dirette pur esse verso la parte posteriore del corpo, si mostrano alquanto ar- 
cuate. Le coste appariscono piuttosto brevi. 

Le pinne pettorali, assai delicate, stanno a tre centimetri dal principio del muso 
e mostrano circa dodici sottilissimi raggi, spiegati a ventaglio e lunghi sei milli- 
metri. 

Le ventrali, inserite a ventisette millimetri dall’estremità anteriore dell’osso den- 
tario, misurano la lunghezza di circa un centimetro e sono costituite da cinque raggi, 
il primo dei quali è semplice. Gl'ischi, triangolari ed appuntati, raggiungono l’appen- 
dice inferiore della clavicola. 

La prima pinna dorsale comincia un po’ avanti la metà del corpo (esclusa la coda) 
e risulta di sette raggi spinosi. L’anteriore misura una lunghezza di sette millime- 
tri; il susseguente, ch'è il più robusto. fra tutti, di sedici; gli altri si fanno mano a 
mano più brevi. 

Segue tosto la seconda dorsale, composta di un raggio spinoso, lungo come il 
quarto della prima dorsale, e di nove o dieci raggi molli e divisi, gli anteriori dei quali 
hanno una lunghezza di circa dodici millimetri. L’ullimo di questi raggi è inserito a 
due millimetri dall’estremità posteriore della pinna codale. 

L’anale, opposta alla seconda dorsale, ha la medesima estensione di questa 
(12 mm.) e risulta di tre (?) raggi spinosi e di nove molli e divisi, che si accorciano 
successivamente. L’interapofisario che sostiene i due raggi spinosi anteriori è molto 
robusto ed arriva colla sua estremità libera fino alla colonna vertebrale; gli altri si 
fanno sempre più brevi e sottili. - 

La pinna codale, tronca, conta otto raggi per ogni lobo, articolati e suddivisi. 

Il fossile descritto e figurato appartiene alla Collezione Piovene in Lonedo. 

Un altro, che si conserva nel Museo civico di Vicenza, è lungo settanta millimetri 
ed ha un'altezza di ventidue, che corrisponde alla lunghezza della testa. La pinna co- 
dale ne misura tredici, e il pedicello omonimo è alto otto. 

Apogon Krambergeri, affine ad Apogon spinosus Agassiz di Monte Bolca ‘), se ne 
distingue facilmente pel numero e lo sviluppo dei raggi delle pinne e per la posizione 
della dorsale spinosa *). 

Dedico questa forma al chiarissimo ittiologo dott. D. Kramberger-Gorjanovic 
di Agram. 


Gli esemplari appartengono alla Collezione Piovene in Lonedo ed al Museo ci- 
vico di Vicenza. 


1) L. Agassiz, Poissons fossiles, vol. IV, pag. 65, tav. 9, fig. 2-4. 

2) Parmi di ravvisare rapporti abbastanza sensibili fra.l’Apogon Krambergeri e l' esemplare ri- 
prodotto dal dottor Wettstein col nome di Acanus gracilis v. Rath (Wettstein, Loc. cit., 
pag. 66, tav. 8, fig. 9). L’ Acanus gracilis fu illustrato da v. Rath in Zeitschr. der deutsch. geolog. 
Gess. (vol. XI, 1859), pag. 112, tav. 3, fig. 2. 
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Gen. AntHIAS Cuvier 
31. Anthias cfr. stiriacus (Rolle) Bass. 
Tav. VI, fig. 1. 


1858. Serranus? stiriacus. Rolle, Ueder die geologische Stellung der Sotzka-Schichten in Steier- 
mark (Sitzsb. d. k. Ak. d. Wiss., vol. XXX, pag. 21, tav. 1, fig. 1. 

1888. Anthias cfr. stiriacus. Bassani, Riassunto delle ric. ecc., pag. 6. — Id., Notes of some 
Rescarch., pag. 2. 


Lunghezza complessiva del pesce. . . . . . . .mm. 167 
Allezzatinasa mar atiaio ire eb eogtip ili cio (a 0 55 
Bunshezza:dellattostant. Jen. \boofiesp at cneni na Jk ad 48 
Altezza » <a RESI TRCIO SONRTO I DEL LORINTO dura 40 
Lunghezza ‘della;pinna (codale.... (LG. 0 i. 32 
Nellie eni topi veda sa i 26. 


L’altezza del corpo è compresa tre volte nella totale lunghezza. Il profilo superiore 
piega obbliquamente all’ingiù a cominciare dall’inserzione del primo raggio della pin- 
na dorsale, determinando una linea leggermente curva. Il profilo ventrale è debol- 
mente arcuato. Il pedicello caudale, breve, misura un'altezza di circa venti millimetri. 

La testa, più lunga che alta, si restringe sensibilmente verso l’avanti ed è con- 
tenuta tre volte e mezza nella lunghezza complessiva dell’ esemplare. Lo squarcio della 
bocca è piccolo. Le mascelle non conservano traccia di denti. L’orbita, ampia ed ova- 
le, tocca col margine superiore la vòlta del cranio, Il preopercolo è denticolato al mar- 
gine inferiore. 

La colonna vertebrale, diritta, ha ventisei vertebre, pressochè tanto alte che lun- 
ghe: dieci addominali e sedici caudali. 

Le pinne pettorali lasciano vedere nove raggi sottili. 

Le ventrali, mal conservate, sono inserite a trentacinque millimetri dal primo rag- 
gio dell’anale. Vi scorgo almeno cinque raggi, lunghi tre centimetri. 

La prima dorsale conta undici robusti raggi spinosi. L’anteriore misura una lun- 
ghezza di diciolto millimetri; i quattro susseguenti, che sono i più sviluppati, sono lun- 
ghi venticinque; gli altri mano a mano si accorciano. 

La dorsale molle non è separata dalla prima e si compone di quindici o sedici rag- 
gi, più volte divisi. Essi sono lunghi come i posteriori della dorsale spinosa, eccettuati 
gli ultimi, che decrescono insensibilmente. L'estensione delle due pinne dorsali è di 
selte centimetri e mezzo. Il primo raggio nasce a cinquantatre millimetri dall’estremità 
anteriore del muso; l’ultimo dista sette dall’ origine della pinna codale. Gl’interapofi- 
sarî sono ventinove: i tre anteriori si mostrano inermi; quelli che sorreggono i raggi 
spinosi sono i più lunghi e toccano l’apice delle corrispondenti nevrapofisi; gli altri 
diventano successivamente più corti. 


L’anale, ristretta, comincia a livello del quinto raggio della dorsale molle, sotto 
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la undicesima vertebra addominale (numerate dall’ indietro). Ha tre raggi spinosi. Il pri- 
mo, breve e sottile, misura nove millimetri; l’altro, straordinariamente grosso, ha una 
lunghezza di ventisei, è largo più di quattro alla base, cammina un po’ arcuato verso 
l’indietro ed è longitudinalmente percorso da solchi soltilissimi e fitti, che si vedono 
coll’ aiuto della lente; il terzo, di cui rimane solamente l'impronta, tiene il mezzo fra il 
primo e il secondo. Seguono otto raggi molli e divisi: l’anteriore lungo quattordici mil- 
limetri; i susseguenti sempre più brevi. Dopo questi, ve n’ha altri, troppo incompleti per 
poterli contare. Il primo interapofisario di questa pinna è sviluppatissimo e giunge quasi 
fino alla base della corrispondente emapofisi. 

La pinna codale, compresa quattro volte e tre quarti nella totale lunghezza, è sor- 
retta dalle tre ultime vertebre, risulta di raggi dicotomi, ripetutamente divisi, e finisce, 
a quanto sembra, arrotondata. Nel lobo superiore conto 6, I, 8 raggi; nell'altro, 6,1, 7. 

Questo esemplare, affine ai rappresentanti dei gen. Anthias e Serranus, dev'essere 
riferito, mi sembra, al primo di questi due generi, che ha, come il fossile di Chiavòn, 
sedici vertebre caudali, in luogo di quattordici, offerte dai Serranus. In ogni modo, esso 
sì distingue subito da tutti i Serranus di Monte Bolca per la forma della pinna codale e 
per lo straordinario sviluppo del secondo raggio anale, che richiama quello di alcuni 
Holocentrum viventi. Per le stesse ragioni e per le proporzioni del corpo differisce dal 
Serranus altus Kramberger, dei dintorni di Agram, e dal Serranus dubius id., di 
Podsused, specie mioceniche. 

Somiglia moltissimo invece all’esemplare di Wurzenegg, che fu descritto dal dot- 
tor Rolle col nome di Serranus (?) stiriacus e che io ho esaminato al Museo di Corte 
in Vienna, riferendolo di preferenza al gen. Anthias'). Disgraziatamente, questo fos- 
sile è conservato solo parzialmente e non permette quindi di associargli con scrupolosa 
sicurezza il nostro di Chiavòn. Io però ho la convinzione che si tratti della medesima 
specie: tanto i due esemplari si corrispondono pel numero delle vertebre caudali, per 
le dimensioni relative dei tre raggi spinosi dell’anale e per la eccessiva grossezza del 
secondo fra questi. La pinna codale dell’ esemplare stiriano non è mantenuta in modo 
da permettere un paralello fondato °). 

L’esemplare riprodotto appartiene alla Collezione Piovene in Lonedo ; un altro, 
imperfetto, che riferisco dubitativamente alla medesima specie, si conserva nel Museo 
civico di Vicenza. 


)) Fr, Bassani, Appunti ecc., pag. 7.—In questa Memoria, conchiudevo le mie osserva- 
zioni sul percide in discorso, dicendo che, « senza escludere la possibilità che l'esemplare di Wur- 
zenegg appartenga al gen. Serranus — nel qual caso dovrebbe riferirsi agli Anthias — esso si ac- 
costa più che tutto ai gen. Labrax aut Perca ». Studî ulteriori mi convincono adesso che si tratta 
realmente di un Anthias. 

?) Anche il miocene di Sagor offerse un frammento corrispondente alla specie di Wurzenegg. 
Esso si conserva nel Gabinetto geologico dell’ Università di Vienna, dov'io l’ho studiato. 
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Gen. SERRANUS Cuvier 
82. Serranus rudis Bass., n. f. 


Tav. VI, fig 2. 


1888. Serranus rudis. Bassani, Riassunto delle ric. ecc., pag. 6. — Id., Notes of some Re- 
search. ecc., pag. 2. 
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La massima altezza del corpo, presa a livello dell'inserzione del primo raggio 
dorsale, è contenuta tre volte e tre quarti nella complessiva lunghezza, che supera di 
poco i sedici centimetri. 1l profilo dorsale scende obbliquo verso il pedicello caudale, 
mentre si piega ad arco sul davanti, là dove si congiunge colla linea del fronte. Il pro- 
filo ventrale è debolmente convesso. 

La testa è un po’ più lunga che alta. L’ orbita si mostra ampia, quasi circolare ed 
elevata. Lo squarcio della bocca è breve, Le mascelle sono robuste. Sull’orlo dell’in- 
feriore si scorgono due piccoli denti conici. Il margine posteriore del preopercolo non 
è conservato. V’ ha parecchi raggi branchiosteghi. 

La colonna vertebrale: conta ventitre vertebre, abbastanza robuste: quattordici 
caudali e nove addominali. Le nevrapofisi s' innalzano quasi verticali; le emapofisi cam- 
minano un po’ obbliquamente all’indietro. Conto sette od otto paia di coste, piuttosto 
brevi e un po’ arcate. 

Le pinne ventrali hanno sei raggi, il primo dei quali è semplice e grosso. La di- 
stanza fra la loro inserzione e la verticale che passa tangente all'estremità anteriore 
dell'osso dentario è di cinquantacinque millimetri. Gl’ischi, robusti, camminano obbli- 
qui all'insù e si appoggiano alla clavicola. 

Questa scende molto in basso e tocca quasi colla sua punta inferiore il profilo del 
corpo. I raggi delle pinne pettorali hanno lasciato pallidissime tracce. 

La pinna dorsale spinosa è unita alla molle. La prima è composta di sette raggi : 
l'anteriore ha una lunghezza di nove millimetri; il secondo ne raggiunge quindici; gli 
altri, pressochè eguali fra loro, ne misurano venti. I raggi molli, divisi, sommano a 
quattordici: i primi superano gli antecedenli spinosi, mentre i posteriori si raccorciano 
sensibilmente, Le due pinne dorsali occupano insieme un'estensione di quasi settanta 
millimetri. Il primo raggio della dorsale spinosa è inserito a quattro centimetri dal- 


l'estremità anteriore del muso; l’ultimo della molle dista cinque e mezzo dall’estremità 
posteriore del lobo superiore della codale. 


ife 

La pinna anale comincia a livello del sesto raggio della dorsale molle ed ha un’es- 
tensione corrispondente alla lunghezza di cinque vertebre caudali. La compongono 
undici raggi: tre spinosi ed otto molli. Il primo spinoso è il più breve (12 mm.); il sus- 
seguente tiene il mezzo fra l’anteriore ed il terzo, che raggiunge la lunghezza di quat- 
tordici millimetri. I raggi molli anteriori, un po’ più corti del secondo spinoso, si mo- 
strano divisi; gli altri sono mal conservati. 

La pinna codale, profondamente forcuta, è compresa esaltamente quattro volte 
nella complessiva lunghezza. Vi conto 4, I, 9-10, I, 4 raggi. Il lobo superiore è debol- 
mente oltuso; l’altro non è conservato in tutta la sua integrità. I raggi si mostrano di- 
stintamente articolati, colle articolazioni più lunghe che larghe ed obblique. 

Le squame sono mediocri, piuttosto grosse, e fornite di numerosi raggi divergenti, 
diretti in avanti. i 

Quantunque questo esemplare somigli nel complesso all’ Anthias cfr. stiriacus pre- 
cedentemente descritto, pure esso se ne distingue nettamente pel numero delle verte- 
bre caudali e pei caratteri dei raggi spinosi dell’anale ed appartiene senza dubbio al 
gen. Serranus Cuv. 

Quanto alle affinità specifiche, esso si avvicina, più che ad altri, al Serranus rugo- 
sus Heckel di Monte Bolca ‘), ma se ne distingue per la presenza dei denti conici 
alla mascella inferiore, che mancano nella specie di Heckel; pel numero dei raggi 
spinosi della dorsale, che nel rugosus sono dieci; pel punto d’inserzione dell’anale, che 
in questa specie comincia a livello del primo raggio molle della dorsale, e pel numero 
delle vertebre caudali, che negli esemplari di Bolca sono tredici. 

Col Serranus pentacanthus del calcare di Leitha di Margarethen ?), rappresentato 
solamente da ossa scomposte, non è possibile istituire confronti. 

L’esemplare descritto e figurato si conserva nella Collezione Piovene; un altro ap- 
partiene al Museo civico di Vicenza; un terzo al Gabinetto di Storia naturale del R. Li- 
ceo Piga fetta di Vicenza. 

33. Serranus sp. 


1888. Serranus sp. Bassani, Riassunto delle ric. ecc., pag. 7. —Id., Notes of some Research. 
ecc., pag. 2. 


Nel 1880 il signor dottor Kramberger-Gorjanovic, illustrando alcuni .pesci 
dell’aquitaniano di Wurzenegg (Stiria), pubblicava la descrizione e la figura di un ele- 
gante pesciolino, che riferiva al gen. Acanus Agassiz e chiamava Acanus Sturi *). 

Or bene, fra i pesci di Chiavòn, appartenenti all’Accademia di Agricoltura ed Arti 
di Verona, v ha un esemplare, il quale richiama straordinariamente il predetto fossile, 
illustrato dal dott. Kramberger. 

È lungo sessantatre millimetri ed ha la massima altezza di ventuno. Questa dun- 
que è compresa esattamente tre volte nella lunghezza complessiva. 


1) L. Agassiz, Poiss. foss., vol. IV, tav. 28 5, fig. sup.—J. Heckel, Bericht u. e. Samml. foss. 
Fische ecc. (Sitzsb. d. k. Ak. d. Wiss., vol. XI), pag. 8. Wien 1853. 

2) Denkschr. d. kh. Ak. d. Wiss., Wien 1861. 

*) D. Kramberger, Die foss. Fische v. Wurzenegg (Jahrb. d. k. k. geol. Reichsanstalt, vol. 
XXX, pag. 566, tav. 8, fig. 1). Wien 1880. 
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La mascella superiore finisce acuminata e scende obbliqua in basso, mentre |’ in- 
feriore piega all'insù. L’orbita, grande, quadrangolare e collocata in alto, spicca col- 
la sua tinta nera. Lo sfenoide la traversa, passando tangente al margine inferiore di 
essa. Il preopercolo si vede distintamente denticolato nell’ orlo infero-anteriore. Il pro- 
filo superiore del corpo cammina leggerissimamente arcuato, anzi (possiamo dire) qua- 
si rettilineo; l’inferiore, più convesso, si volge posteriormente verso la colonna verte- 
brale. Il pedicello codale ha l'altezza di circa nove millimetri. 

La colonna vertebrale conta venti vertebre visibili, delle quali quattordici (?) cau- 
dali. Le coste, arcuate e piuttosto brevi, arrivano fino al mezzo della cavità addomi- 
nale. Le nevrapofisi e le emapofisi sono coperte (al pari degl’interapofisarî delle pinne 
dorsale ed anale) dalle squame, piccole e forti. 

Le pinne ventrali, inserite a nove millimetri dal principio dell’anale , risultano di 
un raggio semplice, lungo circa un centimetro, e di alcuni altri divisi, che non si pos- 
sono contare. 

Le pettorali non sono conservate. 

La pinna dorsale comincia a diciassette millimetri dall’estremità anteriore della ma- 
scella superiore, finisce a mezzo centimetro dall'origine della codale e conta circa venti 
raggi, dei quali i nove o dieci anteriori sono spinosi. Il primo di questi, breve e 
soltile, misura quasi cinque millimetri; sei il secondo; sette il terzo; otto il quarto; 
circa dieci i due susseguenti; nove gli altri. I raggi molli — sottili, più lunghi dei pre- 
cedenti e forcuti — vanno successivamente abbreviandosi. 

L’anale principia un po’ più indietro della metà del corpo, sotto il penultimo rag- 
gio spinoso della pinna dorsale, finisce allo stesso livello di questa e si compone di 
quattordici raggi. Dei tre anteriori, spinosi, il primo misura quattro millimetri; il sus- 
seguente, cinque; l’ultimo è un po’ più lungo del secondo. I molli ripetono la forma 
dei raggi omonimi della pinna dorsale. 

La codale, lunga almeno dodici millimetri, è leggerissimamente incavata e compo- 
sta di ?, I, 7-8, I, ? raggi, più volte divisi. 

Un altro esemplare, molto simile a questo, fa parte della Collezione Piovene in 
Lonedo. È lungo cinquantanove millimetri ed alto diciotto; ha la dorsale costituita da 
nove raggi spinosi e da dieci molli, profondamente forcuti; mostra gl’ interapofisarî 
della parte spinosa di questa pinna, che sono robusti, diretti in avanti e lunghi quattro 
millimetri; presenta sette raggi (*/) alle pinne ventrali ed ha la codale lunga dodici 
millimetri, il cui lobo superiore si compone di 5, I, 7 raggi. 

Io ritengo che i due pesci ora descritti di Chiavòn corrispondano al succitato it- 
tiolito di Wurzenegg. Se non che, dall'esame della figura e dei caratteri offerti dall’ e- 
gregio amico dott. Kramberger, a me sembra che l’ esemplare stiriano debba essere 
riferito al gen. Serranus, anzichè all’ Acanus. Nel quale caso, diventerebbe Serranus 
Sturi Kramberger. Tuttavia, non avendo veduto l'originale e potendo ingannarmi, 
inscrivo i due pesci di Chiavòn col nome di Serranus sp., accontentandomi di averne 
rilevato la somma affinità e, probabilissimamente, l'identità col fossile di Wurzenegg. 

Gli esemplari appartengono, come ho detto, al Museo di Storia naturale dell’Acca- 
demia di Agricoltura ed Arti di Verona ed alla Collezione Piovene in Lonedo. 
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Fam. SPARIDAE 
SPARNODUS Agassiz 
84. Sparnodus Moloni Bass., n. f. 
Tav. VII, fig. 4. 


1888. Sparnodus Moloni. Bassani, Ziassunto delle ric. ecc., pag. 7. — Id., Notes of some Re- 
search. ecc., pag. 2. 
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L'altezza massima del pesce, presa davanti all’inserzione del primo raggio dorsa- 
le, è contenuta un po’ meno di tre volte nella complessiva lunghezza, ch'è di diciotto 
centimetri. I profili del corpo camminano quasi diritti fino alla metà del tronco; poi si 
piegano in basso e si avvicinano sensibilmente presso il pedicello caudale, che è alto sol- 
tanto venticinque millimetri. 

La testa è tanto alta che lunga. Il profilo frontale scende rapidamente all’ingiù, de- 
terminando una linea curva. Lo squarcio della bocca è ampio. Le mascelle sono fornite 
di denti conici, acuti, distanti fra loro e un po’ arcuati, dei quali gli anteriori sono 
più grandi. La mandibola è un po’ più lunga della mascella superiore. L’ orbita è alta e 
rotondata. Il preopercolo si mostra regolarmente crenulato al margine posteriore. Conto 
quattro o cinque raggi branchiosteghi. 

La colonna vertebrale, piegata leggermente all'insù, ha quindici vertebre caudali e 
nove o dieci addominali. Esse sono quasi tanto alte che lunghe e si mostrano percorse 
da due salienze longitudinali, parallele fra loro. Le nevrapofisi e le emapofisi, medio- 
cremente sviluppate, sono dirette all'indietro. Le coste si presentano abbastanza lunghe 
ed arcuate. 

Le pinne pettorali, non conservate nell’esemplare figurato, ma abbastanza visibili 
nella contrimpronta, sono composte di numerosi raggi, che misurano la lunghezza di 
circa trenta millimetri. 

Le ventrali, inserite ad uguale distanza fra l’ estremità anteriore dell’osso dentario 
e l'origine gell'ancio! risultano di almeno sette raggi, il primo dei quali è semplice. 

La pinna dorso spinosa ha sul davanti tre li rapofisati inermi. Comincia a sei 
centimetri dall’ estremità anteriore del muso ed è composta di dieci raggi. Il primo mi- 
sura quattro millimetri; il secondo è una volta e mezza il primo; il terzo, lungo pres- 
so a poco come i susseguenti, è doppio del secondo. Segue immediatamente la dorsale 
molle, che conta almeno diodo raggi articolati. I sei anteriori sono semplici; gli 
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altri forcuti, Il primo supera alquanto la lunghezza dell’antecedente spinoso; i quattro 
che seguono si fanno mano a mano più lunghi ; il sesto, straordinariamente sviluppato, 
misura settantatre millimetri; il seltimo, quarantacinque. Gli altri si raccorciano lenta - 
mente. Gl’interapofisarî sono mediocremente sviluppati e diretti obbliquamente in 
avanti, Le due pinne dorsali occupano insieme un'estensione di sei centimetri e mezzo 
e terminano a diciotto millimetri dall'origine della codale. 

La pinna anale principia a livello dell’ ottavo raggio della prima dorsale e conta 
tre raggi spinosi e undici molli. Del primo spinoso, brevissimo, resta soltanto l’im- 
pronta; il susseguente misura un centimetro; l’ultimo è doppio del secondo. I due rag- 
gi molli anteriori raggiungono la lunghezza di sette vertebre; il terzo ed il quarto si 
mostrano alquanto più lunghi; gli altri decrescono rapidamente. L’estremità posteriore 
di questa pinna dista ventidue millimetri dai raggi laterali della codale. 

La pinna caudale, compresa quattro volte nella lunghezza complessiva del pesce, è 
sostenuta dalle apofisi delle tre ultime vertebre e risulta formata di numerosi raggi arti- 
colati e più volte divisi. Ne conto otto per lobo, fiancheggiati sopra e sotto da altri 
sette, brevi. Finisce quasi tronca, determinando sal mezzo un largo seno, leggermente 
rientrante. 

Le squame, di mediocre grandezza, sono percorse da parecchie linee raggiate. 

Questa bellissima forma sì avvicina sotto alcuni rapporti allo Sparnodus micracan- 
thus Agassiz, di Monte Bolca ‘), dal quale però si distingue essenzialmeute pel nu- 
mero e per lo Aver dei raggi della dorsale molle. 

Dedico questa forma alla venerata memoria dell'ingegnere Francesco Molon 
di Vicenza. 

Collezione Piovene in Lonedo. 


35. Sparnodus intermedius Bass., n. f. 
Tav. VII, fig. 2. 


1888. Sparnodus intermedius. Bassani, Riassunto delle ric. ecc., pag. 7. — Id., Notes of some 
Research. ecc., pag. 2. 
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La massima altezza del corpo è compresa due volte ed un terzo nella complessiva 
lunghezza, che è di quattordici centimetri e mezzo. Il profilo dorsale, rilevato sul da- 
vanti, si abbassa poi leggermente e cammina orizzontale per tutto il corso della dor- 
sale spinosa; dopo, sì ripiega in modo sensibile fino all'origine della pinna codale. Il 
profilo ventrale è uniformemente arcuato. 


1) L. Agassiz, Loc. cit., vol. IV, pag. 164, tav. 28, fig. 2 e tav. 29. fig. 1. 
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La testa sta quasi tre volle e mezza nella totale lunghezza ed è più alta che lunga. 
Il profilo del fronte scende rapidamente descrivendo una linea leggermente curva, Lo 
squarcio della bocca è molto grande. Le mascelle, assai pronunciate, portano grossi ‘ 
denti conici, coll’apice ottuso. Quelli agl’intermascellari e nella parte anteriore del- 
l’osso dentario sono maggiori e distanti fra loro; gli altri si presentano più piccoli e 
vicini. Il margine posteriore dell’opercolo si mostra qua e là crenulato. 

La colonna vertebrale, un po’ piegata all'insù, è composta di ventiquattro ver- 
tebre, più alte che lunghe e percorse da un solco longitudinale mediano. Non posso in- 
dicare con esattezza il numero delle addominali e delle caudali. Le coste si mostrano 
abbastanza lunghe, ma molto sottili. 

Le pinne pettorali, spiegate a ventaglio, sono composte di quindici raggi, i 
quali partono un po’ dietro l’ inserzione delle ventrali. 

Le ventrali, inserite a quasi undici centimetri dal margine posteriore della codale, 
sono sostenute da ischi robusti, diretti all'insù, e risultano di un raggio semplice e di 
cinque divisi, che hanno una lunghezza corrispondente a quella di sette vertebre 
(27 mm.). Fra queste pinne e la mascella inferiore si veggono sul fossile alcuni raggi 
ed alcuni ossicini interapofisarî di un altro esemplare. 

La pinna dorsale spinosa, unita alla molle, ha sul davanti quattro interapofisarî 
inermi e conta dieci raggi. Il primo è brevissimo; il secondo misura un centimetro; i 
sei susseguenti raggiungono circa quindici millimetri; gli ultimi due sono quasi il dop- 
pio del secondo. Sedici raggi compongono la dorsale molle, articolati e divisi. Gli an- 
teriori. hanno una lunghezza di tre centimetri e mezzo; gli altri si raccorciano rapida- 
mente, così che il margine posteriore di questa pinna appare troncato. Gl’ interapofi- 
sarî della dorsale spinosa sono robusti , distanti fra loro, pressochè triangolari e finiti 
in punta; quei della molle si presentano vicini e molto sottili. 

L’anale, opposta alla seconda dorsale, mostra otto o nove raggi molli, costituiti 
come quelli di quest ultima pinna. Gli spinosi non sono conservati. 

La caudale si attacca alle apofisi delle tre ultime vertebre ed è costituita come 
quella dello Sparnodus Moloni. Mostrasi troncata posteriormente, coi raggi dicotomi e 
quattro volte forcuti. 

Le squame corrispondono a quelle del gen. Sparnodus. La linea laterale cammina 
pressochè paralella al profilo del dorso. 

Questa forma, affine allo Sp. Moloni, se ne distingue per lo sviluppo limitato del 
sesto raggio della dorsale molle, che nel Moloni misura settantatre millimetri , e per 
la dentatura, che nell’ intermedius è assai più robusta. 

Collezione Piovene in Lonedo. 


36. Sparnodus sp. 
Tav. VIII, fig. 3. 


1888. Sparnodus sp. Bassani, Riassunto delle ric. ecc., pag. 7.—Id., Notes of some Ite- 
searches ecc., pag. 2. 
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Inscrivo così l'esemplare alla Tav. VIII, fig. 3, che non permette una sicura deter- 
minazione specifica. L’ altezza è compresa due volte e mezza nella lunghezza totale. I 
profili del corpo sono arcuati; quello dorsale si continua colla linea del fronte. E° orbita 
è alta, ampia e rotondata. 

Ea colonna vertebrale piega anteriormente in su, onde la cavità dell'addome mo- 
strasi ampia. Le vertebre visibili sommano a ventitre, pressochè tanto alte che lunghe. 

Le pinne ventrali, inserite a trentacinque millimetri dal principio dell’anale, sono 
poco conservate. 

Le dorsali sono continue: la spinosa ha undici raggi ; I altra dieci. Cominciano su- 
bito dietro la nuca ed occupano un'estensione di sette centimetri. Il primo raggio spi- 
noso è il più breve; i quattro successivi si allungano; gli altri diventano lentamente più 
corti. I molli appariscono più bassi e diminuiscono mano a mano. 

L'anale, opposta alla seconda dorsale, conta tre raggi spinosi e sei o sette molli, 
divisi e accorciantisi. 

La caudale, piuttosto ampia e contenuta cinque volte nella lunghezza complessiva, 
è, a quanto sembra, alquanto incavata. 

L’esemplare offre qualche analogia collo Sparnodus altivelis Ag. di Monte Bolca , 
ma il suo stato di conservazione non permette un assoluto giudizio. 

Collezione Piovene in Lonedo. 


Gen. PAGRUS Cuvier 
37. Pagrus Meneghinii Bass., n. f. 
Tav. XV, fig.4. 


1888. Pagrus Meneghinii. Bassani, Riassunto delle ric. ecc., pag. 7.— Id., Notes of some Re- 
search. ecc., pag. 2. 
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Questo magnifico esemplare è quasi completo: manca soltanto la pinna codale. È 
lungo trentanove centimetri e ne raggiunge dodici nella sua massima altezza, presa 
alla metà del corpo. Il tratto posteriore di questo, sensibilmente ristretto, misura ses- 
santacinque millimetri. 

La testa, contenuta tre volte nella lunghezza complessiva del fossile, è alta un de- 
cimetro nella parte posteriore. La linea del fronte cammina arcuata e si tuffa rapida- 
mente nel muso. Le mascelle sono egualmente lunghe; l’inferiore è più robusta dell’ al- 
tra. L’intermascellare è formato, come al solito, di due branche: l’una ascendente, 
più corta; l’altra orizzontale, più lunga. Quest'ultima conserva soltanto il secondo 
dente canino. Il mascellare, costituito come l’intermascellare , presenta una cresta lungo 
il margine inferiore e scende arcuato, coprendo l'estremità posteriore dell’interma- 
scellare ed appoggiandosi al dentario. Questo, molto robusto, porta il secondo ed il 
terzo dente canino, i quali si mostrano strozzati al sommo, e sei molari, percorsi da 
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un solco trasversale. Le altre ossa della testa non sono ben conservate. Vi scorgo il 
primo interorbitale, assai sviluppato e sottile, ed il preopercolo, molto robusto e striato. 
Conto quattro branchiosteghi , lunghi ed arcati. 

La colonna vertebrale, diritta, è composta di vertebre assai robuste, più lunghe 
che alte e strozzate nel mezzo (lungh. mm. 14; alt. mm. 9). Le addominali sono do- 
dici; altrettante le caudali conservate. Tutte le nevrapofisi, al pari delle emapofisi, 
sono grosse e sviluppate; le nevrapofisi mediane si presentano lunghissime. Coste grosse 
ed arcuate. 

I raggi pettorali mancano. Dell’arto toracico si vede la clavicola, rotta in più pezzi. 

Non rimane alcuna traccia del cinto pelvico ; restano soltanto due raggi delle ven- 
trali—forse spostati—che sembrano inseriti sotto la sesta vertebra addominale. Il primo 
è semplice, finisce in punta ed è lungo almeno sessanta millimetri; l’altro si mostra. 
articolato e diviso, e supera la lunghezza di sette centimetri. 

La pinna dorsale spinosa comincia a tredici centimetri dall’estremità anteriore del 
muso, sopra la sesta vertebra addominale. È costituita da dieci robusti raggi, i quali 
nel nostro fossile appariscono addossati fra loro, ma che — ecceltuati il primo ed il 
secondo, vicini — distano quindici millimetri uno dall'altro. Sono sostenuti da grossi 
e lunghi interapofisarî, che si spingono molto in basso fra le nevrapofisi vertebrali, 
terminando in punta. Alla prima dorsale segue immediatamente la molle, che conta 
dieci raggi divisi, i quali non sono conservati in tutta la loro lunghezza, causa la rot- 
tura della roccia. Anch’essa è sostenuta da forti interspinosi. Le due pinne in discorso 
occupano quasi tutto il dorso ed hanno un'estensione di circa ventidue centimetri. 

L’anale principia a livello del primo raggio della dorsale molle ed occupa colla 
sua base uno spazio di oltre novanta millimetri. Porta sul dinanzi tre grossi raggi spi- 
nosi: l'anteriore lungo quattordici millimetri, il susseguente ventisei, l’ultimo trentotto. 
Fssi sono seguiti da sette od otto raggi molli, i primi dei quali misurano una lunghezza 
di mezzo decimetro. Il primo interapofisario dell’anale è assai sviluppato e si spinge 
molto in su, fino al terzo superiore della corrispondente emapofisi. 

Le squame, qua e là conservate, si vedono quasi circolari, cicloidi e percorse da 
numerose strie concentriche, traversate da molti raggi, che vanno dal centro al 
margine. 

Questo bellissimo esemplare si distingue molto agevolmente dal Pagrus occipitalis 
(Ag.) Heckel, di monte Bolca ‘), per le proporzioni relative del corpo, per il nu- 
mero dei raggi delle pinne, per la dentatura ecc. 

Meglio risponde invece al Pagrus priscus Kner ?), del calcare di Leitha di Mar- 
garethen. Disgraziatamente il fossile austriaco conserva solamente il tratto postero-su- 
periore del corpo e parte delle vertebre e delle pinne dorsali e codale. Non posso 
quindi istituire un perfetto confronto; nullameno ricordo ancora l'esemplare di Marga- 
rethen, da me studiato nel 1879 al Museo di Corte in Vienna, e sono convinto delle 
stretlissime affinità che lo legano al nostro. 


i) Il Serranus occipitalis Agassiz di Monte Bolca appartiene, secondo Heckel, al gen. Pagrus 
e va quindi inscritto col nome di Pagrus occipitalis (Ag.) Heckel (Agassiz, Poîssons foss., 
vol. IV, pag. 102, tav. 23. — Heckel, Denkschr. d. k. Ak. d. Wiss., 1850, pag. 148). 

?) R. Kner, Kleinere Beitrige 2. Kenntniss d. foss. Fisch. Oest. (Sitesber. d. k. Ak. d. Wiss., vol. 
XLV, pag. 495, tav. 2, fig. 3). 
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Dedico questa forma all’illustre prof. senatore G. Meneghini, direttore del Museo 
geologico della R. Università di Pisa. 
Collezione Piovene in Lonedo. 


Gen. CHRYsoPHRYs Cuvier 
38. Chrysophrys Zignoi Bass., n. f. 
Tav. VIII, fig.Ae2. 


1888. Chrysophrys Zignoi. Bassani, Riassunto delle ric. ecc., pag. 7. — Id., Notes of some Re- 
search. ecc., pag. 2. 
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La massima altezza del corpo, misurata a livello del quarto raggio dorsale spinoso, 
è compresa circa tre volte e tre quarti nella complessiva lunghezza; quella a livello de 
secondo raggio anale vi è contenuta un po’ più di quattro. 

La forma del corpo è allungata; la linea del fronte scende arcuata nel muso, con- 
tinuandosi superiormente nel profilo dorsale. La testa, lunga quanto è alto il corpo al 
principio della metà posteriore, presenta l’ orbita circolare ed elevata. L'ampio squarcio 
della bocca lascia vedere i denti canini e molari alle mascelle. L’osso dentario si mostra 
molto inciso per l’ inserzione dell’articolare. La branca ascendente dell’ intermascellare 
è breve; l’altra, sottile ed allungata, tocca col margine inferiore la mandibola. Il ma- 
scellare, piuttosto largo e provveduto di una crestina longitudinale mediana, copre 
colla sua estremità libera l’orlo orizzontale superiore dell'osso dentario. L'apparato 
opercolare non offre alcuna particolarità degna di menzione. 

Le vertebre, in numero di ventitre o ventiquattro , portano apofisi relativamente 
robuste. Le coste sono abbastanza sviluppate. 

Le pinne ventrali e le pettorali, poco conservate, non permettono di rilevarne i 
caratteri. 

La prima dorsale, preceduta da tre interapofisarî inermi, comincia subito dietro 
la nuca, occupa un’ estensione di venticinque millimetri e si compone di dieci raggi 
spinosi. Il primo è brevissimo (mm. 3); il secondo è doppio del primo; i susseguenti 
si allungano fino al quinto, ch'è il più sviluppato e misura dodici millimetri; gli altri 
diminuiscono lentamente. La dorsale molle, che le succede subito, conservata nell’ e- 
semplare alla fig. 2, conta nove raggi, articolati e divisi, un po’ più vicini fra loro. I 
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due primi sono lunghi come l’antecedente spinoso ; i tre successivi, presso a poco di 
eguale lunghezza, misurano un centimetro; gli ultimi si raccorciano insensibilmente. 

L’anale, opposta alla dorsale molle, manca, mi sembra, del primo raggio spino- 
so; il secondo, sensibilmente sviluppato, misura la lunghezza di sedici millimetri; il 
terzo è più breve e più sottile. Dietro ad esso si vedono due o tre raggi molli e corti. 
L’interapofisario anteriore di questa pinna è molto robusto e si spinge fin presso la co- 
lonna vertebrale. 

La codale, un po’ incavata e contenuta cinque volte nella complessiva lunghezza ; 
sì compone di circa dodici raggi per ogni lobo: i più esterni brevissimi e semplici; i me- 
diani lunghi e divisi; gl’interni pur divisi e mano a mano accorciantisi (4,1,7—7,1,4). 

L’esemplare descritto e riprodotto alla fig. 1 appartiene alla Collezione de Zi- 
gno. In quello alla fig. 2, che si conserva nel Museo geologico dell’ Università di Pa- 
dova, sono visibili le squame, che hanno il diametro maggiore di tre millimetri. Sono 
fornite di tenuissime strioline ondulate concentriche e percorse da nove raggi rilevati, 
che vanno dal centro alla periferia. 

Questa bella forma offre sensibili analogie colla CArysophrys Brusinai Kramb., 
di Podsused ‘), dalla quale però si distingue sopratutto pel profilo superiore del corpo. 
Nella Brusinaî, infatti, la linea del fronte forma, al principio della dorsale spinosa, un 
angolo sensibilissimo col profilo del dorso, il quale scende rapidamente in giù verso la 
coda, percorrendo una linea visibilmente obbliqua. 

L’esemplare alla fig. 1 si conserva nella Collezione de Zigno; quello alla fig. 2 
nel Museo geologico dell’ Università di Padova. Altri si trovano nei Musei civici di Vi- 
cenza e di Verona. 

Dedico questa forma all’ illustre Geologo bar. comm. Achille de Zigno. 


39. Chrysophrys Scacchii Bass., n. f. 


Tav. XII. 


1888. Chrysophrys Scacchi. Bassani, Riassunto delle ric. ecc., pag. 7. — Id., Notes of some 
Research. ecc., pag. 2. 
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') D. Kramberger, Die jungt. Fischf. ecc. (Beitr. zur Palacont. ece., vol. II, pag. 107, 
av. 22, fig. 7). Wien 1882. 


siga 


Lunghezza della ‘pinna codale. |. |... .. . .mm. 106 
Distanza fra l’inserzione del 1° raggio della dorsale spi- 

nosa e l'estremità anteriore del muso... .. » 115 
Mertelbre!gsamas toi Neige :1ht00, ooo] dd tune 24. 


La forma del corpo è obovata. 

Le ossa della testa sono abbastanza conservate. Il dentario, breve e robusto, e 
l’intermascellare, piegato ad angolo quasi retto, mostrano sul dinanzi i denti canini, 
conici e acuti, seguîti posteriormente dai laterali a punta smussata e dai molari, emis- 
ferici. Questi denti somigliano a quelli che si trovano isolati nei depositi miocenici e 
che si riferiscono abitualmente alla Chrysophrys cineta. La branca ascendente del pre- 
mascellare determina, coi frontali e coll’occipitale, un arco assai regolare. Immediata- 
mente sopra l’osso mascellare (che si appoggia all’ intermascellare da un lato ed all’ar- 
ticolare dall'altro) stanno i sottorbitali. Di questi, il primo e il secondo sono, come 
nelle specie viventi, straordinariamente sviluppati; gli altri si fanno stretti ed allungati, 
presentando una forma quasi rettangolare. L’orbita, piccola e circolare, è collocata 
molto in alto. L'apparato opercolare è mal conservato. 

La colonna vertebrale cammina diritta ed è composta di ventiquattro vertebre , 
più lunghe che alte: dieci addominali e quattordici caudali. Le nevrapofisi, al pari 
delle emapofisi, sono rivolte obbliquamente all'indietro. Le coste, mediocremente svi- 
luppate, occupano i due terzi della cavità addominale. 

Dell’arto toracico si scorgono i sopraclavicolari, l'ampia e robusta clavicola e la 
lunga appendice, diretta in avanti, della scapola. Delle pinne pettorali restano deboli 
tracce. 

Le pinne ventrali, appese a pelvi lunghe e sottili, hanno un raggio semplice, se- 
guito da cinque, profondamente forculi. 

La prima pinna dorsale, preceduta da tre interapofisarî inermi, conta dieci raggi 
spinosi. Il primo, bassissimo, è lungo nove millimetri; gli otto susseguenti, presso a 
poco eguali fra loro, ne misurano trentadue; l’ultimo, quarantotto. Gl’interapofisarî 
sono robusti e notevolmente dilatati all'estremità superiore. 

La dorsale molle ha quindici raggi, gli anteriori dei quali raggiungono una lun- 
ghezza di nove centimetri. 

L’anale comincia sotto il settimo raggio della dorsale molle, a livello della nona 
vertebra codale (numerate dall’indietro), e risulta costituita da tre raggi spinosi e da 
nove molli. Il primo spinoso è lungo la metà del secondo, ch’ è il più grosso, misura 
venti millimetri ed è la metà del susseguente. I raggi molli si mostrano (ad eccezione 
dell’anteriore) due volte forcuti e sono assai sviluppati: i meglio conservati raggiun- 
gono la lunghezza di ben ottantacinque millimetri, corrispondente a quella di otto ver- 
tebre codali. Gl’interapofisarî dei raggi spinosi sono lunghissimi e molto forti; gli al- 
tri, brevi. 

La pinna codale, alquanto contorta, mostra lateralmente alcuni piccoli raggi, che 
non si possono agevolmente contare. Seguono per ogni lobo un raggio semplice ed 
otto articolati e più volte divisi. Ciascun lobo è sostenuto da tre apofisi (che partono 
rispettivamente dall’ antepenultima, dalla penultima e dall’ultima vertebra e che sono 


allungate e ristrette) e da una placchetta ossea mediana, molto allargata. Le apofisi 
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del lobo superiore sono notevolmente più sottili di quelle che sostengono |’ inferiore. 
Precisamente così come si vede nella vivente CArysophrys coeruleosticta Lowe, colla 
quale il nostro esemplare ha tanti rapporti. 

Le squame, grandi e percorse da fitti e minuti circoli concentrici, ripetono i ca- 
ratteri offerti da questi organi nelle specie attuali. Alcune coste raggiate partono dal 
centro e vanno al margine anteriore. 

Questa bellissima forma differisce dalle altre congeneri ‘sopratutto per l'uniformità 
dei raggi della prima dorsale e per lo sviluppo eccezionale della dorsale molle e del- 
l’anale. 

Si distingue poi facilmente dalla Chrysophrys Zignoi per le proporzioni del corpo, 
per lo sviluppo dei raggi delle due pinne dorsali e per la forma della codale. 

Infatti, la massima altezza del corpo, che nella C. Zignoî è compresa | circa tre 
volte e tre quarti nella lunghezza, vi è contenuta, nella Scacchi, un po’ più di due 
volte e mezza (2, 6). L'altezza a livello del secondo raggio anale, che nella Zignoî 
è il quarto della lunghezza, corrisponde al terzo nella Scacchi, la quale, per conse- 
guenza, ha una forma assai più elevata. 

Quanto alle pinne dorsali, i raggi più lunghi della spinosa misurano, nella C. Scac- 
chii, solamente il quinto della massima altezza del corpo; mentre nella Zignoî corrispon- 
dono ai tre ottavi di questa altezza. 

Nella C. Scacchii, i raggi anteriori della dorsale molle sorpassano la metà dell’al- 
tezza predetta; mentre nella Zignoî ne misurano il quarto. 

Per ultimo, nella Chr. Zignoi il secondo raggio spinoso dell’anale e più della 
metà della maggiore altezza del pesce e corrisponde esattamente al sesto della com- 
plessiva lunghezza ; nella Scacchi invece non raggiunge la quarta parte dell'altezza ed 
è contenuto circa undici volte nella lunghezza totale. 

Dedico questa forma all’illustre prof. senatore Arcangelo Scacchi, direttore 
del Museo mineralogico della R. Università di Napoli. 

Collezione Piovene in Lonedo. 


Fam. SCOMBERIDAE 
Gen. Orcynus Cuv. 
40. Orcynus medius Bass., n. f. 


Tav. IX, fig. 4. 


1888. Orcynus medius. Bassani, Riassunto delle ric. ecc., pag. 8. — Id., Notes of some Re- 
search. ecc., pag. 2. 
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L'esemplare ha una forma lungamente lanceolata, ristretta ai due capi. La sua 
massima altezza è compresa un po’ più di quattro volte nella complessiva lunghezza. 

La linea del fronte piega rapidamente all’ ingiù, onde la testa, assai più lunga che 
‘alta, è acuminata. Lo squarcio della bocca, molto profondo, sorpassa il livello dell’or- 
bita. Questa è piccola, ellittica e bassa. Le mascelle mostrano le tracce di piccoli denti. 

Non posso esattamente indicare il numero delle vertebre, che sono certamente più 
di trenta. Quasi tanto alte che lunghe, si mostrano percorse da due salienze longitudi- 
nali mediane. La colonna vertebrale cammina diritta. Le nevrapofisi e le emapofisi sono 
curve all'indietro. Coste abbastanza sviluppate. 

Le pinne pettorali sono inserite a livello del terzo interapofisario della prima dor- 
sale e risultano di quattordici o quindici raggi, brevi e sottili. 

Sotto le pettorali stanno le ventrali, composte di sei raggi, che misurano una lun- 
ghezza eguale a quella delle tre ultime vertebre caudali (12 mm.). L’anteriore è sem- 
plice , sottile e un po’ più corto dei susseguenti, articolati e divisi. 

La prima pinna dorsale, posta subito dietro la nuca, non conserva i raggi, ma 
offre distintamente gl’interapofisarî, che sono in numero di otto, lontani fra loro, ed 
occupano una estensione di trentasette millimetri. Segue immediatamente la dorsale 
molle, nella quale conto nove o dieci raggi, bassi, sottili e molto vicini fra loro. Il 
suo primo raggio sorge ad eguale distanza fra l'estremità anteriore del corpo e l'’ori- 
gine della codale. Vien dopo una serie di piccolissime pinnule spurie, formate di raggi 
sottilissimi, molto brevi e fitti, in numero di dodici, distanti quattro centimetri l’una 
dall’altra, che arrivano sino al pedicello caudale. 

L’anale nasce un po’ più indietro della dorsale molle e conserva circa dieci raggi, 
discosti fra loro, segufli da piccole pinnule, corrispondenti a quelle del dorso. Il primo 
di questi raggi è brevissimo; il secondo, a quanto parmi, non è conservato. 

La pinna codale, contenuta un po’ più di quattro volte nella complessiva lunghezza 
e sorretta dalle apofisi delle tre ultime vertebre, è forcuta, coi lobi grossi, poco diva- 
ricali ed ottusi. La distanza fra il margine posteriore di essi corrisponde alla lunghezza 
della testa. Conto 3, I, 8-8, I, 3 raggi. 

Affine all’ Orcynus lanceolatus Ag. di Monte Bolca '), ne differisce per parecchi ca- 
ratteri. Nell’ Orcynus lanceolatus, infatti, la lunghezza è quasi cinque volte l'altezza, 
l'orbita è grande, i raggi della seconda dorsale sono molto forcuti e la codale ha i lobi 
angusti ed estremamente divaricati. Si distingue anche dall’O. Komposchi Kramber- 
ger ?), dell’aquitaniano di Trifail, pel numero minore di vertebre, che nella specie au- 
striaca sono oltre quaranta. 

Collezione Piovene in Lonedo. 


1) Loc. cit., «vol. 'V, pag! 59) tav: 023! 
. 3) D. Kramberger-Gorjanovic, Palaecichtyolozki Prilozi, pag. 39, tav. 3, fig. 1. Agram 
1884. — Id., Palaecichthyologische Beitrige, pag. 13. Agram 1886. 
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Gen. ScomBER Cuvier 
41. Scomber cfr. antiquus Heckel 
Tav:\ XI fig. 2 


1861. Scomber antiquus Heckel, Denkschr. d. k. Ak. d. Wiss., vol. XIX, pag. 74, fig. 11. 
1888. Scomber cfr. antiquus. Bassani, Riassunto delle ric. ece., pag. 8. — Id:, Notes of 
some Research. ecc., pag. 2. 
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Riferisco al gen. Scomber l'esemplare riprodotto alla Tav. XI, fig. 2, benchè non 
sia conservato in tutta la sua integrità. La dentizione richiamerebbe forse il gen. Cy- 
bium, ma la distanza fra la prima e la seconda dorsale lo ascrive certamente agli 
Scomber. 

Il corpo è allungato, più ristretto al pedicello caudale. Le mascelle, spalancate, 
lasciano vedere distintamente la dentatura sulla mandibola. Questa, acuminata, porta 
opodenti, triangolari, larghi alla base, acuti*all’apice, compressi e leggermente di- 
retti verso l’indietro. I tre posteriori sono i più forti. La mascella superiore, pure acu- 
minata, è incompleta e conserva soltanto tracce di denti. Essa apparisce sensibilmente 
più breve dell’altra; ma questo fatto dipende colla massima probabilità dalla fossiliz- 
zazione. 

Sul davanti, a quarantotto millimetri dall’estremità libera dell’ osso dentario , si 
veggono parecchi raggi delle pinne pari; ma non è dato rilevarne esattamente i caratteri. 

Della prima dorsale restano poche vestigia, ma sufficienti per fissare la posizione 
di questa pinna. È collocata dietro il terzo anteriore del corpo, a settantotto millimetri 
dall’ origine della codale, e conserva tre raggi. Lo spazio fra essa e la seconda dorsale 
corrisponde presso a poco all’altezza del corpo, misurata a livello di quest’ultima pin- 
na (mm. 22). 

La seconda dorsale principia sopra la terza vertebra caudale e conta circa dodici 
raggi, molli, molto sottili e vicinissimi fra loro. Gli anteriori hanno una lunghezza di 
due centimetri; i susseguenti si abbreviano rapidamente. 

La pinna anale, opposta alla seconda dorsale , è incompleta. Vi conto otto raggi, 
piuttosto bassi, che vanno successivamente accorciandosi. 

Le pinnule spurie dietro la dorsale e l’anale non sono conservate, perchè in quel 
tratto la roccia è raschiata. 

La codale, imperfetta, è costituita da raggi numerosi, più volte forcuti. 


ca 

Questa forma ha rapporti collo Scomber Steindachneri Kramberger') di Ra- 
doboj e di Sagor *) e collo Scomber priscus id. , di Podsused ?). Tuttavia differisce da 
entrambi pel numero delle vertebre e per le proporzioni del corpo. Nello Sc. Steinda- 
chneri, infatti, le vertebre sono 28 (''/17) e la massima altezza è compresa cinque volte 
e tre quarti nella lunghezza totale; mentre nel priscus v’ha trenta vertebre e l'altezza 
sta quattro volte e mezza nella complessiva lunghezza. Meglio corrisponde allo Scomber 
antiquus Heckel ‘), di Margarethen, che ha ventidue vertebre e mostra. nella ma- 
scella inferiore parecchi denti, grossi ed acuti. Siccome peraltro la specie dell’ Heckel 
è un po’ più slanciata ed ha la prima dorsale inserita un po’ più avanti che non nel fos- 
sile di Chiavòn, e siccome d’altra parte non può istituirsi un paragone completo fra i 
due esemplari, perchè il nostro è mal conservato nella parte anteriore del profilo dor- 
sale, così mi limito ad iscriverlo col nome di Scomber cfr. antiguus, benchè io ritenga 
traltarsi della medesima specie. 

Collezione Piovene in Lonedo. 


Gen. CyBium Cuvier 
42. Cybium sp. 


1888. Cybium sp. Bassani, Riassunto delle ric. ecc., pag. 8. — Id., Notes of some Research. 
ecc., pag. 2. 


Nella collezione del signor barone de Zigno si conserva la testa di un grande it- 
tiolito, seguîta da tre o quattro vertebre. Il frammento misura la lunghezza di circa 
trentaquattro centimetri e l’altezza di quindici. Il pesce intero doveva presumibilmente 
raggiungere la lunghezza di un metro e venti centimetri. 

Le ossa della testa si presentano robustissime. Il profilo frontale cammina obbliquo 
all’ingiù. L’orbita, grande ed elevata, è attraversata nel terzo superiore dallo sfenoide 
e mostrasi cinta da sottorbitali assai sviluppati. Lo squarcio della bocca , molto ampio, 
arriva fin sotto l’ orbita e misura una lunghezza di nove centimetri. La mascella infe- 
riore, straordinariamente forte, ha la forma triangolare e conserva sei grossi denti a 
lancetta, compressi e acuminati, i quali rispondono esattamente a quelli del gen. Cy- 
bium. La superiore ne mostra uno sul dinanzi, seguito dalle impronte di parecchi altri, 
molto più piccoli. Anche le vertebre, bislunghe e un po’ strozzate nel mezzo, richia- 
mano i rappresentanti di questo genere. 

Riesce peraltro difficile, anzi impossibile stabilire un paralello fondato e conclu- 


1) Già Scomber susedanus Steindachner, che lo credeva di Podsused (.Sitzsd. der math.-nat. 
CI. d. k. k. Ak. d. Viss., vol. XXXVIII, pag. 776, tav. 2). Siccome poi si riconobbe che l’esem- 
plare proveniva invece da Radoboj, il dottor Kramberger ne cambiò il nome specifico e ne fece 
lo Scomber Steindachneri (Kramberger, Die jungtert. Fischf. Croatiens, pag. 34). 

?) Consultando le mie note, rilevo che nel Museo geologico dell’ Università di Vienna ho esa- 
minato un pesce di Sagor, il quale risponde a Sc. Steindachneri: « ha solamente il pedicello cau- 
dale più grosso ». 

3) D. Kramberger, Fischf. Croatiens, pag. 384, tav. 24, fig. 3. 

4) J. Heckel, Denkschr. d. math.-nat. CI. d. k. k. Akad. d. Wiss., vol. XIX, pag. 74, fig. 11. 
Wien 1861. 


n = 
dente fra il nostro fossile e i Cybium di Monte Bolca e dell'argilla di Londra, illustrati 
dall’Agassiz nella sua classica opera dei Poissons fossiles. Quanto agli avanzi scoperti 
nel miocene viennese (strati a Congerie) e dubitativamente riferiti a questo genere, essi 
sono sparsi e isolati, nè possono quindi venir efficacemente impiegati come termini di 
confronto. 
Collezione de Zigno in Padova. 


Gen. MENE LACÉPÈDE 
43. Mene oblonga (Ag.) Zigno, var. pusilla Bass., n. var. 


Tav. XIV, fig. 5. 


1833-43. Gasteronemus oblongus. Agassiz, Poiss. fossiles, vol. V, parte I, pag. 22, tav. 1. 
1874. = Mene oblonga. Zigno, Catal. rag. dei pesci foss. di M. Bolca, pag. 129. 
1888. —Mene oblonga var. pusilla. Bassani, Riassunto delle ric. ecc., pag. 8. — Id. , Notes 


of some Research. ecc., pag. 2. 
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La massima altezza di questo piccolissimo pesce, misurata tra il principio della 
dorsale e l’ inserzione delle ventrali, è contenuta esattamente due volte nella lunghezza 
complessiva. 

Il profilo superiore del corpo cammina uniformemente diritto fin presso al pedi- 
cello caudale, dove si ripiega visibilmente. Il profilo inferiore, invece, si curva rapida- 
mente all’ insù. Il pedicello della coda è bassissimo, così come le vertebre corrispondenti. 

La testa, contenuta tre volte nella lunghezza totale, è più lunga che alta. Dell’ap- 
parato opercolare non è conservato che il preopercolo, il quale è leggermente arcuato, 
formando un angolo molto ottuso. L’opercolo doveva essere strelto ed allungato. L'or- 
bita è ellittica. 

Sul davanti, fra l'apparato opercolare e l'arto toracico, la coda dell’ osso ioide è 
nettamente visibile; ma non si vedono i raggi branchiosteghi. 

Le vertebre sono in numero di ventiquattro : 14 caudali e 10 addominali. Le prime 
sono più lunghe che alte; le altre invece si raccorciano sensibilmente, in modo che 
sono un po’ più alte che lunghe, Le tre ultime vertebre caudali tengono il mezzo fra le 
susseguenti omonime e quelle addominali; sono, cioè, un po’ più corte e più alte delle 
prime e un po’ più lunghe e più basse delle addominali. Le apofisi spinose mostransi 
sottili, allungate e leggermente espanse alla base. Le inferiori si dirigono obbliqua- 
mente in avanti, mentre le superiori camminano leggermente verso l’ indietro. Le coste 
sono assai brevi; solo le due prime paia, assai sviluppate, si spingono in giù fin quasi 
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all’inserzione del primo interspinoso dell’anale. Lo spazio verticale occupato dalla 
cavità addominale è di dieci millimetri: quasi i tre quarti dell’altezza complessiva 
del corpo. 

L’arto toracico è sufficientemente conservato: vi si scorgono, oltre i sopraclavico- 
lari, la clavicola ed il coracoide; queste due ultime ossa si dirigono verso l’ioide. Le 
pinne pettorali hanno lasciato leggiere vestigia: non riesco a contarvi che otto o nove 
brevissimi raggi, molli e semplici. 

Gl’ischi, allungati, si mostrano poco espansi alla base e vanno ad appoggiarsi , 
come il solito, fra le clavicole. I raggi ventrali non sono conservati. 

Della pinna dorsale restano alcuni brevi e delicatissimi raggi anteriori, sopra le 
tre ultime vertebre addominali. Si veggono invece tutti gl’ interspinosi, che, a differenza 
di quelli che sorreggono la pinna anale, sono assai fiiti, tanto che non riesco a nume- 
rarli. Essi occupano tutto il dorso, a cominciare dalla terza vertebra addominale. 

L’anale non è conservata, ma ne restano gli ossicini interapofisarî, che sono al- 
quanto distanti fra loro ed in numero di 28. L’anteriore, il più lungo, giunge colla sua 
estremità libera a un millimetro e mezzo dalle vertebre; gli altri si raccorciano mano 
a mano. I tre primi si appoggiano all’apofisi spinosa della prima vertebra caudale; i sus- 
seguenti sono collocati a due a due tra un’apofisi spinosa e l’altra. Qualche rara volta 
son tre. Tutti si presentano, all'estremità inferiore, un po’ espansi in una placchet- 
tina orizzontale. 

La pinna codale, leggerissimamente incavata, mostra quattordici raggi per ogni 
lobo: i cinque più esterni, brevi e semplici; il susseguente più lungo e pur semplice ; 
gli altri articolati e più volte forcuti. 

Questa Mene è affinissima a Mene oblonga (Ag.) Zigno di monte Bolca ‘), alla 
quale corrisponde nella forma e nelle proporzioni relative del corpo, nella direzione 
del profilo dorsale e delle apofisi spinose, nel numero delle vertebre, nei caratteri del- 
l'arto toracico, ecc. Lievi differenze me la fanno distinguere come semplice varietà. 
Nella nostra il numero dei raggi dell’anale (se pur sono tutti conservati) è alquanto mi- 
nore (32 nella oblonga, 28 nella pusilla), le vertebre non sono tutte egualmente lun- 
ghe, e la coda è leggerissimamente incavata, mentre lo è costantemente e sensibilmente 
nell’ oblonga °). 

L’unico esemplare appartiene al Museo geologico della R. Università di Padova *). — 


i) L. Agassiz, Loc. cit., vol. IV, pag. 22, tav. L 

7?) A. de Zigno, Cat. rag. dei pescì fossili dei m. Bolca e Postale (Atti R. Ist. Ven. di sc., 
lett. ed arti, vol. III, serie 4*), pag. 129. Venezia 1874. 

®) Rammento che il dott. Heckel citava dubitativamente fra i pesci di Chiavòn anche il 


gen. Mene (v. pag. 11 di questo lavoro). Io però non ne ho trovato l'esemplare al Museo di Corte 
in Vienna. 


se 


Fam. CARANGIDAE 


Gen. CARANX Cuvier 


44. Caranx ovalis Heckel 


1853. Caranx ovalis. Heckel, Ueder foss. Fische aus Chiavòn ece., pag. 10. 

1861. Caranx ovalis. Heckel, Neue Beitr. 2. K. d. foss. Fische Oesterr., beg. v. weiland 4. 
Heckel, beendet von R. Kner (Denkschr. d. k. Ak. d. Wiss., vol, XIX, 
pag. 49). 

1863. Caranx ovalis. Kner und Steindachner, Newe Beitr. 3. K. d. f. F. Oest. (Denkschr. ecc., 
vol. XXI), pag. 32, tav. 7, fig. DL. 

1888. Caranx ovalis. Bassani, Riassunto delle ric. ecc., pag. 8. — Id., Notes of some Re- 


search. ecc., pag. 2. 


La forma del corpo è ovale. La sua massima altezza è contenuta due volte nella 
lunghezza, non compresa la coda. La lunghezza della testa corrisponde ai due terzi 
dell’altezza del corpo. 

La colonna vertebrale risulta costituita di ventidue vertebre, robuste : nove addo- 
minali e tredici caudali. Le coste, assai sviluppate, toccano il profilo ventrale; solo 
quelle dell’ultimo paio sono più brevi, 

Le pinne pettorali sono mal conservate. . 

Le ventrali arrivano fino ai raggi spinosi dell’ anale. 

Non si può indicare con esattezza il numero dei raggi della pinna dorsale spinosa: 
se ne veggono cinque, i più lunghi dei quali raggiungono coll’estremità libera il princi- 
pio della seconda dorsale. Questa e l’anale, opposte fra loro, presentano la stessa forma 
ed hanno il medesimo numero di raggi (°/,,). 

La codale è sensibilmente incavata. 

Questa specie , pubblicata nel 18583 dall’ Heckel e descritta nuovamente e più par- 
ticolareggiatamente nel 1859, venne figurata nel 1863 dai signori Kner e Stein- 
dachner. 


I due esemplari che la rappresentano si conservano nella Collezione paleontologica 
dell’I. R. Museo di Corte in Vienna. 


45. Garanx rigidicaudus Heckel 


1853. Caranx rigidicaudus. Heckel, Veber. foss. Fische aus Chiavòn ece., pag. 11. 

1861. Caranx rigidicaudus. Heckel, Neue Bettr. 2. K. ecc. (Denkschr. ece., vol. XIX), p. 18. 

1863. Caranx rigidicaudus. Kner und Steindachner, Neue Beitr. ecc. (Denkschr. ecc., 
vol. XXI), pag. 92, tav. 7, fig. 2. 

1888. Caranx rigidicaudus. Bassani, Riassunto delle ric. ecc., pag. 8. — Id., Notes of some 
Research. ecc., pag. 2. 


L’esemplare studiato dall’ Heckel e riveduto più tardi dal Kner e dallo Stein- 
dachner,i quali ne pubblicarono una descrizione più particolareggiata e la figura, si 
conserva nel Museo imperiale di Corte in Vienna. 
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In un altro, il quale fa parte della Collezione Piovene in Lonedo, la massima al- 
tezza del corpo (35 mm.) è compresa tre volte nella complessiva lunghezza, che ne mi- 
sura cenlolto. 

Il profilo superiore, leggermente arcuato sul davanti, cammina quasi orizzontale 
fino al terzo anteriore della seconda pinna dorsale; poi si piega lentamente all’ ingiù, Il 
profilo inferiore mostrasi alquanto convesso nella regione ventrale. Il pedicello della 
coda ha un’altezza di sette millimetri.. 

La testa è tanto alta che lunga (mm. 27). L’osso dentario sporge un po’ oltre la 
mascella superiore. L’orbita, ellittica, è collocata in alto. L'apparato opercolare è mal 
conservato. Conlo cinque o sei raggi branchiosteghi. 

La colonna vertebrale, robusta, cammina quasi orizzontale e conta ventiquattro 
vertebre, un po’ più lunghe che alte: dieci addominali e quattordici caudali. Le ema- 
pofisi e le nevrapofisi sono leggermente dirette all'indietro. Le coste, assai sviluppate, 
raggiungono, come nel Carana ovalis, il profilo inferiore del corpo. 

Le pinne pettorali non sono conservate. 

Le ventrali, inserite sotto il primo raggio della dorsale spinosa, a tre centimetri 
dall’estremità anteriore dell’osso dentario, conservano quattro o cinque raggi, lunghi 
circa nove millimetri, il primo dei quali è grosso e semplice. 

I caratteri delle pinne dorsali e dell’anale corrispondono a quelli già indicati dagli 
Autori suddetti. 

La codale, lunga venti millimetri, molto robusta e profondamente incisa, conta 
otto grossi raggi per ogni lobo. 

Le squame, molto piccole, non permettono un esame sicuro. 

Questa specie si avvicina per molti rapporti al Carano Haueri Kramberger, di 
Podsused, illustrato da questo Autore alla pag. 41, tav. 26, fig. 3 e 4 della sua Mono- 
grafia sui pesci miocenici della Croazia '). Tuttavia ne va distinta per l’ ampiezza mag- 
giore della cavità addominale e per le diverse proporzioni fra l’altezza e la lunghezza 
del corpo °). 

Gli esemplari di questa specie si trovano nel Museo di Corte in Vienna e nella 
Collezione Piovene in Lonedo. 


1) D. Kramberger-Gorjanovic, Die jungtert. Fischf. Croatiens (Beitr. ecc., vol. II). 

?) Non so a meno di accennare ai rapporti che, se non erro, risultano dal confronto fra i 
Caranae di Chiavòn e gli Archaeoides degli schisti di Glaris (G. v. Rath, Zeitschr. d. deutsch. 
geol. Ges., pag. 112-113, tav. 3, fig. 3. — A. Wettstein, Fischfauna des tert. Glarnerschiefers, 
pag. 85-86, tav. 7, fig. 7, 8, 9, 11). Non conosco gli originali svizzeri, nè posso quindi venire 
ad una conclusione e forse m’inganno nel mio giudizio; ma parmi che le analogie fra questi pesci 
sieno sensibili. 
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Gen. LicHia Cuvier 
46. Lichia Stoppanii Bass., n. f. 
Tav. IX, fig.2. 


1888. Lichia Stoppanii. Bassani, Riassunto delle ric. ecc., pag. 8. — Id., Notes of some 
Research., ecc., pag. 2. 
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Il corpo ha una forma lanceolata allungata. Alto sul dinanzi, si attenua sensibil- 
mente al pedicello caudale. 

La lunghezza complessiva, misurata dall’estremità libera del lobo superiore della 
pinna codale al margine anteriore dell'osso dentario, comprende quattro volte la mas- 
sima altezza, presa tra l'inserzione dei primi raggi della dorsale spinosa e quella delle 
pinne ventrali. 1 

La testa ha le ossa scomposte. Sulle mascelle si scorgono le tracce di piccoli denti. 

La colonna vertebrale conta ventiquattro vertebre, più lunghe che alte. Le nevra- 
pofisi e le emapofisi si spingono molto verso i profili superiore ed inferiore del corpo, 
sorpassando l'apice libero degli interapofisarî delle pinne dorsali ed anale. Le coste, 
lunghe ed arcuate, colla convessità rivolta in avanti, toccano quasi la linea del ventre. 

Le pinne pettorali non sono conservate. 

Le ventrali sono inserite a venti millimetri dall'origine dell’anale; i loro raggi, 
che non posso contare, sono pochi, più volte forcuti e raggiungono quasi l’ origine 
dell’ anale. 

La prima dorsale comincia un po’ prima del terzo anteriore del corpo e si. com- 
pone di sette raggi spinosi: il primo brevissimo; il secondo lungo quindici millimetri; il 
terzo, diciotto; il quarto, ch'è il maggiore, venti. Gli altri decrescono lentamente. Se- 
gue poco dopo, alla distanza di un centimetro, la dorsale molle, che ha i raggi bassi 
e divisi. Quelli conservati sono solamente dieci; ma la pinna mostra gli ossicini intera- 
pofisarî, che sommano almeno a venti e che si stendono fin presso all'origine della 
codale. 

L’anale, inserita un po’ più indietro della dorsale molle, ne ripete la forma. Essa 
comincia a centosette millimelri dall’estremità del lobo superiore della codale. Ha sul 
davanti tre raggi spinosi, il primo dei quali è un po’ più lungo (mm. 8) degli altri due 
(mm. 6). Seguono numerosi raggi molli, mal conservati e in parte distrutti, perchè la 
roccia è scrostata, onde anche il pedicello caudale appare più basso di quello che non 
sia in realtà. Conto diciotto interapofisarî, che probabilmente erano in numero 
maggiore. 

La codale, molto incavata, mantiene il lobo superiore e parte dell’infeviore. Il lobo 
superiore è lungo quarantaselte millimetri e finisce un po’ ottuso. 


sica 

Il fossile descritto e figurato si conserva nella Collezione del signor conte Piovene 
in Lonedo. 

In un altro esemplare, appartenente pur esso alla Collezione Piovene, quasi tutte 
le pinne sono benissimo conservate. 

La seconda dorsale, separata dalla prima da una brevissima distanza, comincia a 
un decimetro dall’ estremità anteriore del muso, occupa un'estensione di sessantotto 
millimetri, giunge fin quasi all'origine della caudale e conta ventitre raggi, biforcati. 
I tre anteriori misurano una lunghezza di ventidue millimetri, corrispondente a quella 
di quattro vertebre; i successivi si fanno mano a mano più brevi. Gl’interapofisarî, ab- 
bastanza robusti, sono rivolti in avanti e stanno a due a due fra una spina nevrale e la 
susseguente. 

Ventitre raggi conserva pure l’anale, che principia sotto il settimo raggio della 
dorsale molle, di cui ripete la forma. 

Le ventrali, sorrette da pelvi robuste ed acuminate, hanno cinque raggi più volte 
divisi, corrispondenti alla lunghezza di tre vertebre (mm. 17), preceduti da un altro, 
semplice e più corto. 

Delle pinne pettorali restano deboli tracce. 

La codale è rappresentata dalla formola 4, I, 9-9, I,? 

Conlo sette raggi branchiosteghi. 

Un terzo esemplare , del Museo civico di Verona, conserva solamente la parte an- 
teriore del corpo. 

Quantunque questa forma abbia molta affinità colla Lichia prisca Ag. di Monte 
Bolca '), non è identica ad essa. Nella prisca la codale è compresa cinque volte nella lun- 
ghezza complessiva, le coste sono incomparabilmente più brevi, l’anale comincia sotto 
la seconda metà della dorsale molle, le ventrali sono inserite più vicino alla testa, e i 
due primi raggi spinosi della pinna anale sono i più corti, Con Lichia secunda Win- 
kler °), delle ligniti di Sieblos, rappresentata da un individuo incompleto ed assai 
giovane, non si può istituire un efficace confronto; tuttavia, se noi ci serviamo dei ca- 
ratteri conservati nell’ esemplare di Sieblos ed in quelli di Chiavòn, possiamo dire che 
le pinne offrono molte affinità fra loro: sopratutto la dorsale, in cui il numero e la 
lunghezza reciproca dei raggi si corrispondono pressoche esattamente. Le due forme 
sembrano assai differenti pel diverso sviluppo, ma in realtà hanno rapporti sensibili. 

Dedico questa forma all’illustre prof. cav. Antonio Stoppani, direttore del 
Museo civico di Storia Naturale di Milano. 


Gli esemplari appartengono alla Collezione Piovene in Lonedo ed al Museo civico 
di Verona. 


') Loc. cit., vol. V, parte I, pag. 34, tav. 11 e 11°. 


?) T. C. Winkler, Archives du Musée Teyler, vol. V, pag. 96, tav. 3, fig. 9 e 10. 
Haarlem 1880. 
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47. Lichia lata Bass., n. f. 
Tav. X. 


1888. Lichia lata. Bassani, Riassunto delle ric. ecc., pag. 8.—Id., Notes of some Research. 


c., pag. 2. 
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Propongo il nome di Zichia lata per l'esemplare riprodotto alla Tav. X, il quale, 
benchè affine a quelli di Lichia Stoppanii, se ne distingue per le differenti proporzioni 
del corpo. 

La sua massima altezza, misurata a livello dell’inserzione delle pinne ventrali, è 
compresa 3,14 volte nella totale lunghezza (3,90 in L. Stoppani). La forma del corpo è 
lanceolata, coi profili superiore ed inferiore egualmente arcuati, che si avvicinano 
sensibilmente l'uno all’altro verso il pedicello caudale, alto circa un centimetro. 

La testa, lunga quanto è alto il corpo, è contenuta tre volte ed un ottavo nella 
complessiva lunghezza del pesce. L’ orbita è ovale. 

La colonna vertebrale, robusta , risulta di ventitre o ventiquattro vertebre, più 
lunghe che alte. Le nevrapofisi e le emapofisi, molto sviluppate e rivolte un poco all’in- 
dietro, si spingono fra gli ossicini interapofisarî delle dorsali e dell’ anale. Le coste, 
lunghe ed arcuate, colla convessità rivolta in avanti, toccano quasi il profilo ventrale 
del pesce. 

Le pinne ventrali conservano alcuni raggi, la cui lunghezza corrisponde a quella 
di quattro vertebre. 

La prima pinna dorsale comincia a settantadue millimetri dall’ estremità anteriore 
del muso, occupa un'estensione di due centimetri e conta sei raggi spinosi. Il primo è 
lungo tredici millimetri; il secondo ventitre; i susseguenti vanno successivamente ab- 
breviandosi. 

La seconda dorsale si stende fin presso alla coda ed è costituita di numerosi raggi 
molli, che non posso contare. 

Anche dell’anale, che ripete la forma della dorsale molle, non riesco a numerare 
con esaltezza i raggi, 1 quali superano i venti. 


a 
La codale, contenuta quattro volte e mezza nella totale lunghezza, è espansa e in- 
cavata. Il lobo superiore è composto di circa 4, I, 11 raggi, articolati e più volte forcuti. 
L’esemplare descritto e figurato si conserva nella Collezione Piovene. Un altro, 
che appartiene alla stessa collezione, riproduce i caratteri del precedente. In un terzo, 
del Museo civico di Vicenza, la seconda pinna dorsale conta, al pari dell’anale, venti - 
cinque o ventisei raggi. 


Gen. AMPHISTIUM A gassiz 


48. Amphistium dubium Bass., n. sp. 


Tav. XIII, fig. 4. 


1888. Amphistium dubium. Riassunto delle ric. ecc., pag. 8. — Id., Notes of some Researches 


ecc., pag. 2. 
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La forma del corpo è ovale. La massima altezza del pesce è compresa esattamente 
due volte nella complessiva lunghezza. 

La testa, contenuta quasi tre volte e mezza nella lunghezza totale, finisce acuta. 
Lo squarcio della bocca appare piccolo. Sulla mascella inferiore si scorgono due pic- 
coli denti, dei quali non è dato rilevare con precisione la forma. L’orbita, arrotonda- 
ta, è collocata in alto. L’ apparato opercolare sembra liscio. 

La colonna vertebrale è costituita di ventiquattro vertebre, presso a poco tanto 
lunghe che alte: undici addominali e tredici codali. Nel tratto anteriore essa piega al- 
l’insù, onde la cavità addominale risulta molto ampia. Le nevrapofisi e le emapofisi 
sono lunghe e rivolte all'indietro. Conto sei o sette paia di coste, notevolmente svi- 
luppate. 

L’arto toracico mostra la clavicola lunga e relativamente robusta, ma non con- 
serva i raggi delle pinne pettorali. 

Le pinne ventrali, inserite a quindici millimetri dall’ estremità anteriore del muso, 
sono piccole e risultano formate di cinque o sei raggi, il primo dei quali è semplice. 

La pinna dorsale comincia subito dietro la nuca e giunge fino alla codale. Essa è 
composta di ventotto raggi. I quattordici anteriori sono semplici; gli altri divisi. Il 
primo è brevissimo (mm. 3); il secondo è doppio del primo; il terzo ed il quarto mi- 
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surano otto millimetri. I susseguenti si allungano gradatamente fino al quattordicesi- 
mo, che raggiunge una lunghezza corrispondente a quella di sette vertebre (mm. 12), 
Il primo raggio diviso è un po’ più corto del precedente; i successivi si abbreviano 
mano a mano, onde la pinna presenta una forma arrotondata. 

L’anale comincia a venticinque millimetri dall’estremità anteriore dell'osso den- 
tario, si estende fino all’origine della coda e ripete i caratteri della dorsale. Risulta di 
ventidue raggi: olto semplici e quattordici forcuti. I due anteriori sono sorretti da un 
lungo e robusto interapofisario. 

La codale, espansa a ventaglio e arrotondata, mostra circa nove raggi per ogni 
lobo, articolati e più volte divisi. 

Questo elegante pesciolino richiama l’Amphistium paradorxum Agassiz!), di M. 
Bolca. Tuttavia non può essergli riferito, perchè nella specie bolcense il corpo è alto 
un po’ più del terzo della lunghezza totale, la testa occupa un po’ meno del quinto di 
questa lunghezza, la dorsale ha sette raggi diritti e ventun molli e l’anale risulta di 
un piccolo raggio semplice e di ventidue molli e divisi. Anzi, per tali caratteri delle 
pinne impari, sono perfino un po’ dubbioso sulla determinazione generica del fossile di 
Chiavòn. In fondo, peraltro, ritengo che si tratti realmente di un Amphistium, nelta- 
menle distinto dagli esemplari dell’eocene di Bolca per le proporzioni relative del corpo 
e per la succitata particolarità delle pinne dorsale ed anale. 

Museo civico di Verona. 


Fam. SQUAMIPENNIDAE 
Gen. ScaToPHAGUS Cuvier 
49. Scatophagus Capellinii Bass., n. f. 
Tav. XVI, fig;Ae2. 


1888. Scatophagus Capellinii. Riassunto delle ric. ecc., pag. 9. — Id., Notes of some Re- 
searches ecc., pag. 2. 


Esemplare alla fig. 1. 
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La forma di questo bel pesciolino (fig. 1) è romboidale, coi profili anteriormente 
depressi e posteriormente arrotondati. La massima altezza del corpo è contenuta una 


') L. Agassiz, Poissons fossiles, vol. V, p. I, pag. 44, tav. 13. 
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volta e un terzo nella lunghezza totale. La linea del fronte è inclinata ad angolo aperto. 
La testa, molto più alta che lunga, sta più di tre volte nella lunghezza complessiva del 
pesce. A quanto sembra, il preopercolo è segheltato posteriormente, mentre l’opercolo 
si mostra liscio. L’orbita, elevata, ha una forma pressochè circolare e tocca il profilo 
frontale. Lo squarcio della bocca, profondo, è orizzontale. Le mascelle, relativamente 
robuste, son chiuse, nè si può dire se fossero provvedute di denti. 

La colonna vertebrale ha venti o ventuna vertebre, delle quali undici caudali. Le 
nevrapofisi , al pari delle emapofisi, sono robuste. Si vedono otto paia di coste, medio- 
cremente sviluppate e solcate longitudinalmente. 

Le pinne ventrali, toraciche, sono mal conservate. Resta soltanto il raggio sem- 
plice , che raggiunge, mi sembra, l'origine dell’anale. Gl’ischi si presentano stretti , 
sottili ed allungati. Non rimane traccia delle pettorali. 

Le pinne dorsali, unite fra loro, sono molto estese. La prima, preceduta da due 
o tre interapofisarî inermi, ha dieci raggi spinosi. Il primo è brevissimo; il secondo 
misura una lunghezza di dodici millimetri; gli altri si raccorciano lentamente. La se- 
conda ne conta almeno tredici, molli, forculi e soltili. Gli anteriori sono più lunghi dei 
precedenti spinosi; i successivi si fanno rapidamente più brevi, onde la pinna assume 
una forma pressochè triangolare. Conto in essa quindici interapofisarî, che stanno a due 
a due fra una nevrapofisi e l’altra. Ogni raggio ha il capo articolare un po’ espanso e 
leggermente incavato nel mezzo, là dove s'inserisce al corrispondente ossicino inter- 
spinoso. L'estensione occupata da queste due pinne è di ventitre millimetri. L’ ultimo 
raggio dorsale sorpassa colla sua estremità libera l'origine della codale. 

A ventinove millimetri dal margine anteriore dell’osso dentario comincia l’anale, 
opposta alla seconda dorsale. La compongono quattro raggi spinosi e dieci molli. Lo 
spinoso anteriore è sottile e lungo mezzo centimetro; gli altri tre, più grossi ed egual- 
mente sviluppati, raggiungono la lunghezza di olto millimetri. I raggi molli sono costi- 
tuiti come quelli della seconda dorsale; gli anteriori sorpassano un po’ gli spinosi (10 
mm.); gli altri si raccorciano lentamente. Come al solito, l’interapotisario anteriore si 
spinge molto in su. 

La caudale, spiegata a ventaglio, è arrotondata e compresa cinque volle nella 
complessiva lunghezza. I raggi mediani, più volte divisi, si appoggiano alle apofisi 
dell'ultima vertebra. Vi conto 4, I, 7-8, I, 4 raggi. 


Esemplare alla fig. 2. 
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Un altro esemplare (fig. 2), che riferisco alla medesima forma, raggiunge dimen- 
sioni notevolmente maggiori. Misura la lunghezza di centoventi millimetri e l’altezza 
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dì settantacinque. La forma generale del corpo corrisponde a quella dell’ esemplare 
dianzi descritto. 

Le vertebre caudali sommano ad undici; le addominali non sono abbastanza di- 
stinte. 

Le pinne pari sono mal conservate. 

La dorsale spinosa conta dieci robusti raggi, dei quali il primo è assai breve. I tre 
susseguenti sono molto lunghi (35 mm.); gli altri decrescono mano a mano. La seconda 
dorsale conserva tredici o quattordici raggi molli. 

L’anale ha quattro spinosi, seguîti da nove molli. 

La codale presenta il margine posteriore lievemente arrotondato. 

Lo Scatophagus Capellini si distingue dallo Sec. frontalis Ag. di Monte Bolca ‘) per 
le proporzioni relative del corpo, pel numero dei raggi delle pinne dorsali e delle ven- 
trali, per la forma della codale e per lo sviluppo della mascella inferiore. Nelle specie 
dell’Agassiz, infatti, la lunghezza è il doppio dell’altezza , la dorsale spinosa ha un- 
dici raggi, la molle ne conta dodici, le ventrali portano sul davanti tre raggi spinosi , 
la pinna della coda è troncata e la mascella inferiore sporge oltre la superiore. 

Dedico questa forma all’ illustre prof. comm. Giovanni Capellini, direttore del 
Museo geologico della R. Università di Bologna. 

Gli esemplari si conservano nella Collezione Piovene in Lonedo, nel Museo civico 
di Vicenza e nel Gabinelto geologico della R. Università di Napoli. 


50. Scatophagus affinis Bass., n. f. 
Tav. XVI; fig.3. 


1888. Scatophagus affinis. Bassani, Riassunto delle ric. ecc., pag. 9. — Id., Notes of some 
Researches ecc., pag. 2. 
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Questa forma, rappresentata da due esemplari, offre molti punti di contatto colla 
precedente, alla quale corrisponde per il numero delle vertebre e pel numero e la dispo- 
sizione dei raggi dorsali ed anali. Tuttavia credo di dover tenerla distinta, perchè le 
proporzioni relative del corpo sono notevolmente diverse. Infatti, la massima altezza è 
compresa più di due volte nella lunghezza complessiva. La forma del corpo è molto 
più slanciata e richiama il gen. Ephippus, al quale forse ascriverei l’ esemplare figura- 
to, se la pinna anale non fosse provveduta di quattro raggi spinosi, che negli Ephip- 
pus sono tre solamente. 

Le vertebre sommano a ventuna, delle quali undici sono caudali. Le coste, ar- 
cuate e robuste, si presentano sensibilmente più lunghe che non nello Scat. Capellini. 


1) Loe. cit., vol. IV, pag. 231, tav. 39, fig. 4. 
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Le ventrali toccano coll’ estremità posteriore l'origine dell’ anale. 

Le due pinne dorsali ripetono, come ho detto, i caratteri riscontrati nello Scat. 
Capellinii. La seconda però conta solo dodici raggi. Altrettanti ne mostra l’ anale, ol- 
tre i quattro spinosi anteriori. In entrambe queste pinne i raggi si accorciano sensibil- 
mente, in modo ch’ esse finiscono troncate. La pinna codale è pur qui arrotondata. 

Gli esemplari si conservano nella Collezione Piovene in Lonedo e nel Museo ci- 
vico di Verona. 


Gen. HOLACANTHUS Cuv. 
5I. Holacanthus Piovenorum Bass., n. f. 
Tav. XVIII, fig. 2. 


1888. Holacanthus Piovenorum. Bassani, Riassunto delle ric. ece., pag. 9. — Id., Notes of 
some Itesearches ecc., pag. 2. 
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La massima altezza del corpo, presa a livello dei primi raggi dorsali, corrisponde 
a un po’ più di due volte e mezza la complessiva lunghezza. La linea del fronte è ar- 
cuata. L’orbita, quasi circolare e molto grande, ha i due diametri presso a poco eguali, 
che misurano ventitre millimetri. Le ossa mascellari sono robustissime e sporgenti. 
L'apparato opercolare e gli arti toracici e addominali non sono conservati. 

La colonna vertebrale, che nel nostro esemplare cammina tortuosa, è costituita da 
venlitre o ventiquattro vertebre , più alte che lunghe, provvedute di grosse apofisi, di- 
rette obbliquamente verso l’indietro. 

Le due pinne dorsali sono contigue. L’anteriore occupa un'estensione di sette cen- 
timetri, ha sul dinanzi tre interapofisarî inermi e mostra nove o dieci raggi spinosi, 
grossissimi, Il primo e il secondo, presso a poco egualmente sviluppati, misurano qua- 
ranta millimetri; il terzo, a quel che mi sembra, è rotto; il susseguente, ch'è il più 
lungo fra tutti, ne raggiunge cinquantatre; gli altri si fanno mano a mano e rapida- 
mente più corti. Tutti gl’interapofisarî di questa pinna si presentano assai robusti e 
camminano pressochè verticali. Della dorsale molle restano debolissime tracce , nè si 
può indicarne con esattezza i limiti. 

L’anale comincia a circa diciassette centimetri dall’ estremità anteriore del muso, 
sotto l’undecima vertebra codale (numerate dall’indietro), e conserva tutti i raggi spi- 
nosi, che sono tre, e alcuni molli. Il primo spinoso è corto (20 mm.) e sottile; invece il 
secondo colpisce pel suo straordinario sviluppo. Esso misura una lunghezza di quaran- 
tasette millimetri, è largo nove alla base e presenta la superficie percorsa longitudinal- 
mente da lievissime strie parallele. Il terzo, quasi lungo come il secondo, è sottile. I 
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raggi molli, mal conservati, sono più volte divisi e vanno successivamente abbrevian- 
dosi. Il primo interapofisario di questa pinna è assai sviluppato, raggiungendo una 
lunghezza di almeno mezzo decimetro. 

La codale, grande, è compresa quasi cinque volte nella complessiva lunghezza e 
finisce troncata. Vi conto venti raggi, grossi, profondamente e ripetutamente divisi e 
fittamente articolati. 

Mi sembra di non ingannarmi riferendo questo esemplare al gen. Holacanthus. 
L'unica specie fossile conosciuta fin qui è l’ Holacanthus Regleyi, descritta dall'A gas- 
siz e trovala nel calcare grossolano di Chatillon presso Bagneux ‘). Essa si avvicina alla 
nostra per la grandezza del raggio spinoso dell’anale e per la sporgenza del muso. 
Ma non si può stabilire un esatto confronto, perchè gl’'individui illustrati da Agassiz 
sono molto incompleti. 

Dedico questa forma al nobile signor conte cav. Andrea Piovene-Porto- 
Godi. 

Collezione Piovene in Lonedo. 


Gen. PyGAEUS A gass. 
52. Pygaeus aff. Coleanus Agass. 


Tav. XIV, fig.Ae2. 


1888. Pygaeus aff. Coleanus. Bassani, Riassunto delle ric. ecc., pag. 9. —Id., Notes of 
some Researches ecc., pag. 2. 


Esemplare alla fig. 1. 
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La forma di questo pesciolino è ovale. La sua massima altezza è esattamente com- 
presa due volte e tre quarti nella complessiva lunghezza, la quale misura cinque volte 
e mezza quella della testa. 

Le vertebre, circa ventiquattro , sono tanto lunghe che alte e fornite di apofisi gra- 
cili e lunghissime. 

Le pinne ventrali sono inserite a quindici millimetri dall’estremità anteriore del 
corpo e mostrano un raggio semplice e circa cinque molli, i quali arrivano fino all’ ori- 
gine dell’anale, misurando la lunghezza di quasi nove millimetri. 

Le pinne dorsali, continue, contano complessivamente ventidue raggi, occupano 
un'estensione di altrettanti millimetri e principiano a ventotto dal margine posteriore 


1) L. Agassiz, Loc. cit., vol. IV, pag. 24, tav. 31. 
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della codale. Di tali raggi, undici sono spinosi e gli altri molli. Questi ultimi sorpassano 
coll’ estremità libera l’origine della codale. 

L’anale comincia sotto la seconda metà della dorsale spinosa ed ha quindici raggi , 
coi tre anteriori spinosi, 

La codale, compresa un po’ più di quattro volte nella complessiva lunghezza , de- 
termina al margine posteriore un leggero seno rientrante ed è costituita di sedici o di- 
ciassette raggi. 


Esemplare alla fig. 2. 
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Anche in questo esemplare la forma del corpo è ovale e la massima altezza è com- 
presa due volte e mezza nella lunghezza. Siccome la colonna vertebrale piega anterior- 
mente in su, la cavità addominale appare molto ampia. 

Conto ventitre o ventiquattro vertebre. 

Le pinne ventrali, piccole, sono ad eguale distanza fra l’anale e l'estremità an- 
teriore del muso. 

La dorsale spinosa si compone di dieci raggi, un po’ più lunghi dei susseguenti 
molli, che sommano a tredici e vanno lentamente abbreviandosi, raggiungendo |’ ori- 
gine della codale. 

L’anale comincia sotto il quinto raggio della prima dorsale. Ha tre raggi spinosi, 
l’anteriore dei quali è meno della metà del secondo, che è lungo un po’ più del terzo, 
ma molto più grosso di questo. Seguono dodici o tredici molli, che si raccorciano mano 
a mano. 

La codale è leggerissimamente incavata. 

Questi due esemplari, che ritengo individui della medesima forma, hanno molta 
affinità col Pygaeus Coleanus Ag., di Monte Bolca ‘'). Mi sembra però che non possano 
essergli associati, perchè nella specie dell’Agassiz la parte molle della dorsale è 
molto più sviluppata della parte spinosa e si compone di uno scarsissimo numero di 
raggi, e l’anale ha sul dinanzi quattro raggi spinosi ed occupa uno spazio corrispon- 
dente a quello della seconda dorsale. 

Museo civico di Milano. 


1) L. Agassiz, Loc. cit., vol. IV, pag. 256, tav. 44, fig. 5. 
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53. Pygaeus aff. oblongus Ag. 
Tav. XI, fig.I e Tuv. XIV, fig. 3. 


1888. Pygaeus cfr. oblongus. Bassani, Riassunto delle ric. ecc., pag. 9. — Id., Notes of some 
Researches ecc., pag. 2. 


Esemplare alla Tav. XIV, fig. 3. 
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Questo esemplare si distingue dai due precedentemente descritti per le dimensioni 
relative del corpo. Infatti, la sua massima altezza è compresa un po’ più di tre volte 
e mezza nella lunghezza totale. Anche la linea del fronte ed i profili del dorso e del ven- 
tre sono meno arcuati, in modo che la testa termina acuta. D'altra parte, le pinne co- 
minciano più indietro, spingendosi fino all'origine della codale. 

Le pinne ventrali, piccole, sono inserite a livello del primo raggio dorsale e di- 
stano pochissimo dall'origine dell’anale. 

La prima dorsale è costituita da dodici o tredici raggi, presso a poco di eguale 
lunghezza; la seconda ne ha circa altrettanti, che si raccorciano insensibilmente. 
L’anale principia sotto gli ultimi raggi della dorsale spinosa e ne conta tredici o quat- 
tordici, dei quali i tre anteriori sono spinosi. Il primo spinoso è brevissimo; il secondo 
doppio del primo; il terzo doppio del secondo. 


Esemplare alla Tav. XI, fig. 1. 
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In questo secondo esemplare l’altezza è contenuta tre volte e un terzo nella lun- 
ghezza. 

Le mascelle presentano alcuni piccoli denti, conici e acuti. 

Le vertebre sommano a ventiquattro. 

Le pinne ventrali risultano di un raggio spinoso e di quattro (?) molli, inseriti a 
trentasette millimetri dall’ anale. 

La prima dorsale ha dieci raggi spinosi; la seconda ne conta pur dieci, dei quali 
i due anteriori sono semplici e più lunghi del precedente. 

L’anale, poco conservala, comincia sotto l'ottavo spinoso della prima dorsale. 

La codale è leggermente incavata. 


a Di n 
Credo di essere nel vero ritenendo questi due esemplari appartenenti alla mede- 
sima forma e considerandoli affini al Pygaeus oblongus Ag. di Monte Bolca '), nel quale 


peraltro la lunghezza non raggiunge il triplo den iena 
Gli esemplari si conservano nella Collezione Piovene in Lonedo. 


04. Pygaeus Zignoi Bass., n. f. 
Tav. XVII. 


1888. Pygaeus Zignoi. Bassani, Piassunto delle ric. ecc., pag. 9. — Id., Notes of some Ite- 
searches ecc., pag. 2. 
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Tolte le ossa della testa, completamente sformate, tutte le altre parti del corpo 
sono ben conservate. 

La sua massima altezza, presa a livello dell'inserzione delle pinne ventrali, è 
contenuta quasi tre volte e mezza nella complessiva lunghezza, che misura, presso a 
poco, trentatre centimetri. I profili superiore e inferiore, alquanto arcuati, convergono 
posteriormente, dove il pedicello caudale ha l’aitezza di circa trenta millimetri. 

La colonna vertebrale, robusta, è costituita di ventiquattro vertebre più lunghe 
che alte, di cui undici (?) codali. Le nevrapofisi anteriori, che camminano obblique, 
sono un po’ più corte delle susseguenti, le quali, al pari delle emapofisi, si mostrano 
leggermente arcuate all'indietro. 

Le pinne pettorali, inserite a ventun centimetri dall’ estremità libera della coda, 
risultano formate di parecchi raggi, fittamente articolati e divisi, che non si possono 
esaltamente numerare e che raggiungono una lunghezza corrispondente almeno all’ al- 
tezza del pedicello codale (mm. 30). 

". Le ventrali si compongono di un raggio semplice, più breve (mm. 25), e di cinque 
più volte divisi e lunghi quaranta millimetri. 

La pinna dorsale principia a livello dell’ inserzione delle ventrali ed ba una base 
di dodici centimetri e mezzo. La costituiscono dieci raggi spinosi, che occupano 
un'estensione di sessantacinque millimetri, e quindici molli. Il raggio anteriore è lungo 
un centimetro; il secondo quattordici millimetri; dodici il terzo ed il quarto, eguali 
fra loro; diciotto il quinto; ventuno i tre susseguenti; venticinque il penultimo e tren- 
tadue il decimo. La parte molle, assai sviluppata, contrasta visibilmente col tralto spi- 
noso. Infatti, il quinto raggio, ch'è il più lungo fra tutti, raggiunge otto centimetri 
e, se fosse orizzontale, sorpasserebbe l’origine della codale. I dieci che seguono—arti- 
colati e due volte divisi, al pari degli altri— si fanno successivamente più corti, in modo 
che la pinna ha una forma triangolare. Gl’interapofisarî, robusti, camminano obbli- 
qui, avanzandosi fra le corrispondenti nevrapofisi. 


1) L. Agassiz, Loc. cit., vol. IV, pag. 254, tav. 44. 
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L’anale non è ben conservata. Rimangono soltanto sette raggi molli, i quali sono 
costituiti come quelli della dorsale ed arrivano fino a tre centimetri dall’ estremità po- 
steriore della coda. Sul davanti, a livello del settimo raggio molle della dorsale, si 
scorge l impronta di un grosso e breve spinoso. 

La pinna codale, ampia, è lunga quanto la base della dorsale spinosa, ha il mar- 
gine posteriore quasi tronco e conta undici raggi, fittamente articolati e tre volte di- 
visi quasi fin dalla base. Cinque appartengono al lobo superiore e sei all’inferiore. La- 
teralmente, ve n’ha un altro, pure articolato e semplice. 

Questo bell’esemplare ha palesi affinità col Pygaeus gigas Agassiz, di M. Bolca '), 
dal quale peraltro si distingue per le differenti proporzioni fra la lunghezza e l'altezza 
del corpo e pel numero e lo sviluppo dei raggi dorsali. Nel P. gigas, infatti, la lun- 
ghezza è poco più di due volte e mezza l'altezza, e la pinna dorsale conta dodici raggi 
spinosi, segufti da venti molli, i quali, accorciandosi rapidamente, formano, colle 
loro estremità libere, una linea obbliqua rientrante. 

Collezione de Zigno in Padova. 


Fam. SCIAENIDAE 
Gen. OpoNTEUS A gassiz 
50. Odonteus aff. sparoides A gass. 
Tav. XIII, fig. 3. 


1888. Odonteus cfr. sparoides. Bassani, Riassunto delle ric. ecc., pag. 9. — Id., Notes of 
some Researches ecc., pag. 2. 


Lunghezza dell’esempl. figurato, esclusa la pinna codale. mm. 97 
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La forma del corpo è ovale allungata. La sua massima altezza, presa alla metà 
del tronco, è contenuta un po’ più di due volte nella lunghezza , esclusa Ja coda. 

La testa non è ben conservata, nè posso rilevare la presenza di denti alle ma- 
scelle. 

Le pinne pettorali non sono mantenute. 

Le ventrali portano un raggio spinoso e quattro o cinque molli. 

Le pinne dorsali sono unite ed occupano un'estensione di cinquantatre millimetri. 
La prima ha undici raggi: l'anteriore brevissimo; il secondo doppio del primo; il terzo 
una volta e mezza il secondo; l’altro — il più lungo — quasi doppio del secondo; i 
successivi mano a mano decrescenti. Seguono immediatamente undici raggi molli, an- 
ch’essi un po distanti fra loro e più bassi degli spinosi. L'ultimo dista dodici milli- 
metri dall’ origine della codale. Questa è mal conservata. 


') L. Agassiz, Poiss. foss., vol. IV, pag. 252, tav. 20. 
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L’anale, opposta alla dorsale molle, misura una base di due centimetri e risulta 
formata di undici raggi: tre spinosi e otto molli. Il primo spinoso è molto corto; gli 
altri due, pressochè eguali fra loro, sono tripli del primo. I molli vanno abbreviandosi. 

Questo esemplare, che appartiene alla Collezione Piovene, offre strette affinità 
coll’ Odonteus sparoides Agassiz di Monte Bolca !), dal quale si distingue per lievissime 
differenze. L’Odonteus sparoides ha la linea del fronte un po’ più arcuata e diciotto raggi 
dorsali, in luogo di ventidue. 

Un altro esemplare, identico a quello ora descritto, si conserva nel Museo civico 
di Verona. 

Un terzo, che inscrivo dubitativamente collo stesso nome, quantunque differisca 
alquanto nei profili del corpo dagl’individui precedenti, manca di quasi tutta la testa. 
Il corpo — rilevato sul dinanzi, dove raggiunge l'altezza di cinquantatre millimetri — 
si restringe notevolmente verso il pedicello caudale, che ne misura solamente sedici. 
La linea del fronte, nettamente distinta, è arcuata. 

La colonna vertebrale piega sensibilmente all'insù, verso la parte anteriore del 
corpo, onde la cavità addominale è molto ampia. Le vertebre, uu po’ più lunghe che 
alte, sommano a ventitre o ventiquattro ed hanno apofisi e coste mediocremente svi- 
luppate e rivolte all'indietro. 

Le ventrali, inserite a tre centimetri dall’ anale, sono formate da un grosso raggio 
spinoso e da quattro o cinque molli, articolati e divisi, 

V’ha due pinne dorsali, precedute da tre o quattro interapofisarî inermi. L’ ante- 
riore, spinosa, è composta di circa nove raggi, piegati all'indietro, Il primo è assai breve 
(3 mm.); il secondo è triplo del primo; i tre susseguenti misurano tredici millimetri ; 
gli altri si fanno successivamente più corti. 

La dorsale molle comincia subito dopo la spinosa e mostra gli avanzi di almeno 
quindici raggi, che occupano un'estensione di due centimetri. 

L’anale, inserita a livello del sesto raggio della seconda dorsale, porta tre raggi 
spinosi e dodici o tredici molli, i quali sono assai più brevi dei precedenti e si accor- 
ciano molto rapidamente. Il primo spinoso è brevissimo; gli altri due, molto più lun- 
ghi, misurano una lunghezza corrispondente all’ altezza del pedicello caudale. L’inter- 
apofisario anteriore di questa pinna è assai sviluppato e si spinge fino a sette millime- 
tri dalla colonna vertebrale. 

La codale conserva solo il principio dei raggi: non meno di dodici per ogni lobo. 

Gli esemplari si trovano nella Collezione Piovene in Lonedo e nel Museo civico 
di Verona. 


1) L. Agassiz, Loc. cit., vol. IV, pag. 178, tav. 39, fig. 2. 
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Fam. SPHAYRAENIDAE 
Gen. SPHYRAENA Blainv. 
56. Sphyraena aff. bolcensis Agassiz 


Tav. XVIII, fig. 4. 


1888. Sphyraena cfr. bolcensis. Bassani, assunto delle ric. ece., pag. 9. — Id., Notes of 
some Researches ecc., pag. 2. 
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La massima altezza di questo bellissimo esemplare è compresa sette volte e mezza 
nella lunghezza complessiva. I profili del corpo camminano quasi paralelli e si avvici- 
nano lentamente verso il pedicello della coda. La testa occupa quasi un terzo della lun- 
ghezza totale. La linea del fronte cammina un po’ obbliqua all’ingiù. Le mascelle sono 
presso a poco egualmente sviluppate e portano grossi denti, conici, acuti e distanti fra 
loro. Nell’inferiore ve n’ha sette, dei quali i posteriori sono alquanto appiattiti. L’or- 
bita è grande ed ovale. L'apparato opercolare è ampiamente sviluppato, ma non per- 
mette di rilevarne i caratteri. 

La colonna vertebrale corre diritta e risulta di ventiquattro vertebre, molto più 
lunghe che alte (lung. mm. 8; alt. mm. 5). V'ha dodici caudali e dodici addominali. 
Le nevrapofisi, lunghe, sottili e piegate all’indietro, sono fornite di appendici secon- 
darie. Le emapofisi non sì vedono. Le coste si presentano relativamente robuste. 

I raggi delle pinne pettorali hanno una lunghezza di quasi venti millimetri. 

Le ventrali, opposte alla dorsale spinosa e mediocremente lunghe, hanno circa 
sei raggi e sono sorrette da ischi lunghi ed appuntati, che si appoggiano all’arto 
toracico. 

La prima pinna dorsale comincia a centosedici millimetri dall’estremità del muso 
ed è costituita da sei o selle raggi spinosi. 

La seconda dorsale, inserita a sette centimetri dalla prima, cioè tra la nona e la 
decima vertebra caudale (numerate dall’ indietro), conta almeno dieci raggi, molli. Il 
primo di questi è semplice; gli altri si presentano più volte divisi. Gli ossicini intera- 
pofisarî, lunghi e delicati, si raccorciano mano a mano; gli anteriori sono diretti ob- 
bliquamente in avanti. 

La pinna anale, collocata un po’ più indietro dell’ inserzione della seconda dorsale, 
non è ben conservata: vi scorgo otto raggi forcuti. 

La pinna codale, compresa cinque volte e mezza nella lunghezza complessiva del 


n VR 
pesce, è sensibilmente incavata, ha i lobi uguali ed ottusi ed è rappresentata dalla 
formola 5, I, 8-9, 1, 5. I suoi raggi mediani sono articolati e più volte divisi. Il seno 
rientrante è rotondato. 

Le squame, pressochè circolari, sono percorse da numerose strie concentriche, 
finissime e filte. 

L’esemplare di Chiavòn offre una grandissima affinità colla Sphyraena bolcensis 
Agassiz'), alla quale corrisponde per le proporzioni del corpo e per la posizione delle 
pinne. Somiglia un po’ anche alla Sphyraena maxima id . ?), nella quale peraltro i denti 
della mascella inferiore sono tutti conici, mentre nella forma di Chiavòn.i posteriori 
sono appiattiti, presso a poco così come si vede nella vivente Sphyraena barracuda. Si 
può dire ch’essa tiene il mezzo fra le due specie di Bolca, avvicinandosi maggiormente 
alla bo/censis. Offre infine qualche rapporto anche colla SpA. croatica Kramberger di 
Podsused °), la quale presenta |’ altezza relativa del corpo sensibilmente maggiore. Colla 
piccola Sphyraena viennensis Steindachner del miocene austriaco ‘) non si può isti- 
tuire un confronto, perchè l'individuo figurato è in cattivissimo stato. 

L’esemplare, unico, si conserva nella Collezione Piovene in Lonedo. 


97. Sphyraena intermedia Bass., n. f. 
Tav. XIV, fig. 4. 


1888. Sphyraena intermedia. Bassani, Riassunto delle ric. ecc., pag. 10. —Id., Notes of some 
Researches ecc., pag. 2. 
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In questa Sphyraena, affine a quella ora descritta, l'altezza massima, misurata fra 
la prima dorsale e le ventrali, è contenuta esattamente sei volte nella totale lunghezza, 
che misura tre volte e tre quarti quella della testa. 

La linea del fronte scende molto più obbliquamente , onde il muso è sensibilmente 
acuto. L’orbita, ovale e grandissima, è tangente al profilo superiore del corpo; essa 
si mostra orizzontalmente traversata dallo sfenoide. 

Le vertebre, bislunghe, corrispondono per numero e per forma a quelle della 
Sphyraena dianzi descritta. 

Le pinne ventrali, notevolmente lunghe, sono inserite a seltantacinque millimetri 


!) Loc. cit., vol. V, p. I, pag. 95, tav. 10, fig. 2. 

?) Loc. cit., vol. IV, pag. 42 e vol. V, p. I, pag. 97.— Volta, Itt. ver., tav. 62. 

°) D. Kramberger, Die jungt. Fischf. ecc. ( Loc. cit., vol. II, pag. 112, tav. 28, 200 1 A 
Wien 1882. 

i) Fr. Steindachner, Sitzsb. d. k. AK. d. Wiss., vol. XXXVII, pag. 681, tav. 1, fig. 3. 
Wien 1859. 
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dall'estremità anteriore del muso ed hanno sei raggi (‘/,), corrispondenti alla lunghezza 
di quattro vertebre caudali. 

La dorsale spinosa dista nove centimetri dall’estremità anteriore del muso e ri- 
sulta di sei raggi, poco sviluppati. 

Cinquanta millimetri segnano la distanza fra questa pinna e la molle, che nasce 
a livello del quarto raggio dell’anale e si compone di nove raggi, i più lunghi dei quali 
corrispondono alla metà della maggiore altezza del corpo. 

L'anale è costituita di dieci: il primo è breve e semplice; gli altri più sviluppati 
e divisi. 

La pinna codale, lunga quanto è alto il corpo, è, come al solito, incavata e pre- 
senta raggi numerosi, arlicolati e divisi (5, I, 8-7,1,5). 

Tutto il corpo è coperto di squame delicate, quasi circolari e percorse da giri 
concentrici. 

Questo fossile non può essere associato alle specie fin qui conosciute, dalle quali 
sì distingue per le proporzioni relative del corpo e per la forma della testa, che ten- 
gono il mezzo fra quelle della Sphyraena magima Ag. e della Sphyracna croatica 
Kramberger. 

Un solo esemplare, della Collezione Piovene in Lonedo. 


Fam. PALAEORHYNCHIDAE 
Gen. PaLaEFoRHYNcHUS Blainville 
58. Paleorhynchus cfr. glaronensis Blainv., emend. Wettst. 


Tav. XV, fig. 2 


1833-43. Palaeorhynchum glarisianum. Agassiz, Poiss. foss., vol. V, p. I, pag. 81, tav. 5, 
fig. 3-4. 
1887. Palaeorhynchus glaronensis. Wettstein, Fischf. Glarnerschiefers, pag. 73, tav. 2, 
fig. 14-16. 
1888. Palaeorhynchus cfr. glaronensis. Bassani, Riassunto delle ric. ece., pag. 10.—Id., Notes 
of some Researches ecc., pag. 2. 
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In questo bellissimo esemplare l’ altezza del corpo è compresa diciassette volte 
nella complessiva lunghezza, misurata dall’ estremità anteriore della mandibola al lobo 
inferiore della pinna caudale. 

La testa, un po’ più alta del tronco, ha le mascelle protratte in un lungo becco, 
il quale, disgraziatamente , non è conservato nella sua integrità. Sull’ inferiore mi sem- 
bra di scorgere, coll’ aiuto della lente, le tracce di piccolissimi denti, acuti e lontani 
fra loro. L’orbita è ovale ed ha il diametro longitudinale corrispondente alla lunghezza 
di tre vertebre. V'ha dieci robusti raggi branchiosteghi. 

La colonna vertebrale risulta di almeno cinquantotto vertebre, molto gracili, più 


LOD: 
lunghe che alle e presso a poco uniformi, le quali si mostrano provvedute di apofisi 
relativamente sviluppate. Le coste toccano il profilo inferiore del corpo e sono arcuate, 
colla concavità rivolta posteriormente. 

Delle pinne pari non restano vestigia. 

La pinna dorsale non è ben conservata, ma è facile convincersi ch'essa occupava 
buona parte del dorso, arrivando fino al vallo codale. È composta di numerosi 

raggi, sottili. Non si può indicare la loro lunghezza, perchè la roccia è raschiata. 

Anche l’anale, costituita come la dorsale, apparisce molto estesa. Il primo rag- 
gio visibile dista undici centimetri dall’estremità libera del becco inferiore. Alcuni dei 
raggi che la compongono, lunghi ben quaranta millimetri, fanno supporre che anche 
gli altri raggiungessero uno sviluppo notevole. 

Gli ossicini interapofisarî di queste due pinne ripetono l’interessante carattere of- 
ferto dagli esemplari di Palaeorhynchus e di Hemirhynchus ‘): sono , cioè, appaiati per 
ogni raggio , in forma di forchetta. 

La codale, forcuta, ha i lobi ineguali, divaricati ed ottusi: l’inferiore misura Ja 
lunghezza di trentacinque millimetri ; l’ altro di ventiquattro. In ciascuno di essi conto 
diciassette raggi, compresi i brevissimi esterni. 

Quantunque, a primo aspetto, il nostro esemplare offra i maggiori rapporti col- 
l’ Hem. Deshayesi Agassiz?), del calcare grossolano di Parigi, pure l'esame accurato 
dimostra che non gli corrisponde, perchè nell’ HemirAhynchus o, per meglio dire , nel Pa- 
laeorhynchus Deshayesi °) l'altezza è compresa solo undici volte nella lunghezza totale 
(Veggasi la figura offerta dal Gervais in Zool. et pal: frangaises). Per la stessa ragione 
differisce dall’ Hemirhynchus Zitteli Kramberger ‘), che è un Palaeorhynchus. 

È facile riconoscere invece i rapporti strettissimi che lo legano col Palaeorhynehus 
glaronensis Blainv. *), degli schisti di Glaris, nel quale, appunto, l’altezza corrisponde 
alla diciassettesima parte della lunghezza, escluso il tratto anteriore del rostro, che 
nel nostro esemplare non è conservato. Il Pal. glaronensis è la specie che si avvicina 
più di tutte le altre al fossile di Chiavòn per la gracilità del corpo, per la forma ed il 
numero delle vertebre e per lo sviluppo delle coste. È vero che nel glaronensis il becco 
è assai più sviluppato ed i raggi sono molto più lunghi; ma è d’uopo riflettere che nel 
nostro esemplare il rostro è conservato solamente in parte ed i raggi delle pinne dor- 
sale ed anale sono molto ridotti per la raschiatura artificiale che fu esercitata sulla roc- 
cia. E sono appunto queste imperfezioni che m’impediscono di associare l’esemplare in 
discorso alla specie di Glaris (Vedi Wettstein, Loc. cit., tav. 2, fig. 14). 

Anche con un altro individuo, illustrato dal dott. Rrdnibenzer col nome di Pal. 


!') P. Gervais riteneva apparente il carattere sul quale l’Agassiz fondava il gen. ZMemi- 
rhynchus, i cui rappresentanti devono rientrare nel gen. Palacorhynohus Blainv.(P. Gervais, 
Zool. et. pal. frangaises, II. edizione). Il dott. Wettstein, invece, conserva distinti questi due 
generi e, fra i Palaeorhynchidae di Glaris, riferisce al gen. Hemirhynchus il Palacorhynchum Colei 
Ag., il P. microspondylum id. ed il P. Egertoni id. (?) (Wettstein, Loc. cit., pag. 76-81). 

?) Loc. cit., vol. V, p. I, pag. 88, tav. 30. 

3) Vedi la nota 4). 

4) D. Kramberger, Bestr. 2. K. d. f. Fisch. d. Karpathen, pag. 57, tav. 15 ( Palaeontogra- 
phica, vol. XXVI). Cassel 1879. 

°) Blainville, Zchéh., pag. 10. — Agassiz, Loc. cit., vol. V, p. I, pag. 81, tav. 5, fig. 3 e4.t— 
Wettstein, Fischf. Glarnerschiefers, pag. 73, tav. 2, fig. 14-16. 
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Deschmanni e proveniente dagli strati aquitaniani di Trifail (Stiria) !), ha moltissima af- 
finità il nostro fossile. Disgraziatamente l’avanzo stiriano è un frammento, lungo circa 
quindici centimetri, e non permette un utile raffronto. 

1 Palaeorhynchus scoperti fin qui provengono dal calcare grossolano di Parigi, da- 
gli schisti di Glaris, dall’oligocene dei monti Carpazî, dall’aquitaniano della Stiria e 
dal miocene di Sagor '). 

L'unico esemplare si conserva nella Collezione Piovene in Lonedo. 


COPROLITI 


Alcuni piccoli coproliti sono piantati qua e là nei pezzi di roccia. Uno solo, molto 
grande , è isolato: pressochè cilindrico e un po’ ristretto ai capi, è lungo ottantacinque 
millimetri ed ha il diametro trasversale massimo di tre centimetri. 

Esso fa parte della Collezione Piovene in Lonedo. 


1) D. Kramberger, Palaeoichtyolozki Prilozi, pag. 32, tav. I, fig. 1 e tav. 3, fig. 3. Agram 
1884.—Id., Palacoichthyologische Beitrige, pag. 12. Agram 1886. 

1) A gassiz, Poiss. fossiles, vol. V_—Wettstein, Fischfauna Glarnerschiefers.— Gervais, 
Zool. et pal. franc.-Kramberger, Fischfuuna der Karpathen. — 1d., Palacoichtyolozki Prilozi. 

Il dott. Kramberger, nel suo lavoro sugl’ittioliti di Wurzenegg, ha descritto e figurato 
due squame di pesce, inscrivendole col nome di Bardus sp. (D. Kramberger, Jahrb. d. k. k. 
geol. Reichsanstalt, vol. XXX, pag. 569, tav. 8, fig. 3). Se non erro, mi sembra che debbano essere 
invece riferite al gen. HMemirhynchus. Se è così, non è difficile che i Palueorhynchus, identici o 
affinissimi agli Memirhynchus, vivessero anche nelle acque aquitaniane di Wurzenegg. 


Fig. 


x % % % 


» 
» 


» 


» 


» 


x % % x% 


x % X % 


xv % % x “% 


| SPIEGAZIONE DELLE TAVOLE 


(Tutte le figure sono di grandezza naturale) 


TAV I 


. 30 Galeocerdo priscus (Heck.) Zigno. Parte dell’ integumento zigrinato.—(Mu- 


seo civico di Verona). 

— Galeocerdo priscus (Heck.) Zigno. Denti, veduti dalla faccia interna. — 
(Coll. de Zigno in Padova). 

— Galeocerdo priscus (Heck.) Zigno. Vertebre. (Id.). 

32 Scopeloides Nicolisi Bass. — (Coll. Piovene in Lonedo). 


Tav. Il. 


34 Clupea breviceps Heckel. — (Museo geol. dell’ Università di Padova). 
37 Clupea sagorensis Steind., var. arcuata Kner. — (Coll. Piovene). 
36 Clupea gracillima Heckel sp. — (Id.). 

35 Clupea latissima Heckel sp. — (Id.). 

38 Clupea aff. lanceolata Meyer. — (Id.). 


Tav. II. 


40 Clupea Ombonii Bass. — (Museo geol. dell’ Univ. di Padova). 
42 Clupea sp. (Squame). — (Coll. Piovene). 

41 Clupea Grandonii Bass. — (Museo civico di Vicenza). 

37 Clupea sagorensis Steind. — (Coll. Piovene). 


TAV PV. 


46 Gobius sp. — (Coll. Piovene). 

47 Labrus Agassizi Heck. — (Museo dell’Accad. di Agr. e d’Arti di Verona). 
49 Lepidocottus aries (Ag.) Sauvage. — (Coll. Piovene). i 

ol Lates macropterus Bass. — (Coll. de Zigno). 


Tav. V. 


54 Smerdis aduncus Heckel. — (Coll. de Zigno). 
56 Smerdis Taramelliîi Bass. — (Id.). 

59 Apogon Krambergeri Bass. — (Coll. Piovene). 
50 Lepidocottus elongatus Bass. — (Id.). 

52 Labrax aff. Neumayri Kramb. — (Id.). 


Tani. VI. 


61 Anthias cfr. stiriacus (Rolle) Bass. — (Coll. Piovene). 
63 Serranus rudis Bass. — (Id.). 
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» 3, » 1— 1874 1884 
» 12, » 13— specie forme 
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ATTI DELLA R. ACCADEMIA 


DELLE SCIENZE FISICHE E MATEMATICHE 


IL VULCANETTO DI PUCCIANELLO 
MEMORIA 


letta dal Socio Ordinario A. SCACCHI 


nell'adunanza del dì 1° Dicembre 1888. 


Per le cose esposte all’ Accademia sin dal 1885 ') è fuori dubbio che i depositi tu- 
facei della Campania provengono da speciali centri eruttivi contraddistinti da partico- 
lari caratteri per lo innanzi non osservati in altre contrade vulcaniche, ed allogati a 
grandi distanze gli uni dagli altri. Nello svolgere questo argomento era mestieri dar 
notizia con qualche precisione dei luoghi ove sono avvenute le eruzioni che han dato 
origine ai conglomerati tufacei, la qual cosa non ho mancato di fare nella memoria già 
pubblicata nei nostri Atti. Ma è facile intendere che nella vasta estensione di quattro- 
mila chilometri quadrati ove si trovano i vulcanetti della Campania non si è potuto ogni 
parte esplorare, e che altri centri eruttivi oltre quelli già osservati dovranno rinvenir- 
si. Sarà maggiormente manifesto che non poco resta a scovrire, ove si pon mente che 
non si giunge a tali scoverte se non per le così dette tufare, ove la roccia è cavata sino 
a raggiungere grandi profondità per servire alle costruzioni edilizie, e, senza volerlo, 
per servire alle ricerche geologiche. 

Argomento della presente memoria è appunto la descrizione di un vulcanetto che 
dobbiamo aggiungere a quelli già noti. Esso rattrovasi ove ora è Puccianello, villaggio 
circa due chilometri discosto da Caserta dalla parte boreale. E debbo la conoscenza 
del medesimo al Prof. Terracciano che ha il governo dei giardini reali; il quale con 
intelligente cura ha raccolto e fattomi dono di non pochi campioni di rocce sufficienti a 
dimostrarmi che ivi sia stato il teatro di una delle più cospicue conflagrazioni vulcani- 
che della Campania. Dappoichè tenendo conto della qualità e della frequenza delle rocce 
straniere alle produzioni vulcaniche che si trovano inviluppate nel tufo variamente me- 
tamorfizzate, il novello centro eruttivo può paragonarsi a quelli maravigliosi di Fiano 


1) La regione vulcanica fluorifera della Campania. Atti della R. Accademia delle Scienze Fis. 
e Mat. di Napoli, Serie 2°, vol. II, N.° 2. 
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nel contado di Nocera e di Fossa Lupara nel contado di Sarno. Quindi è che ho stimato 
pubblicare per le stampe le osservazioni che mi è avvenuto raccogliere, dappoichè per 
le medesime, più che la semplice cognizione di una novella bocca di eruzione venuta a 
mia notizia, si banno diversi fatti che valgono ad ampliare le nostre conoscenze sulla 
regione vulcanica fluorifera della Campania. 

Puccianello è edificato sul confine settentrionale di vastissimo deposito tufaceo ove 
questo è in contatto con la base delle colline calcaree , seguendo la regola ordinaria 
della giacitura dei tufi in relazione con le formazioni nettuniane. In diverse parti del 
deposito vi sono ampie cave, nelle quali la roccia è posta allo scoverto per l’altezza va- 
riabile da dodici a sedici metri, ed il luogo più importante per esaminare la sua giaci- 
tura mi si è presentato nella tufara detta del Marchese, in un punto ove sotto un depo- 
sito tufaceo, dell'altezza di circa dodici metri, succede uno strato di materie incoerenti 
dell'altezza media di tre metri, e questo si sovrappone alla calcarea che in questo punto 
vien fuori prominente. A destra ed a sinistra della prominenza calcarea, ed a qualche 
distanza dalla medesima, il tufo discende a maggiore profondità e non lascia vedere la 
continuazione dello strato delle materie incoerenti. Questo strato, tranne piccole diffe- 
renze ove esso è in contatto col sovrapposto tufo, è distinto in due parti di altezza quasi 
eguale che appariscono tra loro molto diverse pel colore: la superiore di color bruno 
formata da una massa assai tenera cosparsa di poche pomici, e la inferiore formata di 
piccole pomici bianchicce affatto incoerenti, alle quali si mescolano frequenti pezzetti di 
dura roccia nericcia. 

Egli è però manifesto che l’eruzione delle materie che han dato origine alla roccia 
tufacea, e che altrove si è dimostrato di natura fangosa, è stata preceduta dalla eru- 
zione di sostanze incapaci di addensarsi in solida roccia come il tufo; la qual cosa in 
modi assai varii è già noto rinvenirsi altrove. Nondimeno la giacitura delle materie 
vulcaniche sulla calcarea in nessun luogo dei depositi finora esaminati mi si è presen- 
tata così distinta come nella tufara del Marchese. Ciò è derivato dal perchè nelle altre 
tufare, raggiunto il limite inferiore del tufo, non si continua il cavamento, mentre nella 
tufara del Marchese le materie incontrate sotto il tufo, riuscendo buone per farne malta 
unite alla calce, si è continuato il cavamento sino a raggiungere la roccia calcarea. 
Nello stesso luogo, ove la successione delle rocce si scuopre in una maniera che non 
si poteva desiderare la più distinta, torna facile vedere che nel solo tufo, ed a preferenza 
nella parte inferiore del tufo, si contengono i frammenti metamorfizzati delle rocce 
straniere alle produzioni vulcaniche. 

Non ho avuto l’opportunità di visitare altri depositi tufacei che sono a breve di- 
stanza da Puccianello come quelli di Casolla e di Mezzano, i primi ad oriente di Puccia- 
nello, da esso discosti circa un chilometro, i secondi alla distanza di circa mezzo chi- 
lometro dallo stesso Puccianello nella direzione tra borea ed oriente. Trovandosi questi 
tre depositi l’uno dall’ altro separati da colline calcaree che vi sono interposte, son di 
avviso che essi derivino da tre diversi centri eruttivi, dei quali quello di Puccianello, che 
ho visitato, debbo credere che sia stato assai più attivo degli altri due, considerando 
che da esso si sono avute molto più abbondanti e svariate le rocce nettuniane metamor- 
fizzate. Lo stesso Prof. Terracciano, al quale son debitore delle prime notizie sulle 
tufare di Puccianello, mi ha usato la cortesia di procurarmi non pochi campioni delle 
produzioni fluorifere di Casolla e di Mezzano, e di altre tufare che sono nelle circo- 


de 
stanze di Castel Morrone alla distanza di cinque chilometri a settentrione di Caserta, e 
di Casola circa quattro chilometri lontano da Puccianello dal lato orientale. E la notizia 
di questi depositi tufacei non tornerà inutile in fine della presente memoria. 

La roccia tufacea di Puccianello in nulla si differisce dalle varietà più frequenti a 
rinvenirsi altrove, sia pel colore bruno-nericcio che talvolta passa al giallastro, sia per 
i cristalli di ortoclasia vitrea che vi si contengono, sia per le nere scorie con gli stessi 
cristalli che vi sono cosparse. Debbo intanto notare un fatto che potrebbe trarre in in- 
ganno chi si contenta di una superficiale osservazione dipendente dell'essere il tufo di 
facile fusione. Dappoichè aderenti al tufo si trovano grandi massi di colore nero semi- 
vetrosi con frequenti cristalli di ortoclasia che facilmente si potrebbero credere essere 
filoni di trachite iniettati nel tufo. Essi invece non sono altro che la parte superficiale 
del tufo che, per essere in contatto con qualche fornace di calce, si è fusa. Ciò si dimo- 
stra chiaramente perchè la supposta nera trachite contiene incastonati alquanti fram- 
menti di calce, e di più per una faccia trovasi aderente al tufo, e nella parte opposta, 
ch'è libera, ha la superficie mammellonare appunto come interviene nella superficie della 
medesima roccia ch’è in via di fusione, E questo fatto mi ricorda quel che mi avvenne 
nel 1839, quando presso Caserta, essendomi imbattuto in alcuni massi che sembravano 
formati di nera trachite, e persuaso che i grandi massi di rocce vulcaniche non si tro- 
vano che presso le bocche eruttive, mi affrettai a cercare la loro provvenienza, e dopo 
pochi passi, trovai abbandonata la fornace da calce, nella quale il tufo fuso aveva dato 
la presunta trachite '). Lo stesso tufo fuso contiene i cristalli di ortoclasia più abbon- 
danti e più grandi di quelli che si scuoprono nel tufo, in guisa da farmi sospettare che 
gli stessi cristalli si fossero prodotti durante la fusione della roccia. 

Qual sia l'origine delle svariate materie vulcaniche incoerenti sottoposte ai tufi 
della Campania è uno degli argomenti sul quale non è facile avere una opinione ben 
fondata. Quindi è che l’ esaminare i particolari di tali materie non dovrà reputarsi inu- 
tile per giungere a conoscere la loro origine. Dappoichè ragguagliando tra loro i depo- 
siti di materie incoerenti, che s'incontrano nelle diverse contrade, possiamo attenderci 
di trovare gli elementi per la soluzione del difficile problema. E nel caso presente la 
massa tenera bruna che si è detto trovarsi immediatamente sottoposta al tufo, prosciu- 
gata per l’esposizione all'ambiente, di leggieri si sgretola in minuti granelli, misti a pic- 
cole pomici non dissimili dalle pomici che costituiscono la parte inferiore delle materie 
incoerenti, Gli stessi minuti granelli, del diametro di circa un sesto di millimetro, esami- 
nati al microscopio si trovano essere della medesima natura delle pomici, ed oltre ad 
una gran quantità di polvere impalpabile, vi sono non rari granelli magnetici. Nelle me- 
desime tufare di Puccianello, da un luogo discosto dalla tufara del Marchese, ho avuto 


!) Per la facilità di essere tratti in errore quando si hanno rocce formate di silicati con se- 
gni di fusione, non sarà inutile raccontare un fatto osservato nel 1845. Mi si era dato a credere 
che presso Acri, in Provincia di Cosenza, esisteva un vulcano estinto, e si aggiungeva la leggenda, 
che per miracolo di un Santo del luogo (San Giovanni d’ Acri) il vulcano si era estinto. Viag- 
giando per le Calabrie non mancai di visitare il supposto vulcano, e trovai che tutto contribuiva 
ad una facile illusione. Vi è una collina conica non dissimile per la forma da un cono vulcanico 
con breve superficie piana nel vertice. Intrapresa l’ ascensione della collina, l'illusione cominciava 
a dileguarsi, trovando per tutto rocce granitiche, e giunto al vertice trovai le stesse rocce gra- 
nitiche con chiari segni d’incipiente fusione. Allora mi persuasi non trattarsi di altro che del- 
l'incendio di una catasta di legne raccolte sulla breve spianata della collina. 
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una varietà della massa bruna divenuta roccia compatta facile a distinguersi dal depo- 
sito lufaceo perchè in luogo delle nere scorie rinchiude molte pomici bianchicce. 

Quanto alle pomici che costituiscono lo strato immediatamente sovrapposto alla 
roccia calcarea va ricordata la loro tessitura in parte cellulosa , in parte fibbrosa , senza 
che in esse si potesse scorgere la presenza di sostanze cristallizzate ; e la loro polvere 
osservata al microscopio apparisce formata di granelli bianchi trasparenti con qualche 
granello dotato di splendore metallico attirabile dalla calamita. Esposte ad elevata tem- 
peratura perdono circa cinque per cento del loro peso ed il colore diviene rossastro. La 
loro polvere è parzialmente attaccata dall’acido cloridrico bollente, e nella parte soluta 
si riconosce la presenza della silice, dell’ossido ferrico e della calce. I frammenti di 
dura roccia nericcia che sono mescolati alle pomici, osservati con lente d'ingrandimento, 
lasciano scorgere nella loro superficie, frequenti minuti incavi. Riscaldati al calor ros- 
so, 0 bollita la loro polvere con l'acido cloridrico, non si differiscono dalle pomici se 
non per essere alquanto minore la perdita del loro peso con l’arroventamento, ed al- 
quanto maggiore la parte che resta disciolta con l'acido. Racchiudono ancor essi al- 
quanti granelli magnelici e non contengono sostanze cristallizzate. | 

Egli è probabile che tutte queste materie incoerenti si siano depositate in seno alle 
acque, e che le ultime a depositarsi siano state le particelle più minute che costituiscono 
il deposito superiore di color bruno. 

Calcite.— Uno dei caratteri speciali delle tufare di Puccianello lo abbiamo nei grandi 
massi di calcite rinchiusi nella roccia tufacea, nei quali le esalazioni vulcaniche han 
mulato la primitiva tessitura rendendola granellosa con granelli facili a stritolarsi per 
lo stropicciamento tra le dita; ed han dato origine a frequenti concrezioni fluorifere di 
color bruno-rossiccio o verdastro cosparse nella calcite. In due massi di calcite trovati 
nella parte inferiore del deposito tufaceo della tufara del Marchese, circa tre metri di- 
scosti l'uno dall’altro, ho osservato che il tufo in contatto della calcite, per la spessezza 
di circa sei centimetri, è di colore rossastro, riprendendo a maggiore distanza l’ ordi- 
nario colore nericcio. Uno dei due massi si è trovato pesare undici chilogrammi, senza 
tener conto della parte andata perduta nel trasporto: ed in esso è notevole che una 
delle facce è levigata con larghe strie parallele. Questa condizione fa supporre, che lo 
stesso masso prima di distaccarsi dalla roccia calcarea, rimasta nella sua primitiva gia- 
citura, siasi con essa fortemente stropicciata. L'altro masso di calcite, per quanto mi fu 
dato giudicare dopo averne estratto i grossi frammenti dal profondo incavo nel quale 
era rinchiuso, era del triplo più grande. 

Le concrezioni, lavate con acido acetico per togliere i granelli calcarei rimasti ade- 
renti, ed osservate con lente di forte ingrandimento, si veggono formate di tubercoletti 
irregolarmente aggruppati, lasciando frequenti spazietti vuoti interposti; e gli stessi 
tubercoletti sono in parte formati di sostanza rossiccia traslucida ed in parte di sostanza 
opaca azzurrina e bianca. Polverizzate ed esposte al calor rosso hanno perduto del loro 
peso una quantità variabile fra 23,64 e 15,92 per cento; nella medesima polvere vi sono 
frequenti granelli magnetici; saggiate con l'acido solforico hanno dato debole reazione 
di fluore, nè questa reazione si è sempre ottenuta ripetendo l’ esperimento. Ciò mi ha 
fatto sospettare che la corrosione del vetro caratteristica del fluore si fosse avuta assai 
scarsa o del tutto mancante per la presenza della silice: ed importando assicurarmi 
che il fluore vi si contiene, ed approssimativamente qual sia la sua quantità proporzio- 
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nale, son ricorso alla fusione delle concrezioni col carbonato sodico. La sostanza fusa 
essendo riuscita colorata in verde azzurro, mi ha manifestato la presenza di notevole 
quantità di manganese, e dalla soluzione acquosa della medesima sostanza, discacciata 
l’anidride carbonica con l'acido acetico, si è avuto col cloruro di calcio non piccola 
quantità di precipitato, che sperimentato con l'acido solforico ha dato luogo a profonda 
corrosione del vetro. La quantità delle concrezioni analizzata è stata di gram., 0,217, e 
la quantità di fluoruro calcico ottenuto è stata di grm. 0,035, il quale contiene di fluore 
grm. 0,018, eguale ad 8,30 per cento. 

Grandi proietti ') fluoriferi metamorfizzati. — Mentre nei precedenti proietti sì hanno 
due esempii della primitiva roccia calcarea che ha subfto soltanto lieve trasformazione 
dimostrata dal cambiamento di tessitura e dalla presenza di piccole concrezioni fluori- 
fere; si hanno pure altri grandi proietti più ammirevoli, nei quali la trasformazione è 
completa, e dei quali importa esaminare i particolari. Uno di questi grandi proietti per- 
venutomi, mancante di una sua porzione, ha un’ampia superficie convessa, per la quale 
era aderente al tufo, e nella faccia opposta, ch'è alquanto incavata, lascia vedere la sua 
parte interna, mancando l’altro frammento che doveva trovarsi nel proietto intero. La 
faccia incavata ha il diametro maggiore di 39 centimetri ed il minore di centimetri 22. 
La distanza tra il punto medio del diametro maggiore della faccia incavata ed il punto 
opposto della parte aderente al tufo è di centimetri 24. 

Nella parle aderente al tufo vi è un invoglio superficiale di spessezza variabile da 
due a dodici millimetri, in molti punti screpolato, il quale aderisce con molta tenacità 
al sottoposto strato ch'è screziato con colori variabili tra il rosso-bruniccio ed il bianco, 
e la spessezza di questo strato, osservata nel contorno della faccia incavata, varia da 
uno a cinque centimetri. La coesione tra l’invoglio superficiale e lo strato di color vario 
che gli succede è tale che spesso non si può riconoscere il limite dove l’uno finisce e 
comincia l’altro. 

L’invoglio superficiale è costituito dalla parte della roccia tufacea che si trovava 
aderente al proietto quando questo fu in essa inviluppato, e poi pel patito metamorfismo 
è rimasta aderente alla superficie del proietto e facile a separarsi dal tufo non meta- 
morfizzato. Che lo stesso invoglio provenga dal tufo ce lo assicura il trovarsi in esso 
alquanti cristalli di ortoclasia e qualche brandello di nere scorie: e la trasformazione 
sì manifesta per essersi mutato il colore, la tessitura e la composizione. Il colore ne- 
riccio del tufo si è cambiato in bruniccio, la tessitura è divenuta granellosa , e nella sua 
composizione con l'osservazione microscopica si riconosce la presenza di minutissimi 
cristalli riferibili a diverse specie mineralogiche. Vi sono assai frequenti i cristalli bian- 
chi, altri gialli o rosso-bruni più rari. Di questi cristallini, per la loro piccolezza, non ho 
potuto riconoscere la forma , tranne per quelli di color rosso-bruno, in alcuni dei quali 
mi si è presentata la forma del rombododecaedro propria del granato. Vi son pure 
molti cristallini con isplendore metallico magnetici assai più abbondanti dei granelli 
magnetici che si trovano nel tufo. 

Lo strato che succede all’invoglio di tufo metamorfizzato, e che si distingue per 


!) I massi di rocce stranieri alle produzioni vulcaniche, che si trovano inviluppati nel tufo, 
spesso li ho chiamati proietti, essendo manifesto che essi sono stati i primi ad essere proiettati 
dove in mezzo alle rocce calcaree si sono aperte le bocche eruttive. 
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essere variamente colorato, è senza alcun dubbio la parte esterna del proietto , trasfor- 
mata dalle esalazioni fluorifere. Ho stimato utile non trascurare i saggi analitici che ci 
facessero conoscere la sua chimica composizione, dappoichè i risultamenti derivati dal 
metamorfismo è il solo mezzo per potere argomentare quale sia stata l’azione delle so- 
stanze che hanno prodotto la trasformazione della primitiva roccia nettuniana. Non è 
agevole determinare la sua composizione mineralogica, non essendo possibile separare 
alcuna delle sue parti che hanno un dato carattere apparente senza che vi fossero unite 
le altre parti di apparenza diversa. La tessitura di questo strato è in generale compatta 
in alcuni punti di color rosso di varie gradazioni, in altri punti di color bianco e la so- 
stanza rossa è talvolta traslucida, altre volte opaca. Cosparse nella sostanza compatta, 
vi sono frequenti particelle vitree con tessitura laminosa , e queste particelle , alcune 
delle quali si possono isolare, sia per l'inclinazione delle superficie di sfaldatura, sia 
per la reazione del fluore che si manifesta con l’acido solforico, sono riferibili alla fluori- 
te. In una piccola cavità della massa compatta con i granelli di fluorite erano unite al- 
quante laminucce con isplendore margaritaceo, che saranno illustrate nella parte minera- 
logica dei vulcani fluoriferi, limitandomi ora allo studio dei fenomeni geologici. Ci ha 
di più, che non è possibile avere la sostanza compatta libera dalla fluorite; quindi è che 
ho dovuto contentarmi di semplici saggi analitici su questa parte esterna metamorfizzata 
del grande proietto costituito da diversi componenti, che renderebbero assai difficile una 
rigorosa analisi quantitativa. 

Il primo fatto facile a riconoscere è la presenza di una notevole quantità di acqua 
e di anidride carbonica che vi si contiene. In tre esperimenti ho trovato la quantità cen- 
tesimale dell’acqua eguale a 13,24; 15,21; e 15,94 ed in due esperimenti la quantità 
centesimale dell’anidride carbonica è stata eguale a 9,45; e 9,91. Gli altri elementi che 
vi si rinvengono, oltre la fluorite, sono la silice, l allumina, l’ossido ferrico e la cal- 
ce. L’allumina e l’ossido ferrico sono in piccola quantità, ed al contrario la calce è in 
quantità molto maggiore di quella richiesta per formare con la quantità di anidride car- 
bonica trovata il carbonato di calce: e per conseguenza la parte della calce eccedente 
deve ritenersi unita alla silice. Da ciò si deduce che lo strato di sostanza compatta 
screziata di rosso e bianco può considerarsi come un silicato idrato di ossido ferrico, 
allumina e calce mescolato col carbonato di calce. 

L'ampia cavità compresa nel descritto strato compatto è riempita da sostanza 
terrosa bianca, nella quale sono frequenti i frammenti di fluorite laminosa , le laminucce 
margaritacee e svariate concrezioni fluorifere difficili a descrivere, in modo che le de- 
scrizioni siano intelligibili. Debbo intanto notare di aver trovato un frammento di cal- 
cite granellosa , e di più che nella sostanza terrosa, alquanti giorni dopo |’ esposizione 
all'ambiente, vi era ancora della calce non combinata all’ anidride carbonica, ricono- 
sciuta per la reazione alcalina sulla carta rossa di tornasole. Nella medesima sostanza 
terrosa esposta al calor rosso nascente vi è stata la perdita di 12,45 per cento dovuta 
allo sprigionamento del vapore aqueo. 

Dalla medesima tufara di Puccianello mi sono pervenuti diversi frammenti, che per 
la loro grandezza mi è facile argomentare che facevano parte di altri proietti di gran 
mole. Uno di essi, che tiene in una delle sue facce tenacemente aderente esile strato di 
tufo metamorfizzato, non cade dubbio che provenga dalla parte esterna di altro proietto 
forse più grande di quello già descritto. La sua spessezza è variabile da 65 a 47 milli- 
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metri, ha tessitura compatta cosparsa di particelle vitree con tessitura laminosa e sol- 
tanto il color rosso è meno vivace di quello si manifesta nel proietto precedente. Al ca- 
lor rosso nascente , in due esperimenti ha perduto del suo peso 17,49 e 18,00 per cen - 
to, e l'anidride carbonica l’ho trovata eguale a 4,54 per cento. Gli altri frammenti di 
forme variabilissime non si potrebbe dire in quali punti si trovassero dei proielti dai 
quali sono stati distaccati. 

Fluorite spongiosa.— Di questa strana varietà di fluorite, rinvenuta pure nelle tufare 
di Fiano, ho ricevuto due campioni, dei quali il più grande è di millimetri 172 nel suo 
diametro maggiore, e senza alcun dubbio essi dovevano esser contenuti nell’ interno di 
qualche grande proietto, come la stessa varietà di fluorite trovata nelle tufare di Fiano. 
Il loro colore è bruniccio; osservati al microscopio si veggono formati di granelli vitrei 
con irregolari protuberanze ramose tra loro congiunti con debole aderenza, e con essi 
sì associa qualche rara laminuccia esagonale di mica. La superficie dei medesimi gra- 
nelli è in parte ricoperta da esile crosta bruniccia completamente solubile nell’acido clo- 
ridrico. La soluzione è riuscita di color giallo e con l’ammoniaca ha dato precipitato 
rossiccio, caratteri sufficienti per dimostrare la presenza del ferro. Il liquore ammonia- 
cale filtrato ha dato abbondante-reazione di calce, e dal precipitato rossiccio raccolto sul 
filtro si è avuto forte reazione di fluore, Importando assicurarmi della esatta determina- 
zione mineralogica della supposta fluorite spongiosa, dopo averla lavata con l’ acido 
cloridrico bollente e sottilmente polverizzata , l'ho esposta all’azione dell’ acido solforico 
ad elevata temperatura, e ripetuto il trattamento col medesimo acido sino ad avere due 
pesate eguali. Da grm. 0,347 ho avuto l’aumento del peso eguale a grm. 0,252. Es- 
sendo FI : SO, = 19:48, sarà l'aumento del peso al fluore discacciato = 48 — 19: 
19 = 29:19; quindi i grm. 0,252 del peso aumentato dànno grm. 0,1647 di fluore, 
ed il fluoruro di calcio nel minerale analizzato è eguale a grm. 0,3381, ovvero 97,44 
per cento. Quantunque lavato con l'acido cloridrico , il minerale non era rimasto puro, 
ed il residuo avuto dopo il trattamento con l’acido solforico era in parte colorato in 
rossiccio. 

Geodi terrose fluorifere. — Fra le geodi terrose fluorifere del vasto deposito tufaceo 
di Puccianello ve ne sono alcune che superano l’ordinaria grandezza di quelle che in 
gran copia si trovano negli altri tufi della Campania, ed una di esse ha il diametro 
maggiore che giunge a 140 millimetri, e la spessezza delle sue pareti variabile tra 8 e 
14 millimetri. Per giustificare l'opinione altrove manifestata che le materie fluorifere 
contenute nei tufi della Campania provengono dalle emanazioni del fluoruro di silicio, 
che han mutato le rocce calcaree in fluoruri e silicati, m’ importava dimostrare nelle pa- 
reti delle geodi terrose la presenza della silice. La qual cosa non ho potuto eseguire 
nelle geodi finora raccolte; dappoichè nelle loro sottili pareti sono profondamente e 
con molta tenacità impiantati frequenti brandelli delle scorie che costituiscono il tufo, 
e spesso anche i cristalli di ortoclasia vitrea; e per questi silicati inseparabili dalle pa- 
reti delle geodi si sarebbe trovata la silice che non appartiene alle medesime geodi. La 
straordinaria grossezza nelle pareti della descritta geode mi è giunta opportuna, aven- 
domi permesso di eliminare la parte esterna con le scorie ed i cristalli di ortoclasia. 

La rimanente parte di colore bianchiccio, esaminata al microscopio, si è veduta 
formata di bianchi granelli, alcuni opachi altri trasparenti, ai quali erano mescolate 
non rare particelle di color bruno o nericcio. Grm. 0,527 della sua polvere esposta al 
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calor rosso nascente è divenuta di colore nericcio, dopo prolungata esposizione alla 
medesima temperatura il colore nericcio è quasi del tutto svanito ed il suo peso si è 
scemato di grm. 0,054, eguale a 10,25 per cento. I rimanenti grm. 0,478 sono stati 
fusi col carbonato sodico, e la sostanza fusa più volte lavata con acqua bollente per 
eliminare il fluoruro alcalino solubile. La presenza del fluore, ch'era stata riconosciuta 
facendo il saggio con l’acido solforico, è stata pure rinvenuta abbondante nella solu- 
zione acquosa. Intanto nel residuo rimasto insolubile nell’acqua, oltre la calce, 1’ allu- 
mina e l’ossido ferrico ho trovato grm. 0,171 di silice. 

L’interno della geode, in parte vuota, è in gran parte occupata da fluorite cellu- 
losa, nella quale con lente d'ingrandimento si scuoprono non rare laminucce esagonali 
di mica, alquanti cristallini acicolari, probabilmente di nocerina, ed altri cristalli di 
color giallo-rossiccio assai minuti per poter distinguere la loro forma. 

Nel 1881 ‘') avendo cominciato a studiare i proietti fluoriferi del tufo di Fiano nel 
contado di Nocera, mi accorsi che essi provenivano da frammenti di rocce nelluniane, 
divelti dalle colline calcaree, in mezzo alle quali si erano aperti gli spiragli eruttivi; che 
i medesimi frammenti si trovarono inviluppati nelle materie fangose eruttate che costi- 
tuiscono il deposito tufaceo; e che in fine stando rinchiusi nel tufo, furono investiti 
dalle esalazioni del fluoruro di silicio, che mutarono la loro chimica composizione dando 
origine a diverse specie di fluoruri e di silicati. Nella memoria intitolata La regione vul- 
canica fluorifera della Campania, presentata a quest Accademia nel 1885 (pag. 4), ho 
esposto le ragioni che dimostrano la trasformazione dei proietti fluoriferi ricoverti dai 
cristalli laminari di mica essere avvenuta mentre i primitivi frammenti delle rocce net- 
tuniane sì trovavano già inviluppati nel tufo. E ciò è dimostrato da due principali fatti 
che importa ricordare: 1° I proietti micacei sono rinchiusi nelle cavità del tufo, che 
sono sempre più ampie di quelle che sarebbero necessarie per contenerli , in guisa che 
i cristalli di mica si trovano più o meno ingranditi secondo lo spazio interposto tra la 
superficie esterna del proietto e l’interna superficie della cavità. Da ciò si deduce che 
l’ampiezza della cavità rappresenta la primitiva grandezza del proietto, il quale nella 
sua trasformazione si è impiccolito, e che la roccia tufacea era già consolidata quando 
lo stesso proietto si è metamorfizzato. 2° L'altro fatto l’abbiamo nello stato in cui si 
trovano i proietti micacei di maggior mole, come quelli che hanno più di venti centime- 
tri di diametro. Essi sono assai fragili e screpolati in varie direzioni, stando i diversi 
frammenti mantennti al loro posto dalle pareti della cavità del tufo, e però non si pos- 
sono estrarre interi dall’incavo che li contiene. Ciò dimostra che essi non sono stati 
trasportati ove ora sì trovano dopo la loro trasformazione, perchè ogni piccolo movi- 
mento sarebbe stato sufficiente a scompaginarli. 

Tutto ciò è vero per i proietti, che continuo a chiamare micacei, per i cristalli di 
mica che ricuoprono la loro superficie, e che finora non sì sono trovati che nelle sole 
tufare di Fiano. Nelle stesse tufare di Fiano ed in tutti i depositi tufacei della Campa- 
nia s'incontrano assai frequenti le geodi fluorifere terrose , d’ ordinario di piccola mo- 
le, senza cristalli di mica superficiali, e con la condizione di riempire completamente 
le cavità che le contengono. Mancando in esse i caratteri che ci dimostrano i proietti 


1) Notizie preliminari intorno ai proietti vulcanici del tufo di Nocera e di Sarno. Transunti 
della R. Accademia dei Lincei, Giugno 1881. 
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micacei di Fiano essersi metamorfizzati mentre erano inviluppati nel tufo consolidato, 
vi è giusta ragione di ritenere che i frammenti delle rocce nettuniane che han dato ori- 
gine alle geodi fluorifere terrose non si sono metamorfizzate mentre erano rinchiusi nel 
tufo consolidato, dappoichè sarebbe per essi avvenuto quel che si osserva nei proietti 
micacei. Per conseguenza dobbiamo ammettere che la loro trasformazione sia avvenuta 
nelle materie vulcaniche che han dato origine ai depositi tufacei prima che esse allo 
stato fangoso si aprissero la strada per venire allo scoverto. 

Ritenendo dunque, come nella citata memoria si è dimostrato, che i tufi della 
Campania siano stati erultati allo stato fangoso, abbiamo due casi, entrambi riferibili 
alle materie straniere alle produzioni vulcaniche rinchiuse nel tufo, da non doversi con- 
fondere. Nel primo caso i frammenti delle rocce netluniane si sono trasformati in fluo- 
ruri e silicati, stando essi nelle materie fangose che ribollivano sotto le rocce nettuniane 
prima di erompere all’esterno; e si sono avute le geodi fluorifere terrose, che poi sono 
state dalle medesime materie fangose trasportate quando sono uscite per formare i de- 
positi tufacei; e però le troviamo incastonate nel tufo, ed in esso rinchiuse occupando 
completamente le cavità che le contengono. Nel secondo caso i frammenti delle rocce 
nettuniane incontrati dalle materie fangose nel tempo della loro eruzione, ed in esse in- 
viluppati, si sono metamorfizzati nel tufo già depositato, e si sono avuti i proietti mi- 
cacei. 

Geodi fluorifere coacervate.—Oltrele geodi fluorifere terrose che si trovano sparse nel 
tufo di Puccianello, come negli altri depositi tufacei della Campania, meritano partico- 
lare attenzione altre geodi, ancor esse fluorifere e terrose, che a Puccianello si rinven- 
gono insieme ammucchiate e quasi congiunte in breve spazio. Ed a questa condizione, 
di trovarsi coacervate, si aggiunge pure l’altro carattere che esse non si possono distac- 
care dal tufo, essendovi tenace aderenza tra la loro faccia esterna e la roccia tufacea. 
Questo carattere poi, della tenace aderenza, va unito alla mancanza di brandelli di sco- 
rie e dei cristalli di ortoclasia, che si è delto trovarsi impiantati sulla superficie delle or- 
dinarie geodi fluorifere terrose. Non mi sembra possibile precisare le cagioni che hanno 
contribuito a dare le riferite differenze tra le geodi coacervate e quelle che si trovano 
isolate e sparse nel tufo. A me basta far conoscere le osservate differenze, e nel tempo 
stesso considerare che nelle sotterranee caverne, d'onde provvenivano le materie vul- 
caniche fangose, nei punti diversi in vario modo si svolgessero i fenomeni endogeni, e 
ciò che ora osserviamo nei conglomerati tufacei è conseguenza della varia maniera come 
hanno proceduto i medesimi fenomeni. 

Le geodi coacervate provenienti dalle tufare di Puccianello non sono in tutto tra 
loro somiglianti, e se ne possono distinguere di due categorie. Riporto alla prima cate- 
goria quelle trovate raccolte in una varietà di tufo nericcio con tessitura granellosa, e 
con rari e minuti cristalli di ortoclasia. In un campione di questo tufo, che ha il mag- 
giore diametro di metri 0,160 ed il diametro minore di metri 0,100, sono raccolte tre- 
dici geodìi, alcune delle quali si toccano e si comprimono scambievolmente. Il maggior 
diametro delle geodi è variabile da millimetri 50 a millimetri 32; la grossezza delle pa- 
reti varia da millimetri 4 a 5, e la loro forma presenta notevoli irregolarità , come sa- 
rebbe avvenuto, se trovandosi le loro pareti flessibili, fossero state in qualche parte com- 
presse. Esse sono di color bianco, e nella interna loro cavità racchiudono piccole croste 
di color rosso-bruno. Osservate le loro pareti al microscopio, si veggono formate di 
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granelli bianchi la maggior parte opachi ed alcuni trasparenti, con frequenti spazietti 
vuoti interposti. Di tratto in tratto vi sono alquanti granelli bruni ed in alcuni punti 
appariscono frequenti filetti capillari bianchi. La loro polvere riscaldata al calor rosso 
nascente mi ha dato in due esperimenti la perdita in peso di 12,72 e 13,08 per cento, 
e dopo l'arroventamento, esposta all'ambiente, ha ripreso buona parte del peso per- 
duto. L'acido cloridrico bollente ne discioglie piccola porzione senza effervescenza. I 
diversi saggi fatti con l’acido solforico per riconoscere la presenza del fluore, talvolta 
sono riusciti negativi, altre volte hanno dato assai debole reazione di fluore. Importando 
assicurarmi della presenza della silice e del fluore, ho fuso col carbonato sodico grm.0,372 
della polvere già arroventata. La sostanza fusa è riuscita in parte di colore azzurro, 
e lavata con acqua bollente per eliminare la parte solubile, nel residuo insolubile, ri- 
preso con acido cloridrico, ho trovato grm. 0,129 di silice con qualche granellini neri 
magnetici, e nella soluzione acida ho riconosciuto la presenza della calce, dell’allumina 
e dell’ossido ferrico. La soluzione acquosa, fatta alquanto acida con l'acido acetico, mi 
ha dato col cloruro di calcio abbondante precipitato, che mi sono assicurato essere fluo- 
ruro di calcio facendo il saggio con l'acido solforico. Rimane dunque dimostrato che 
queste geodi coacervate contengono silice e fluore come le ordinarie geodi fluorifere 
terrose. 

Per le geodi coacervate, che riporto alla seconda categoria , è difficile per chi non 
le ha presenti formarsene una giusta idea. In primo luogo il tufo che le contiene, ora di 
color bigio-nericcio, ora bruno-rossastro , è fragilissimo. Le geodi sono d’ordinario as- 
sai piccole, variando il loro diametro da 3 a 23 millimetri, hanno sottili pareti, che os- 
servate con lente d'ingrandimento, sembrano formate da cristallini di forma e colore va- 
riabile. Ed il carattere che le fa distinguere da ogni altra maniera di geodi altrove os- 
servate è la presenza di minuti globetti bianchi opachi, sì nella loro superficie esterna 
che nella interna. Ad esse vi son pure unite alcune sostanze terrose di color bruno-gial- 
liccio, che sembrano essere le pareti di geodi assai più grandi, le quali nella loro super- 
ficie interna contengono in gran copia i globettini bianchi opachi, e questi essendo facile 
distaccarli dalla sostanza terrosa, riescono opporluni per i saggi analitici. Dei mede- 
simi globettini grm. 0,231 al calor rosso hanno perduto grm. 0,010 del loro peso; con 
l’acido solforico han dato energica reazione di fluore, ed il loro peso si è aumentato di 
grm. 0,122. Da questo aumento si deduce la quantità del fluore eguale a grm. 0,07969; 
e la quantità del fluoruro di calcio eguale a grm. 0,16332. Togliendo dai globettini la 
perdita che si è avuta col riscaldamento, si perviene a trovare la quantità di fluoruro 
di calcio in essi contenuta eguale a 73,9 per cento. 

La sostanza terrosa di color bruno-gialliccio, dalla quale sono stati distaccati i glo- 
bettini bianchi, esposta al calor rosso ha perduto 12,40 per cento del suo peso. In essa, 
per la semplice azione dell’acido solforico, non si sono avute distinte reazioni del fluo- 
re; ed ho stimato ricercarlo fondendo grm. 0,332 della sua polvere, precedentemente 
arroventata, col carbonato sodico. Nella sostanza fusa si è manifestato colore azzurro, e 
col metodo in altre operazioni precedenti adoperato, tenendo conto soltanto della silice 
e del fluoruro di calcio, ho trovato grm. 0,112, di silice e grm. 0,053 di fluoruro di 
calcio. Quindi s'intende, che, se la reazione del fluore non si è manifestata pel semplice 
trattamento con l’acido solforico, ciò è avvenuto perchè esso si è svolto allo stato di 
fluoruro di silicio. 
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Ho avuto occasione di osservare buon numero di esemplari delle piccole geodi coa- 
cervate della seconda categoria, di quelle cioè che sono contraddistinte per la presenza 
dei globettini bianchi. In alcune di esse vi ha di più, che internamente contengono al- 
cune piastrette di color rosso inclinante al bruno, talvolta affatto libere, altre volte ade- 
renti all’interna superficie della cavità. Mentre con la semplice ispezione oculare non 
si giunge a conoscere che esse siano formate da sostanze diverse , facendo uso del mi- 
croscopio si scorge la loro composizione molto svariata. Vi sono molte particelle di 
color rosso-bruno, alle quali sono riuniti frequenti filetti bianchi di estrema sottigliezza 
(nocerina ?) e diversi granelli bianchi, alcuni vitrei (fluorite ?), altri opachi, probabilmente 
della medesima natura dei globettini che sono sulle pareti delle geodi, Esse sono in gran 
parte solubili nell’acido cloridrico bollente, e se ne ottiene soluzione gialla che contiene 
gran quantità di cloruro ferrico. Grm. 0,215 delle medesime piastrine hanno perduto 
al calor rosso grm. 0,009 del loro peso, corrispondente a 4,20 per cento, e con l’acido 
solforico hanno dato distinta reazione di fluore. Per questi saggi si deduce che esse 
sono composte di ossido ferrico in parte idrato, al quale si associano non poche parti- 
celle di fluoruri. 

Piccolo filone di fluorite ialitiforme.—Tra le cose che destarono la mia ammirazione 
nella visita fatta alla tufara del Marchese, fu un sottile filone bianchiccio di circa quattro 
decimetri, che riempiva una fenditura del tufo alla distanza di circa due metri dal sot- 
toposto strato di materie incoerenti. Avendo raccomandato al Prof. Terracciano di 
procurarmi un campione di quel filone per esaminarlo da vicino, mi è pervenuta una 
sua porzione della lunghezza di diciotto centimetri. Ed ho potuto assicurarmi che la so- 
stanza bianchiccia, della spessezza variabile tra 2 e 6 millimetri, è aderente al tufo su di 
una parele della fenditura, restando libera e senza aderenza nella sua superficie che 
guardava la parete opposta. Il filoncino nella sua maggiore ampiezza si estendeva nel- 
l'interno della fenditura per poco più di cinque centimetri; e bisogna considerare che 
una porzione di esso, forse maggiore, si estendeva nella parte del tufo tagliato dai ca- 
vatori. Egli è però che considerata la medesima sostanza bianchiccia, come si trova nel 
campione ricevuto, senza tener conto della sua giacitura, si può riguardare come una 
incrostazione depositata sul tufo, la quale nella sua superficie libera è bernoccoluta tra- 
sparente o traslucida, con notevole somiglianza alla ialite che si trova nelle fenditure 
del bosalte a Bilin ed altrove; nella parte poi aderente al tufo è terrosa. I saggi ana- 
litici mi han dimostrato che la parte superficiale vitrea è pura fluorite, e la parte 
terrosa aderente al tufo contiene altresì notevole quantità di fluorite. 

Di questa fluorite, così trovata in forma di piccolo filone nel tufo, non mi è agevole 
intendere l'origine ed il modo come siasi formata, non potendo nel caso presente ap- 
plicare ciò che si è detto per tutte le altre materie fluorifere rinvenute nei tufi della 
Campania, che cioè esse in origine erano rocce nettuniane trasformate in fluoruri e si- 
licati dal fluoruro di silicio. La sola ipotesi che mi sembra alquanto probabile è che 
la fluorite trovata in forma di esile filone, prima di pervenire all’attuale giacitura, 
avesse fatto parte di altra massa fluorifera, dalla quale si è distaccata per i sotterranei 
movimenti delle materie fangose che han dato origine al tufo di Puccianello. 

Ematite.—L’ ematite va noverata tra le specie mineralogiche rare a trovarsi nei de- 
positi tufacei della Campania, e quantunque rara, la reputo importante per la storia dei 
fenomeni che si sono manifestati nella formazione dei medesimi depositi. Dappoichè se 
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la genesi dell’ematite nei vulcani è dovuta alla scambievole reazione del cloruro ferrico 
col vapore acqueo, dobbiamo argomentare che l’acido cloridrico che ne deriva non sia 
stato del tutto straniero ai vulcanetti della Campania, nei quali non si hanno altri indizi 
di questa sostanza gassosa tanto comune nei vulcani. E per tale argomento mi occorre 
allontanarmi alquanto dal vulcanetto di Puccianello e di ricordare che l’ematite si è 
trovata in forma di minuti e rari cristalli nelle cellette delle vertebre fossili di ovini 
della tufara di Fossa Lupara ‘). Si è pure trovata a Fiano, sia in forma di polvere nera 
che ricuopre le pareti delle fenditure, sia in forma di cristalli aciculari riuniti in cioc- 
che nelle cellette del tufo °). 

Queste ciocche di cristalli aciculari sono in tutto somiglianti a quelle già note che 
spesso si trovano nel piperno di Pianura, e la loro determinazione specifica, che per la 
scarsa quantità sarebbe molto difficile nei cristalli di Fiano, si può meglio discutere per 
i cristalli di Pianura ove sono più abbondanti. Il primo che abbia fatto parola dei cri- 
stalli aciculari di Pianura è stato il Prof, vom Rath *); indi il Prof. Eugenio Scacchi, 
discorrendo dei cristallini di quarzo, che nel piperno si associano ai medesimi cristalli 
aciculari ‘), avendoli esaminati con particolar cura, ha fatto menzione di una zona rom- 
bica, che per due misure approssimative, ha (trovato in una l’angolo di 72° 10', nell’al- 
tra di 72° 30. Indi ha soggiunto, dalla forma degli aghetti si potrebbe con probabilità 
argomentare che essi offrano un caso di dimorfismo di Fe, 0,. Son di avviso che la suppo- 
sizione del dimorfismo sia a sufficienza giustificata; e stimando utile che l’ossido ferrico 
aciculare di Pianura e di Fiano sia riconosciuto con nome distinto, propongo intitolarlo 
rafisiderite °). 

Ritornando al tufo di Puccianello debbo soggiungere che sulle pareti delle sue fen- 
diture ho trovato, in una cava discosta dalla tufara del Marchese, frequenti cristalli la- 
minari di ematite, facili a riconoscere per la loro somiglianza con i cristalli di questa 
specie, assai frequenti in altri vulcani. Essi al mipimo tocco si distaccano dalla roccia, 
ed esaminati al microscopio, si osservano nella superficie frequenti scabrezze che nulla 
tolgono alla vivacità del loro splendore. 

Filetti serpeggianti di silice idrata. — La varietà di silice idrata in forma di filetti 
bianchi serpeggianti, che si è rinvenuta frequente nelle tufare di Fossa Lupara ed in al- 
tri depositi tufacei della Campania, si è pure trovata sulle pareti delle fenditure del tufo 
a Puccianello, ove i filetti giungono ad avere il diametro alquanto maggiore di un mil- 
limetro. Il trovarsi essi sulle pareti delle fenditure dimostra che quando si formarono 
già esistevano le fenditure, e per conseguenza la roccia tufacea erasi già consolidata, ed 
i fenomeni erultivi erano nel periodo della loro declinazione. Quindi si spiega perchè il 
fluoruro di silicio trovandosi col vapore acqueo, ad una temperatura relativamente bassa, 
ha lasciato depositare la silice idrata. 


') La regione vulcanica fluorifera della Campania. Atti dell’Accademia delle Scienze Fis. e Mat. 
di Napoli, Serie 2°, vol. II, pag. 45. 

2) Opera citata, pag. 36. 

3) Geogn. mineralog. Fragmente aus Italien, I Theil. Zeitschr. d. deutschen geolog. Gesell- 
schaft, 1866, pag. 634. 

4) Contribuzioni mineralogiche , memoria terza. Rendiconto della R. Accademia delle Scienze Fis. e 
Mat. di Napoli, fasc. 3° e 4°, Marzo e Aprile 1887, pag. 7. 


5) pags, ago; aidnpos ferro.. 
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Turara pi Casorta.— Dalla tufara di Casolla ho ricevuto in gran copia le geodi 
fluorifere terrose, dell’ordinaria grandezza di una grossa noce, con le loro cavità spesso 
in gran parte o in lutto ripiene di fluorite cellulosa. Osservate le cellule con lente di 
forte ingrandimento o al microscopio, si veggono le loro pareti formate di minuti cri- 
stalli vitrei, che si succedono gli uni agli altri congiunti in guisa da comporre sottili lamine, 
ed a questi cristalli, che sono di fluorite, se ne aggiungono altri anche minutissimi di 
color giallo-ranciato probabilmente riferibili al granato. Vi son poi più rari altri cristal- 
lini di mica e di anfibolo, i primi in forma di laminucce esagonali, i secondi di color 
verde-oscuro bislunghi. 

Della medesima tufara ho pure avuto alquanti frammenti, il maggiore dei quali di 
centimetri 20, che non v' ha dubbio appartenevano alla parte esterna di qualche grande 
proietto simile a quello descritto delle tufare di Puccianello. Vi si osserva una crosta 
esterna costituita dal tufo metamorfizzato, di spessezza non maggiore di tre millimetri 
cosparsa di nere scorie, ed a questa succede uno strato compatto screziato di rosso- 
bruniccio e bianchiccio con particelle laminose di fluorite, della spessezza media di tre 
centimetri, Per quel che si è veduto altrove è facile congetturare, che il medesimo strato 
corrisponde alla parte esterna metamorfizzata della primitiva roccia nettuniana. 

Il tufo di Casolla è anche notevole per una specie d’integumento bruno-rossastro 
che ricuopre in alcuni luoghi le pareti delle sue fenditure. Strofinando l’integumento 
con una spazzoletta a rigido pelo, non se ne ottiene che piccola parte mista a molti gra- 
nelli della roccia, nè altrimenti succede raschiandolo con temperino. Esso intanto si scio- 
glie facilmente nell’acido cloridrico bollente, rimanendo intatti i granelli del tufo, e nel- 
la soluzione si ha con l’ammoniaca abbondante precipitato rossastro di ossido ferrico 
idrato. 

Turara pi Mezzano. — Dal tufo di questa contrada non mi sono pervenute che 
poche e piccole geodi fluorifere terrose, e questa scarsezza è stata compensata da due 
campioni di calcite, che non sono paragonabili con alcuna delle sostanze straniere alle 
produzioni vulcaniche incontrate negli altri vulcanetti della Campania. La calcite è 
bianca con particolare tessitura porosa che la rende leggiera e tenera. Riscaldata in 
cannello di vetro tramanda piccola quantità di vapore aqueo, e questa piccola quantità 
si sprigiona lentamente. Grm. 0,658 dei suoi frammenti hanno perduto soltanto grm. 
0,010 del loro peso, che corrisponde ad 1,52 per cento. I medesimi frammenti nell’ a- 
cido cloridrico allungato si sono disciolti con rapida effervescenza lasciando grm. 0,045 
di minutissimi granelli bianchi non disciolti; i quali granelli, osservati al microscopio, si 
veggono alcuni vitrei di forma irregolare, e la maggior parte in forma di laminucce con 
isplendore margaritaceo. La forte reazione di fluore che si ottiene dai medesimi ce li 
mostra formati di fluoruri, e ritenendo che i granelli vitrei siano formati di schietta 
fluorite, le laminucce margaritacee debbono aversi come novella specie. Esse si son 
trovate pure nei proietti di Fiano, e spero averle libere di altre sostanze per determi- 
nare con esattezza la loro composizione. Intanto dei granelli della calcite di Mezzano, 
prosciugati alla temperatura di circa 70° grm. 0,946, hanno perduto al color rosso 2,04 
per cento del loro peso. Dei medesimi granelli, privati di acqua e sottilmente polveriz- 
zati grm. 0,247, avendoli ripetutamente trattati con l'acido solforico, sino ad avere due 
pesate eguali, si è ottenuto il peso aumentato di grm. 0,154, dal quale aumento si de- 
duce la quantità del fluore discacciato eguale a grm. 0,101. Se si fosse operato col solo 
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fluoruro di calcio, il fluore discacciato avrebbe dovuto essere eguale a grm. 0,1203. 
Quindi si può prevedere che le laminucce margaritacee siano costituite di un fluoruro 
basico idrato di calcio. 

Avendo posto un grosso frammento della calcite nell’ acido cloridrico in quantità 
sufficiente a discioglierne soltanto una porzione, nella superficie della parte rimasta 
non disciolta ho potuto riconoscere i granelli insolubili non raccolti in uno o più punti, 
ma sparsi a variabile distanza gli uni dagli altri. 

I due campioni della calcite di Mezzano è facile prevedere che sono porzioni del 
medesimo masso, e non avendo nella loro superficie alcun segno del tufo dal quale 
provengono, son persuaso che essi derivano dall’interno di qualche proietto di gran 
mole non molto diverso da quello rinvenuto a Puccianello. 

Tvrare DI Casora E DI CasreL Morrone. — Di queste tufare non ho avuto alcuna 
produzione di qualche importanza meritevole di speciale menzione. Il tufo delle vici- 
nanze di Castel Morrone impregnato di acqua è divenuto fangoso ; contiene molte geodi 
fluorifere, che mi sono giunte quasi macerate e disfatte, talehè non avrei potuto rico- 
noscere quel che precedentemente han dovuto essere senza la pratica acquistata nello 
studio delle sostanze fluorifere della Campania. Dal tufo di Casola ho avuto soltanto 
una geode terrosa della grandezza straordinaria di undici centimetri, ed un frammento 
di tufo che in luogo di scorie contiene pomici bianchicce, non diverso da quello men- 
zionato a pag. 4 in principio. 
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INTRODUZIONE 


Fra gli svariati tipi di composti organici pochi, forse, hanno fornito, e fornisco- 
no tuttora, tanto campo alle investigazioni dei chimici quanto gli amido-acidi. Sono 
essi dei composti interessanti oltre ogni dire, sia che vengano considerati nella loro 
costituzione chimica, sia che si guardi la loro importanza nel campo delle scienze bio- 
logiche o dell'industria. 

Non è qui opportuno il fare la storia di tali sostanze; è cosa nota a tutti che dallo 
studio di esse hanno avuto origine molte brillanti scoverte, e che all’ ulteriore progres- 
so delle nostre conoscenze su questa classe di composti è intimamente legata la solu- 
zione di alcuni fra i più difficili problemi che la chimica contemporanea ha dinnanzi a 
sè; tali la costituzione degli albuminoidi, la formazione delle ptomaine, la costituzione 
di molti alcaloidi, ecc. 

Io mi son proposto di portare con questo mio lavoro un tenue contributo alle no- 
stre conoscenze su di una classe di composti tanto importanti. 


DE 
ARGOMENTO DEL LAVORO 


Fra le svariate classi di acidi che mostrano capacità di reagire colle aldeidi se- 
condo il metodo di Perkyn, gli amido-acidi non erano ancora stati oggetto di alcuna 
ricerca quando apparve, nel volume 16°, p. 2815, del giornale della Società Chimica 
Tedesca, una memoria del Signor PIòchl sulla reazione fra l’aldeide benzoica e l’acido 
ippurico in presenza di anidride acetica. 

Arti — Vol. III, Serie 2° — N° 8, 1 


IP e 
L'A. venne in essa ai risultati seguenti: 
1° Scaldando aldeide benzoica ed acido ippurico con anidride acetica, sino a 
che l'acido sia tutto disciolto, si ha col raffreddamento una sostanza in aghi gialli, 
splendenti, che si purifica cristallizzandola una sola volta dall’alcool. Essa ha reazione 
debolmente alcalina e fonde a 164-165°; all’analisi dà 


Vinto CM H 4,58 N 5,47 
74,28 4,73 5,54. 


Secondo l’A. traltasi perciò di un composto 


C._. H,, 0. N 
pel quale si richiede Sir A a DIA 


9 CA H 4,65 N 5,42. 


2° Scaldando questo composto con acidi minerali diluiti, esso dà un acido fusi- 
bile a 225° con decomposizione, per il quale le analisi conducono alla formola C,,H,,0, N. 
Per questo acido, tenendo conto del suo modo di formazione, sono possibili le due 
strutture espresse dagli schemi seguenti : 


(h C,H,— CH = C — C00H 
| 
NH— COC.H, 
Acido a-benzoil-amido-cinnamico 
Il. C,H,— CH — CH—C00H 
’) 
N C0C,H, 


Acido x-benzoil-imido-cinnamico 


Siccome l’A. non è riuscito ad ottenerne alcun nitroso derivato, nè alcun prodotto 
di addizione con l’HBr, così egli crede che questo acido abbia la struttura espressa dal 
secondo schema. 
3° L’acido benzoil-imido-cinnamico scaldato con HC! diluito, in tubi chiusi, per- 
de acido benzoico ed ammoniaca e dà un nuovo. acido della formola C,H,0, fusibile 
a 154-155° e cristallizzabile dal cloroformio in fogliette di splendore adamantino. Que- 
sto acido è isomero all’acido fenossacrilico di Glaser, detto altrimenti fenilglicidico da 
Erlenmeyer, ed il Signor PI6chl crede che ad esso soltanto spetti la costituzione 
espressa dallo schema 
C,H, — CH —CH — COOH 
eo 
(0) 


già attribuita invece da Erlenmeyer all’ acido fenilglicidico. A dir vero, le ragio- 
ni da lui addotte in sostegno della sua opinione non sono molto chiare e convincenti, 
tenuto conto specialmente della poca precisione che regna nelle nostre conoscenze 
sulle isomerie nelle catene laterali degli acidi aromatici non saturi e dell’ acido cinna- 
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mico in ispecie. Dippiù lo stesso Erlenmeyer, per mezzo di suo figlio, ha protestato 
contro l'opinione di PI6chl, dichiarando di voler riprendere lo studio di questo argo- 
mento. 

Alla prima memoria del Signor Plòch] ne seguì poco dopo una seconda nel vo- 
lume 17°, p. 1616, dello stesso giornale, nella quale erano esposti i risultati ottenuti 
nello studio dell’acido benzoil-imido-cinnamico. Scaldando questo composto, in tubi 
chiusi, con una soluzione acquosa e concentrata di ammoniaca, si ottiene una sostanza 
cristallizzabile dall’alcool o l'acido acetico diluito, che fonde a 187°, e dà all’analisi 


‘lo G 72,60 H 5,71 N 10,58 
72,06 5,60 10,44 

mentre per C,,H,,N,0,, si calcola 
la G 72:18 H 5,26 N 10,5. 


L’A. dà a questa sostanza la costituzione espressa dallo schema 


C,H, — CH — NH 
I 
(COC,H.) HN — CH 
[ 
CO 
considerandola come la lattimide dell’acido benzoil-diamido-idrocinnamico. 
La lattimide scaldata con gli acidi diluiti dà un nuovo acido isomero, secondo l’A., 


all’acido benzoil-imido-cinnamico, cioè l’acido a-benzoil-imido-cinnamico fusibile a 131°. 
Calcolato per C,,H,,0,N 


oe a) 
ScleiGa d492 H 4,87 N 5,74 
trovato 
siae 71,90 H 5,31 N 5,43 
71,67 49 Ole 


Questo acido, scaldato ulteriormente con gli acidi diluiti, dà infine l’acido a-amido- 
cinnamico. 

Quest'ultimo è, secondo il Signor Plòchl, straordinariamente somigliante alla fe- 
nilalanina (dalla quale dovrebbe differire per 2Hîn meno). Za ugual forma cristallina, 
uguali rapporti di solubilità, uguale comportamento allo scaldamento, solo fonde alcuni 
gradi più basso, cioè da 240 a 250° invece che a 260°. 


Calcolato Cr66,2 H.:59,5 N 8,58 
Trovato C 66,1 H 5,9 N 8,74. 


Anche il sale di rame di questo acido coincide in tutte le sue proprietà con quello 
della fenilalanina. 


ce 

Finalmente in una terza memoria (vol. 18°, p. 1183, dello stesso giornale) il Si- 
gnor Plòchl studiava la condensazione dell’ aldeide salicilica coll’acido ippurico. Egli 
trovava che, coll’aiuto del calore, si ha una viva reazione fra l’aldeide salicilica e |’ a- 
cido ippurico in presenza di anidride acetica; ma veniva alla conclusione, che per ave- 
re un prodotto omogeneo era preferibile lasciare per alcune settimane alla ordinaria 
temperatura una mescolanza di pesi equi-molecolari di aldeide salicilica ed acido ip- 
purico, più un eccesso di anidride acetica. Il prodotto così ottenuto forma, secondo 
l’A., degli aghi gialli pf. 160°, ed all'analisi dà 


69,80 mentre per %  C 70,08 
H 4,83 cH,0,N, H 4,39 
N 481 si calcola N}. ‘5710 


Cristallizzandola ripetute volte dall’alcool o l’acido acetico, questa sostanza si al- 
tera poco a poco trasformandosi in un nuovo composto : la benzoil-imido-cumarina. Que- 
st'ultima si prepara facilmente riscaldando per qualche tempo la sostanza gialla in so- 
luzione acetica addizionata di poche gocce di acido cloridrico. 

La benzoil-imido-cumarina forma degli aghi bianchi pf. 170 a 171°; è insolubile 
nell’acqua, solubile nell’etere, l'alcool, la benzina e l'acido acetico; gli alcali diluiti 
non l’attaccano, gli alcali concentrati la decompongono svolgendo ammoniaca. Le ana- 
lisi conducono alla formola C,,;H,,0,N e l’A. le attribuisce la costituzione espressa dallo 
schema 

CH, — CH — CH — CO 
n 


/ 
N C0C,H, 
| 


senza addurre alcuna ragione in proposito e guidandosi solo, a quanto pare, colle sole 
analogie dei composti ottenuti dall’aldeide benzoica. i 
La benzoil-imido-cumarina scaldata cogli acidi minerali diluiti dà l’acido salicil- 
glicidico 
OH 
C,H, — CH — CH — COOH 


Nan 
0 


cristallizzabile dall’ acqua in aghi piatti. Questo scaldato per qualche tempo con acido 
solforico diluito dà l’ossicumarina 


o 
CH, CH-CH-C0 
topi 
(0) 

sostanza che fonde a 152-153°. 

Infine, riducendo l’acido salicilglicidico con amalgama di sodio, l’A. lo trasforma 
in acido salicillattico che non isola, ma dal quale prepara alcuni sali. 

Le due prime memorie del Signor Plòchl mi erano sfuggite, ma l’ultima attras- 
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se tutta la mia attenzione. Due cose mi colpirono specialmente, la impossibilità cioè 
di estrarre dalla benzoil-imido-cumarina l'acido corrispondente e quel modo particolare 
di condensazione per mezzo dell’azoto che l'A. suppone, più che non dimostri, nei com- 
posti ottenuti, e che si crede in diritto di stabilire come di regola nelle condensazioni 
fra aldeidi ed amido-acidi. 

Credetti perciò necessario riprendere e variare le sperienze del Signor Plé6chl: 
le pagine seguenti contengono i risultati da me ottenuti. 


HIT: 
RELAZIONE DELLE ESPERIENZE 
1° Condensazione dell’ aldeide salicilica con l'acido ippurico. 


Ponendo piena fede nella esattezza delle esperienze del Sig. PI6chl, io non pensai 
dapprima di ripeterle, ma cercai piuttosto di trovare una nuova via onde arrivare par- 
tendo dagli stessi composti a prodotti di condensazione di tipo normale, nei quali cioè 
l’azolo non prendesse parte alla condensazione. 

Sapendo quanto facilmente avvengono le condensazioni fra aldeidi ed acidi, al- 
lorquando questi ultimi si impiegano allo stato di sale sodico, io pensai di ricorrere a 
simile ripiego. 

Misi dunque a reagire grammi 30 d’ippurato sodico secco con grammi 20 di 
aldeide salicilica e gr. 70 di anidride acetica, scaldando per ‘/, ora in apparecchio a 
riflusso: il sale si sciolse subito. Il prodotto della reazione lo trattai con acqua bollente 
e la parte solida separatasi la cristallizzai frazionatamente dalla benzina. Non riuscii 
ad estrarne che della benzoil-imido-cumarina, ma siccome regnava nella mia mente 
il dubbio sulla impossibilità di ottenere da quest’ ultima l’acido corrispondente, comin- 
ciai a cimentarla in vario modo colle soluzioni alcaline. Trovai così che sciogliendone 
alquanto in una soluzione calda di idrato potassico, dalla soluzione acidulata precipitava 
una nuova sostanza cristallizzabile dall’alcool, fusibile verso 185° con svolgimento di 
gas e solubile nei carbonati alcalini con svolgimento di CO,. 

Questo fatto mi sorprese enormemente, comecchè in aperta contradizione con quanto 
è detto da Plòchl, onde io mi affrettai a ripetere l’esperienza ma, non avendone la 
prima volta ben fissate le condizioni ne avvenne, che, malgrado numerose prove, non mi 
riuscisse più per qualche tempo la trasformazione della benzoil-imido-cumarina nel- 
l'acido pf. 185°. Ciò mi fece venire per un momento alla conclusione (erronea come 
appresso vedremo), che l’ acido da me ottenuto non fosse derivato dalla cumarina, ma 
da qualche altra sostanza che con essa simultaneamente si formasse nella reazione fra 
l’aldeide salicilica e l’ippurato sodico. 

Onde assicurarmi di ciò, io feci un’altra preparazione: impiegai questa volta il 
sale ben polverato e scaldai il tutto, in una fiola aperta, blandamente sino a che il sale 
sì cominciasse a sciogliere. La reazione una volta avviata va da sè con forte efferve- 
scenza, e si può cessare lo scaldamento. Versando il prodotto ancora fluido nell’acqua, 
esso vì si rappigliò e divenne solido e di color giallo chiaro; spremuto fra carta e lavato 
con poco alcool, fuse verso 130°; sciolto a caldo in soluzione di idrato potassico al 10 °/, 
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diede in abbondanza l'acido pf. 185°. Cristallizzando questo prodotto dall'alcool, esso 
si divise in frazioni con diverso punto di fusione e mi diede in ultimo della benzoil-imido- 
cumarina. 

Credetti dapprima sì trattasse di una sostanza poco stabile che si trasformasse 
per azione del solvente nella benzoil-imido-cumarina, ma dopo una numerosa serie di 
esperienze dovetti convincermi che avevo per le mani una mescolanza della benzoil. 
imido-cumarina con una nuova sostanza. 

La via per la quale mi riuscì di isolare quest’ultima è molto delicata, e non potei 
stabilirla con certezza se non quando ebbi studiato attentamente l’azione degli alcali 
sulla benzoil-imido-cumarina e sul prodotto grezzo della reazione. Ecco come bisogna 
operare: il prodotto grezzo della reazione, ben lavato e poi asciugato fra carte, vien 
ridotto in polvere e messo a digerire con soluzione al 5 °/,; e fredda, di idrato potas- 
sico. Dopo uno o due giorni si filtra; il liquido filtrato acidulato son HC/ dà della ben- 
zoil-imido-cumarina, la parte insolubile, lavata accuratamente, vien seccata bene e poi 
cristallizzata dall’acetone, avendo cura di fare una soluzione alquanto diluita onde otte- 
nere dei grossi cristalli. 

Nel prodotto cristallizzato è facile distinguere gli aghi bianchi e piatti della ben- 
zoil-imido-cumarina dai prismi di color giallo della nuova sostanza. In alcuni casi buona 
parte della benzoil-imido-cumarina può essere separata meccanimente, in altri ciò non 
è; ad ogni modo tenendo il prodotto cristallino per uno o due giorni nella soluzione di 
idrato potassico al 5 °/,, la benzoil-imido-cumarina si scioglierà, lasciando liberi i cri- 
stalli della nuova sostanza. Questi vengono raccolti, lavati con acqua acidulata prima, 
poi con acqua pura e cristallizzati un paio di volte dal toluene; in ultimo si tornano a 
cristallizzare dall’acetone. 

La nuova sostanza così ottenuta forma dei magnifici prismi corti e grossi, di co- 
lor giallo, di splendore adamantino, che qualche volta hanno fino ad 1 cm. di lunghezza. 
L’acetone è il solvente che permette di ottenerli nella forma più bella. La nuova so- 
stanza è facilmente solubile nel cloroformio, nella benzina e nel toluene; nell’ acetone 
è poco solubile a freddo e mediocremente a caldo; è poco solubile nell’alcool e pochis- 
simo nell’acido acetico. Fonde a 154-155° e conserva lo stesso punto di fusione anche 
se vien rifusa per parecchie volte di seguito. Ho trovato qualche difficoltà nel delermi- 
narne la composizione, sia perchè brucia molto difficilmente, sia perchè ove non si ab- 
bia la precauzione di cristallizzarla dal toluene, ritiene ostinatamente delle quantità pic- 
cole ma non trascurabile di sostanze minerali. 


Ecco i dati ottenuti: 
Sostanza cristallizzata dal toluene 


Sig iCa 724 He4.W 
71,87 4,18 
72,94 4,37 
Sostanza cristallizzata dal toluene e dall’acetone 
C 72,92 H 5,35 Az 4,92 
5,14. 


Malgrado la non perfetta coincidenza di tutti i risultati, non esiste alcun dubbio 


che alla sostanza spetti la formola 
C,H,0;N, 


per la quale si richiede 
“lo 72,80 H 4,15 N 5,31, 


trattasi adunque di un isomero della benzoil-imido-cumarina. 

Assicurato questo primo punto delle mie ricerche, io cominciai subilo uno studio 
comparato dei due isomeri, e prima che ogni altra cosa, esaminai accuratamente l’azione 
degli alcali su di esse. Ciò mi condusse ben presto alla scoverta di un fatto molto im- 
portante; le due sostanze, cioè, pur tenendo un diverso comportamento, finiscono col 
trasformarsi in un solo e medesimo acido; ecco i particolari delle esperienze: 

La benzoil-imido-cumarina si scioglie a freddo nelle soluzioni alcaline diluite e gli 
acidi la precipitano anche dopo molti giorni in gran parte inalterata. Trattandola in- 
vece con una soluzione alcalina molto concentrata, ad esempio una soluzione di idrato 
potassico al 50 °/,, le cose procedono diversamente. 

La sostanza comincia collo sciogliersi a freddo in gran parte, senza svolgimento 
‘di ammoniaca, e se non si è usato un eccesso di soluzione potassica, dopo uno o due 
giorni si trovano al fondo del recipiente delle croste cristalline formate da una nuova 
sostanza: il composto potassico della benzoil-imido-cumarina di composizione analoga 
a quello della cumarina ordinaria. | 

La sostanza lavata rapidamente con alcool e poi seccata alla stufa a 100°, ha dato: 


sostanza gr. 0,3395 SO, K, gr. 0,1675 K °/ 22,09 
» 0,544 » 0,280 IUS: 


mentre per C,,H,,0,N + 2KOH, si calcola 
la K==20,69. 


La differenza fra il valore trovato ed il calcolato trova la sua ragione nella diffi- 
coltà di lavare bene il composto senza determinarne la dissociazione. 

L'acqua decompone il composto potassico separandone la benzoil-imido-cumarina. 
Se invece di raccogliere il composto potassico si lascia ancora a sè la soluzione sino a 
che il liquido comincia ad odorare sensibilmente di ammoniaca, poi si allunga con acqua 
e si acidula con acido cloridrico, questo precipita una sostanza che è completamente 
solubile a freddo nelle soluzioni dei carbonati alcalini con svolgimento di acido carbo- 
nico (ammenocchè non contenga delle piccole quantità di benzoil-imido-cumarina inal- 
terata) e che fonde verso 185° con effervescenza. 

La trasformazione della benzoil-imido-cumarina nel nuovo acido può avvenire più 
o meno rapidamente a seconda la temperatura dell'ambiente: in inverno con una tem- 
peratura oscillante attorno ai 10 gradi essa richiede quasi otto giorni, ma in està con 
una temperatura fra i 20-30° può compiersi anche in 24 ore. Resta così dimostrato 
che, malgrado le recise affermazioni di Plòchl in contrario, la benzoil-imido-cuma- 
rina può in opportune condizioni trasformarsi nell’ acido corrispondente. Se poi l’azione 
dell’ idrato potassico si protrae di troppo, si ha abbondante svolgimento di ammoniaca 
e formazione di acido benzoico con distruzione dell’acido dapprima formato. 
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In modo diverso della benzoil-imido-cumarina si comporta il suo isomero giallo 
pf. 154-155°; lasciando questa sostanza per uno o due giorni in una soluzione d' idrato 
potassico al 5 °/, essa vi si scioglie in piccola proporzione, ma portata in una soluzione 
al 10-20 per cento a caldo, si scioglie alquanto lentamente, ma completamente, e dal 
liquido acidulato con acido cloridrico precipita l'acido pf. 185°. La stessa trasformazione 
avviene alla temperatura ordinaria, tenendo la sostanza per uno o due giorni in un ec- 
cesso di soluzione di idrato potassico al 50 °/,. 

Ugualmente diverso è il modo di comportarsi delle due sostanze con le soluzioni 
dei carbonati alcalini: la benzoil-imido-cumarina vi è insolubile a freddo, ma vi si scioglie 
a caldo e ne cristallizza col raffreddamento sotto forma di minute scaglielte madreper- 
lacee; la sostanza pf. 154-155° vi è pure insolubile a freddo, ma se si tiene la soluzione 
a bollire per molto tempo, finisce collo sciogliersi trasformandosi nell’acido, del quale 
già tante volte abbiamo falto cenno. Così, per citare una delle mie esperienze, gr. 3 di” 
sostanza furono fatti bollire per 5 ore e '/, con 100 cm. c. di una soluzione, salura a 
freddo, di carbonato sodico, avendo cura di aggiungere man mano l’acqua evaporata. 
Dopo quel tempo una metà della sostanza si era disciolta, l’altra era ancora inalterata; 
dalla soluzione l'acido cloridrico precipitò dell'acido pf. 185°. 

A proposito della nuova sostanza gialla, isomera alla benzoil-imido-cumarina, da. 
me scoperta, giova notare come anche il Sig. Pl6chl nella sua memoria parli di una 
sostanza gialla pf. 160°, che egli considera come il prodotto immediato della reazione, 
ed alla quale, poggiandosi sui risultati di una sola combustione, dà la formola C,,H,,0,N,. 
Io supposi quindi per un momento che egli avesse avuto per le mani la stessa mia so- 
stanza, ma impura, e ad assicurarmene feci una preparazione nel modo indicato da lui 
stesso. Misi cioè a reagire gr. 31 di acido ippurico in minuti cristalli con grammi 21 
di aldeide salicilica e grammi 50 di anidride acetica, tenendoli alla ordinaria tempe- 
ratura in una fiola ben chiusa. La reazione avvenne molto lentamente con formazione 
di una polvere cristallina gialla e coloramento del liquido in giallo bruno, e dopo quat- 
tro mesi e mezzo, quando mi decisi ad interrompere l’esperienza, si scorgevano ancora 
dei cristalli di acido ippurico sul fondo della fiola. Filtrai la parte solida dal liquido, 
questo allungato con acqua mi diede molta aldeide salicilica, quella la spremei bene al 
torchio e poi la feci seccare all’aria fra carta. Essa non era omogenea ma formata da due 
sostanze: l’una era una polvere soltile di color giallo chiaro, l’altra consisteva in pic- 
coli cristalli arrotondati di color giallo arancio. Le separai alla meglio per mezzo di 
una reticella di platino; la prima fuse a 171° ed era della benzoil-imido-cumarina quasi 
pura, la seconda fuse a 145-150°, e trattata con carbonato sodico, si separò in benzoil- 
imido-cumarina ed in alquanto dello pf. 135°. 

Da quanto ho esposto si deduce, che la sostanza pf. 160° non esiste. Il Signor 
Plòchl avendo analizzato il prodotto grezzo della reazione è caduto certamente in er- 
rore scambiando con una nuova sostanza della benzoil-imido-cumarina impura. Vedremo 
fra poco a che cosa sia dovuta l'intensa colorazione gialla del prodotto della reazione; in- 
tanto mi resta ancora da far notare come tutti i caratteri dati dal PIò6chl alla sostanza 
pf. 160°, e specialmente la facile alterazione prodotta dai solventi appoggino i risultati 
delle mie esperienze. Infatti la sostanza pf. 154-155° da me scoverta, o non subisce dai 
solventi nessuna alterazione, oppure se in qualche caso, come appresso vedremo, nc 
viene alterata, dà origine ad altri prodotti che non la benzoil-imido-cumarina. 
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Messo così fuor di dubbio che |’ anidride pf. 160° non esiste e che nella reazione 
fra l’aldeide salicilica e l’acido ippurico si formano due composti isomeri derivanti am- 
bedue dal medesimo acido, io passai ad esaminare particolarmente il modo di forma- 
zione dei due isomeri, sia dal lato qualitativo che quantitativo. Ciò mi condusse ad una 
serie di esperienze anch'esse feconde di risultati, che io esporrò qui in parte per 
esteso ed in parte riassumendole. 

Io studiai specialmente dapprima l'influenza delle variazioni nelle quantità rela- 
tive delle singole sostanze reagenti, e mi accorsi ben presto che l’aldeide salicilica e 
l’ippurato sodico non esercitavano se tenuti in eccesso o in difetto alcuna inftuenza sul- 
l'andamento della reazione, ma che questo dipendeva esclusivamente dalla quantità di 
anidride acetica impiegata. 

Tolgo dal giornale delle mie esperienze alcuni esempii che illustrano in modo 
chiarissimo l’ influenza dell’ anidride acetica sall’andamento della reazione. 

1.° Ippurato sodico gr. 25 (1 molecola), aldeide salicilica gr. 15 (1 mol.), 
anidride acetica gr. 12,6 (1 mol.). La mescolanza fatta in fiola aperta si scaldò blanda- 
mente a bagno d’amianto, avendo cura di agitare continuamente la massa sino a che si 
fosse liquefatta (25 o 30 minuti in tutto). Non si ebbe alcuna effervescenza o svolgi- 
gimento di vapori. Il prodotto della reazione si versò in mezzo litro di acqua fredda, 
dove si sciolse in gran parte. La parte insolubile era poca e si mantenne semifluida per 
molto tempo, perchè conteneva alquanta aldeide salicilica: raccolta, spremuta al tor- 
chio e pesata era circa 5 grammi e fondeva verso 160-165°. 

La soluzione acida fu evaporata a secchezza a b. m. per scacciare tutto l’acido ace- 
tico; il residuo solido sciolto in poca acqua diede con HC? un abbondante precipitato, 
che raccolto, lavato e seccato pesava grammi 22, ed era dell'acido pf. 185° misto a 
molto acido ippurico. 

2.° Ippurato sodico grammi 25 (1 mol.), anidride acetica gr. 20 (1 mol. e ‘/s). Si 
eseguì la reazione come sopra; la parte insolubile pesava circa 9 grammi e fondeva 
fra 140 e 160°; l’acido ottenuto pesava grammi 18. 

Queste due esperienze sono decisive; esse ci dimostrano che il prodotto imme- 
diato della condensazione fra l’aldeide salicilica e l'acido ippurico non è un’anidride 
o una cumarina come sostiene il Sig. PlIò6chl, ma bensì lo stesso acido pf. 185° già da 
me tante volte citato e dal quale poi derivano i due isomeri, cioè la benzoil-imido-cu- 
marina ed il composto giallo fusibile a 154-155°. 

Le stesse esperienze ci dimostrano come un eccesso di anidride acetica trasformi 
l'acido dapprima prodotto nei due derivati isomeri; infatti nella prima esperienza la 
parte insolubile è solo cinque grammi, mentre nella seconda crescendo la quantità di 
anidride acetica essa sale immediatamente a nove, diminuendo invece la quantità di aci- 
do ottenuto. 

Aumentando ancora la quantità di anidride acetica, diminuisce rapidamente la 
quantità dell’acido ed aumenta invece quella della parte insolubile; nell’istesso tempo 
però il rendimento complessivo della reazione diviene scarso, poichè l’eccesso dell’ani- 
dride acetica causa una reazione molto energica con parziale distruzione del prodotto 
formatosi. 

Così, ad esempio, in una preparazione fatta con 124 grammi di ippurato sodico, 80 
grammi di saldeide alicilica e 200 grammi di anidride acetica, si ebbe vivissima effer- 
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vescenza con svolgimento di anidride carbonica, ammoniaca e fenol, la parte insolubile 
era molto scarsa e dalle acque acetiche non ottenni che poco acido pf. 185° con molto 
acido benzoico. 

In un’altra preparazione fatta con 62 grammi di ippurato sodico, 40 grammi di 
aldeide salicilica e 120 grammi di. anidride, la parte insolubile pesava solo grammi 52 
e le acque acetiche non contenevano che dell'acido benzoico. 

Feci pure qualche esperienza sull’influenza della temperatura sull'andamento della 
reazione, ma i dali ottenuti non formano ancora una serie completa; perciò mi basta 
qui di notare che uno scaldamento a 100° è sufficiente per l'andamento della reazione. 
Uno scaldamento a temperatura più elevato, oppure eccessivamente prolungato, non fa 
che alterare o distruggere il prodotto. 

Mi toccherebbe adesso di esporre le indagini fatte per determinare la regola se- 
condo la quale variano le quantità rispettive dei due isomeri nella parte insolubile 
del prodotto della reazione, io credo preferibile esporre prima i risultati avuti nello stu- 
dio dell’acido pf. 185° già tante volte citato, risultati dai quali poi trarremo maggior 
lume per rischiarare la proporzione dei due isomeri. 

Nelle pagine precedenti ho già descritto i varii metodi per ottenere questo acido : 
esso si può ottenere cioè, direttamente dall’aldeide salicilica e l’ippurato sodico ope- 
rando nel modo prescritto, oppure si può preparare per azione dell’idrato potassico 
sulla benzoil-imido-cumarina e sul suo isomero. Anche in questo caso il rendimento è 
soddisfacente, ma il processo è più lungo e fastidioso. L’ acido grezzo fonde ordinaria- 
mente fra 185 e 190° con viva effervescenza; per averlo puro si lava prima ripetute 
volle con petrolio e con etere di petrolio bollente nei quali è insolubile, e ciò allo scopo 
di liberarlo da qualche traccia di acido benzoico o di benzoil-imido-cumarina, poi si 
secca alla stufa e si cristallizza una o più volte da una miscela di acqua ed alcool. 

L’acido puro forma delle magnifiche tavolette incolori grandi sino ad 1 cm. e 
spesse parecchi millimetri e fonde a 195° con effervescenza. È solubilissimo nell’ alcool, 
molto solubile in una mescolanza di alcool e di acqua, insolubile nell’etere e pochis- 
simo solubile nel cloroformio. Dalle sue soluzioni acquose-alcooliche evaporate a b. m. 
si separa ordinariamente sotto forma gommosa. 

All’analisi ha dato: 


1,27 H 5,25 N451 
67,8 5,55 4,87, 


mentre per C,,H,,0,N si richiede 
GC 67,83 H 4,59 N 4,94. 


Questo acido risulta dunque dalla condensazione di una molecola di acido ippu- 
rico ed una di aldeide salicilica con eliminazione di una molecola di acqua. 

Interessante in sommo grado è il comportamento di questo acido col cloruro di 
acetile, poichè la specie dei prodotti ottenuti varia col variare le condizioni dell’espe- 
rienza. 
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Trattando l’acido a freddo con un eccesso di cloruro di acetile non si ha alcuna 
energica reazione, ma abbandonando il tutto alla ordinaria temperatura, per uno o 
più giorni, si trova l’acido trasformato in benzoil-imido-cumarina senza alcuna traccia 
di derivato acetilico. 

Operando invece a caldo ed avendo cura d’introdurre l'acido per piccole por- 
zioni nel cloruro di acetile bollente, aspettando ogni volta che la porzione introdotta 
prima si sia disciolta, scaldando poi ancora sino a completa soluzione e distillando a 
b. m. l’eccesso di cloruro di acetile, si ottiene, trattando con acqua il prodotto, e cristal- 
lizzandolo dall’acetone, eslusivamente .l’ isomero pf. 154-155° in istato di grande 
purezza. 

Il cloruro di acetile può agire ancora in modo diverso dando origine ad un nuovo 
composto molto interessante. Copio testualmente dal mio giornale di esperienze: 

Grammi 10 di acido furono messi in sospensione in grammi 100 circa di benzina 
e vi si aggiuse circa 50 grammi di cloruro di acetile, Il tutto si scaldò a ricadere per 
quasi sette ore. Una porzione dell'acido rimase indisciolto e fu separata per filtrazione. 
La soluzione benzinica fu agitata per due volte con acqua e poi dopo che fu seccata su 
Ca Cl, venne distillata frazionatamente. Pel raffreddamento della soluzione benzinica 
concentrata, cristallizzò una sostanza in scagliette splendenti di un magnifico color giallo 
arancio. 

Questa nuova sostanza è molto instabile e di difficile purificazione. Si può cristal- 
lizzare dal cloroformio ma senza che il suo p. d. f. migliori di molto, e per averla re- 
lativamente pura, è necessario cristallizzarla dall’alcool assoluto, malgrado che la parte 
che resta disciolta nel solvente vada perduta. Si ottiene così in bellissime laminette a- 
ranciate. Essa vien alterata daì calore, cosicchè il suo punto di fusione varia di qualche 
grado, secondochè si è scaldato più o meno rapidamente, in generale fonde verso 181- 
182° dopo essersi rammollita alcuni gradi prima. Nel fondere svolge delle bollicine gas- 
sose; una volta fusa se si lascia solidificare e poi si scalda di bel nuovo, fonde verso 165°. 

Questa sostanza oltrechè nella benzina è facilmente solubile nel cloroformio, nel- 
l’acetone e nell’acido acetico; le sue soluzioni sono di colore aranciato ed hanno un 
forte potere colorante. Essa è poi soggetta ad alterarsi facilmente per azione dell’ al- 
cool; scaldandola, infatti, con alcool, anche assoluto, la parte che rimane disciolta è già 
trasformata in benzoil-imido-cumarina (come si vede dall'essere la soluzione incolora), 
mentre la parte cristallizzata se si lascia nell’alcool madre, si altera anch'essa a vista 
d’occhio, e dopo qualche tempo le laminette aranciate hanno lasciato il posto agli aghi 
piatti della benzoil-imido-cumarina. 

Questa nuova sostanza è caratterizzata specialmente dal suo modo di comportarsi 
cogli alcali. Facendola bollire con una soluzione di carbonato sodico, essa dà una bel- 
lissima colorazione rosso-ciriegia molto fugace e si scioglie con effervescenza ; dalla so- 
luzione gli acidi minerali precipitano l’acido pf. 195°, La stessa colorazione e trasfor- 
mazione si ha colle soluzioni degli idrati alcalini, ma la colorazione è veramente bella 
adoperando una soluzione alcoolica di potassa. 

In questo caso formasi dapprima un composto solido di color rosso-chermisi, il 
quale per lo scaldamento si scioglie colorando fugacemente il liquido in rosso-ciriegia . 

La scarsa quantità di sostanza, della quale potevo disporre, non mi ha permesso di 
accumulare molti dati analitici. 
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Quelli ottenuti 


C 72,80 H 4,92 N 5,91 


sono, benchè concordanti, a parer mio, troppo scarsi per fissare con certezza la co- 
slituzione di una sostanza tanto facilmente alterabile e difficile a purificare. Ad ogni 
modo ì dati avuti concordano con quelli richiesti dalla formola C,,H,0,N, cioè 


C 72,30 H 4,15 N 5,31. 


Si tratterebbe adunque di un secondo isomero (o forse un polimero) dalla benzoil- 
imido-cumarina, ma l'argomento richiede, per essere risoluto, maggiore ampiezza 
d’indagini. 

Completato così lo studio della reazione fra il cloruro di acetile e l’acido pf. 195°, 
ci riescirà facile di spiegare in poche parole la composizione di quella parte del pro- 
dotto della reazione fra l'acido ippurico e l’ aldeide salicilica che si separa trattando la 
massa con acqua. 

Quella parte del prodotto è formata ordinariamente da una mescolanza dei tre de- 
rivati isomeri. A dir vero, noi non possiamo isolare dalla mescolanza la sostanza aran- 
ciata, ma ne possiamo facilmente dimostrare la presenza servendoci della colorazione 
caratteristica che si ha col carbonato sodico. La parte solida del prodotto della reazione 
dà sempre questa colorazione prima di venir sottoposta al trattamento coi solventi. Alla 
stessa sostanza aranciata è dovuta la intensa colorazione gialla che offre ordinariamente 
il prodotto stesso. La benzoil-imido-cumarina e la sostanza gialla possono poi essere 
isolate col metodo già descritto. Il punto di fusione del prodotto grezzo dà un'idea ap- 
prossimata della proporzione rispettiva dei due componenti. | 

Preparando artificialmente delle mescolanze dei due isomeri, questi fondono, se 
fatte in parti uguali, verso 180°, se no il loro punto di fusione si va man mano innal- 
zando col diminuire delle quantità dell’isomero pf. 154-155°. 

Paragonando, per le esperienze già descritte, il punto di fusione del prodotto 
grezzo con la quantità di anidride acetica impiegata, si vede che il primo si abbassa col 
crescere della seconda, vale a dire che la quantità dell’isomero pf. 154-155° che si 
forma, cresce col crescere della quantità relativa di anidride acetica impiegata. Stu- 
diato così l'andamento generale della reazione, dobbiamo adesso volgerci a scrutare la 
composizione delle singole sostanze. 

Procedendo dal noto all’ignoto, possiamo domandarci, prima di ogni altra cosa, 
se la costituzione della benzoil-imido-cumarina è veramente quella stabilita da PI6chl. 
Ho detto di già che questi non ha portato nessuna dimostrazione diretta, contentan- 
dosi delle analogie con i composti ottenuti dall’ aldeide benzoica. Discuteremo in ap- 
presso, con l’aiuto di nuovi fatti, la costituzione di questi ultimi; ma per quel che ri- 
guarda la benzoil-imido-cumarina, io ho già descritto un primo composto, che è, a mio 
parere, incompatibile colla costituzione imidica della cumarina, voglio dire il derivato 
bi-potassico. Aggiungerò adesso che la benzoil-imido-cumarina è capace di formare un 
bi-bromo derivato di addizione. 

Trattando la benzoil-imido-cumarina, in soluzione cloroformica concentrata, con 
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un eccesso di bromo, pure in soluzione cloroformica concentrata , si separa dal liquido 
dopo qualche tempo una sostanza in fiocchi cristallini di color rosso-chermisi, la quale 
viene raccolta su filtro ed asciugata rapidamente fra carta. Questa sostanza è molto 
instabile; si può conservare in un recipiente ermeticamente chiuso, ma lasciata al- 
l’aria, emette continuamente del bromo. Scaldata in un tubo capillare verso 100 gradi, 
imbrunisce fortemente ed emette del bromo; continuandoa scaldare perde tutto il bromo, 
diviene bianca, fonde a 170-171°, Si può, nondimeno, cristallizzare la sostanza da una 
soluzione cloroformica di bromo. 

Con gli alcali od i carbonati alcalini questo composto perde tutto il suo bromo e dà 
la benzoil-imido-cumarina. 

All’ analisi ha dato 


Sostanza gr. 0,182 AgBr gr. 0,156 Br °/ 31,79, 


mentre per C,,H,,0,NBr,, si calcola 


/, Br 37,64. 


La differenza, fra la quantità trovata e la calcolata, è dovuta alla poco stabilità del 
composto, che non permette di averlo secco e puro senza perdita di bromo. Nondimeno, 
ove ben si consideri la differenza, per quanto forte, non è tale che possa condurre ad 
altra formola. 

Alla fine di questo lavoro discuterò l’importanza di questo composto, mettendo in 
relazione gl’indizii che esso fornisce con altri che ricaveremo dallo studio dei derivati 
dell’ aldeide benzoica. Dovrei adesso trattare della costituzione della sostanza gial- 
la, poichè per l’acido pf. 195° il problema si confonde con quello della benzoil-imido-cu- 
marina. 

Disgraziatamente le mie esperienze sono ancora troppo incomplete per mettermi 
in grado di argomentarne la costituzione della sostanza pf. 155-155°. Fra i risultati 
ottenuti mi contenterò di citare i seguenti: 


1.° La sostanza non è attaccata dal cloruro di acetile bollente alla pressione or- 
dinaria. 


2.° Pare che non formi col bromo alcun derivato di addizione, ma bensì dei de- 
rivati di sostituzione. 

3.° Tenuta per lungo tempo a bollire con una mescolanza di 3 parti di acqua 
ed una di alcool, essa vi si scioglie trasformandosi nell’acido pf. 195°. 


2° Condensazione dell’aldeide benzoica coll’acido ippurico. 


Determinato l'andamento della reazione fra l'acido ippurico e l’aldeide salicili- 
ca, mi sembrò necessario esaminare ancora la reazione fra l’ippurato sodico e l’al- 
deide benzoica, specialmente per trovare dei punti di confronto coi nuovi composti da 
me ottenuti. 

Malgrado che le mie ricerche non sieno ancora complete, esse mi hanno fornito 


però dei risultati così interessanti, che non posso tralasciare di farne parola almeno per 
sommi capi. 


ibi 
Ho eseguita la reazione nell’ istesso modo che per l’aldeide salicilica, impiegando 
pesi equimolecolari di aldeide ed ippurato, ed un eccesso di anidride. Il prodotto della 
reazione non è stato omogeneo, ma era formato dall’anidride gialla di Plòchl con al- 
quanto dell’ acido corrispondente pf. 225°. La colorazione aranciata del prodotto grez- 
zo è forse dovuta ad un altro composto che io non sono riuscito ancora ad isolare. L’a- 
nidride gialla di Pléchl si scioglie lentamente a freddo nelle soluzioni diluite degli 
idrati alcalini, trasformandosi nell’acido pf. 225°. Quest’ ultimo distillato dà un olio di 
odore gradevole e l’anidride gialla. 
L'anidride gialla è facilmente solubile nell’acetone, il cloroformio e la benzina. 
Da tutti i caratteri fisici o chimici dell’anidride gialla di PIòchl, risulta la sua 
somiglianza con la sostanza gialla pf. 154-155° ottenuta dell’ aldeide salicilica. Ma le 
formole delle due sostanze non sono simili. Mentre come ho già dimostrato, la sostanza 
pf. 154-155° differisce dall’acido corrispondente per una molecola di acqua in meno, 
Plòochl dà, come abbiamo visto in principio , alla sua anidride la formola 
G.H7O.N,, 
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facendola derivare da due molecole dell’acido pf. 225° per eliminazione di una mole- 
cola di acqua. 

Malgrado le due combustioni allegate da PIòchl, nacque in me il sospetto che si 
trattasse di un errore di falto e l’esperienza mi diede ragione. 

Cristallizzando l'anidride di PI6chl prima dall'alcool e poi per ben due volte 
dall’acetone, essa fonde non più a 164-165° ma a 159°. All’analisi dà 


Sostanza gr. 0,178 


H,O 0,080 CO, 0,503 
%, H 5,55 Ciat1:06; 


mentre per C,,H,,0,N si calcola 
Ho CITA10 H 4,60 N 5,62. 


La sostanza gialla fusibile a 159°, che si ottiene dall’ aldeide benzoica, deriva 
quindi dall’acido corrispondente per eliminazione di una molecola di acqua. 

Evidentemente la sostanza analizzata da PIòchl era impura: egli stesso ci dice 
di averla cristallizzata una sola volta e che avesse reazione alcalina; ora la sostanza 
pura non ha nè in presenza dell’acqua, nè in soluzione alcoolica od acetonica alcuna 
reazione sulle carte rosse di tornasole per quanto sensibili esse sieno. 

La constatazione di questo errore nella sostanza, che forma il primo termine delle 
ricerche di PIòch], aggiunge nuovo interesse ad un esame accurato della reazione fra 
l’aldeide benzoica e l’acido ippurico. 

Altri punti ancora delle ricerche di Plòchl appariscono a prima vista difettosi e 
meritano di essere di nuovo accuratamente studiati. 

Dalle mie ricerche resta intanto stabilito, che gli amido-acidi non saturi, prodotti 
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dalla condensazione fra l’acido ippurico e le aldeidi, possono per eliminazione di una 
molecola di acqua dare origine ad una serie speciale di sostanze colorate in giallo, le 
quali per azione degli alcali rigenerano gli acidi primitivi. 

Se malgrado lo stato imperfetto delle nostre conoscenze su questa nuova serie di 
composti, noi volessimo nondimeno trarne qualche argomento per la loro costituzione, 
potremmo dire quanto segue: 

1° La formazione dall’acido pf. 225° di un derivato giallo analogo a quello otte- 
nuto dall’acido pf. 195°, dimostra che l’ossidrile fenolico, contenuto in quest'ultimo, 
non è necessario per la formazione di tali classi di corpi. 

2° La semplicità della sostanza gialla derivante dall’acido pf. 225°, rende molto 
limitato il numero delle costituzioni che si possono assegnare alla nuova classe di com- 
posti. 

3° La costituzione delle nuove classi di composti, come pure quella degli acidi 
dai quali essi derivano, resterebbe addirittura stabilita, se si potesse dimostrare che è 
necessaria la presenza di un atomo di idrogeno imidico nell’acido, acciocchè la forma- 
zione del composto giallo abbia luogo. 

Non mi è riuscito ancora di apparecchiare una prova positiva di questa proposi- 
zione, ma ho potuto ottenerne una negativa, cioè partendo da un amido-acido, nel quale 
nessun atomo di idrogeno fosse unito all’azoto amidico: ho potuto constatare l’ assenza 
di una sostanza gialla, omologa alla precedente, nel prodotto della reazione fra l’ acido 
e l’aldeide salicilica. 

L'acido acetil-fenilamido-acetico 


c,H,0>N — CH,CO0H 
C,H, 


usato nella mia esperienza, lo preparai sinteticamente scaldando a ricadere per 7 ore 
gr. 8 di fenilglicina e gr. 10 di anidride acetica con grammi 100 di benzina. 

Il nuovo acido cristallizza dall'acqua bollente in laminette madreperlacee, che fon- 
dono a 190-191°. All’analisi ha dato 


mentre per C,,H,,0,N si calcola 


C 62,27 H 5,69 N 7,25. 


Il sale sodico di questo acido lo trattai con aldeide salicilica in quantità equi-mo- 
lecolare, più un eccesso di anidride acetica. Feci reagire al solito modo; il prodotto del- 
la reazione trattato con acqua lasciò separare una sostanza insolubile nella soluzione 
dei carbonati alcalini, che si purificò cristallizzandola prima dall'alcool e poi da una 
mescolanza di alcool ed etere. È incolore e forma dei piccoli prismi, che fondono 
a 155-156°; è solubile nelle soluzioni degli idrati alcalini, ma gli acidi ne la riprecipì- 
tano inalterata. 


All’analisi ba dato 
C 74,04 H 5,62 
74,36 4,97, 


mentre per C,,H,,0,N, si calcola 
o G 73,12 H 4,66. 


Questa sostanza, per la sua formazione, i suoi caratteri e la sua composizione , è 
senza dubbio |’ acetil-fenil-a-amido-cumarina 


O | 
CHCH=— C0 
/ 

$ Go 


Nel prodotto della reazione non si ha alcun indizio di una sostanza gialla omologa 

a quella ottenuta con l'acido ippurico. 

4° Volendo ritenere l’esperienza precedente come dimostrativa, ne risulterebbe 
dimostrata la costituzione amidica per gli acidi formati dalla condensazione dell’ acido 
ippurico con le aldeidi salicilica e benzoica; essi sarebbero rispettivamente gli acidi 
benzoil-amido-orto-cumarico ed «-benzoil-amido-cinnamico. 

In simil modo resterebbe dimostrata la costituzione della cumarina che si ottiene 
coll’ aldeide salicilica, la quale sarebbe l’ a-benzoil-amido-cumarina. Abbiamo già visto 
come i composti coll’idrato potassico e col bromo appoggino questa opinione. 

5° La costituzione delle due sostanze gialle, sarebbe 


N— C0C,H, 
d \ 
CH, — CA= (€ — CO sostanza pf. 159° 
a-benzoil-lattimide dell’acido cinnamico 
OH N — COC,H 
| do) 
CH, CA =C— C0 sostanza pf. 154-159. 


z-benzoil-lattimide dell’acido o. cumarico 


6° Per quanto una simile conclusione venga giustificata dai ragionamenti pre- 
cedenti, è bene tuttavia far osservare, che il comportamento della sostanza gialla 
pf. 154-155° non è in piena armonia con quello richiesto dallo schema attribuitole (rea- 
zione col cloruro di acetile, insolubilità negli alcali), e che dopo tutto bisognerà an- 
cora accumulare delle altre esperienze per venire a delle conclusioni scevre di ogm 
dubbio. 


finita di stampare il dì 25 Febbrajo 1889. 
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